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SOMASCHA, 1992, n. 3, p. 161
CRISTOFORO, UNO DEI PRIMI SERVI DEI POVERI

Tra i membri della «Compagnia dei poveri derelitti», che si radunarono a Brescia il 4 giugno 1536, al sesto posto è nominato Cristoforo. E' il primo elenco che abbiamo dei compagni di san Giro​lamo. Risulta di diciannove nomi: due sacerdoti, il Miani «primo padre dessi poveri» e altri sedici laici, della maggior parte dei quali non abbiamo avuto finora quasi nessuna notizia.

Ora un documento notarile ci fa conoscere qualche dato su Cristo​foro. L'atto fu rogato da Martino Benaglia il 17 ottobre 1539, nella bottega di Girolamo Sabbatini, a Bergamo, in vicinia S. Alessandro in Colonna. Sono presenti come testimoni lo stesso Girolamo Sabbatini, il pilipario Giacomo Berlingeri di castro della Moretta, Daniele Quarteri e Lorenzo Adelasio detto Pognani; secondo notaio è Giacomo Bosoni.

Si tratta di una donazione «inter vivos» fatta da Cristoforo Muzani, figlio di Giacomo, originario di Credaro in Val Caleppio, nel contado Bergamasco.

Dopo aver seguito il Miani, affascinato dal suo esempio, decide di consacrarsi totalmente a Dio nel servizio dei poveri orfani di Cristo. «Cupiens melius servire omnipotenti Deo et ne temporalia bona ipsum

impediant», fa donazione pura, semplice, irrevocabile di tutti i beni mobili e immobili al fratello Nicola. Si riserva uno scudo d'oro, del valore di 5 lire e 12 soldi, di cui disporre a suo tempo nel modo che gli sembrerà più opportuno.

E' l'attuazione del progetto, di cui un anno prima i compagni del Miani avevano chiesto l'approvazione al vescovo di Bergamo Pietro Lippomano, «animarum salutem summopere affectantes et Deo optimo

sinceris mentibus famulari cupientes, paternis laboribus et temporalibus posthabitis... passim vagantium puerorum et puellarum orphanorum et destitutarum, aut in aliquibus hospitalibus et praesertim incurabilium pauperum aut alias miserabilium personarum curam agere».

Fra i testi di questo atto è presente Daniele Quarteri, il quale, assieme ai fratelli Francesco e Girolamo, il 9 agosto 1541 compirà la stessa rinuncia. Il Muzzano continuò la sua vita nella Congregazione; troviamo un'altra volta il suo nome nell'elenco dei presenti al Capitolo generale tenuto a Milano il 14 aprile 1567.

Nota – 

Ordini e costituzioni fino al 1569, 1 Libro delle proposte, «Fonti per la Storia dei Somaschi, 4», p. 14, 17; Arch. Stato Bergamo, Notarile, Martino Benaglia, cart. 3959, 17 ottobre 1539, f. 16-17v; C. PELLEGRINI, Il primo progetto di vita religiosa dei Somaschi, «Somascha», 1 (1976), p. 4-5.

Battista Gatoni da Romano, da molti mesi al servizio degli orfani, detta le sue ultime volontà al notaio Martino Benaglia. Essendo la compagnia dei servi dei poveri unita alla congregazione dei Teatini, si esigeva prima della professione dei religiosi di rinunciare ai propri beni con il testamento.

(Arch. St. Bergamo, Notarile, atti di Martino Benaglia, cart. 3958, 24 maggio 1552).

In Cristi nomine. Amen.

Hoc est testamentum nuncupativum, idest sine scriptis et ver​borum solemnitate conditum per Baptistam q. Christophori olim Joannis Secomanni de Gatonibus de Rumano, districtus Bergomi, iam multis mensibus commorantem et servientem in. opere pau​perurn orphanorum derelictorum civitatis Bergomi et alibi ubi, obedentia eidem iussit sanum corpore, mente et intellectu, ac bone memoriae existentem, qui volens testari et de bonis suis disponere, testatus est ut infra, videlicet.

In primis testator animam suam humiliter et devote com​mendavit omnipotenti Deo. Item dixit et solemniter protestatus est se nullum aliud testamentum condidisse praeterque presens quam menti habeat, quod vult et esse debere suum verum ultimum et validum testamentum et omnibus prevalere.

Item quod caput et fundamentum perfecti testamenti est heredis institutio, ideo ipse testator instituit et ore proprio nominavit in suos heredes et successores universales pauperes Christi orphanos derelictos et congregationem eorum nunc commorantes in vicinia S. Stephani huius urbis Bergomi, post conventum et monasterium S. Dominici predicte urbis, in eius bonis omnibus mobilibus et sta​bilibus presentibus et futuris et quocumque nomine vel iure cen​seantur, per ipsum testatorem reliquendos in eius bonis et hereditate tempore mortis sue.

Item iudicavit et legavit Stephano Secomanni, Zambello Seco​manni et Francisco, fratri dicti Zambelli, sol. viginti imp. pro quolibet eorum, eis et cuique eorum solvendos per ipsos heredes institutos ut supra, quos et quemlibet eorum ipse testator iussit tacitos et quietos esse in premissis.

Item iudicavit Ioannino, fratri matris dicti testatoris et habi​tatori de Rumano, sol. viginti imp. eidem solvendos per ipsos heredes institutos ut supra, quem pariter iussit esse tacitum et quietum.

Item iussit predicta omnia valere et tenere iure sui ultimi testamenti.

Actum die vigesimo quarto mensis maii anno millesimo quin​gentesimo quinquagesimo secundo, indictione decima, in an data domus iuris et habitationis infrascripti domini Hieronymi Sabatini, sita in vicinia S. Alexandri in Columna, urbis Bergomi; presentibus testibus d. Hieronymo q. Christophori de Sabbatinis, d. Hieronymo q. d. Iacobi Viscardi de Vavassoribus, Alexandro q. alterius Ale​xandri de Picinellis de Sarnico et habitatore, Andrea îilio Amboni de Ambonibus, dicto de Tonolettis, Nicolao q. Oliverii de Oliveriis, Marco q. Ioannis de Casgnico, Petro q. magistri Christophori de Puteo et Matheo q. Donati de Grigis, omnibus et primis duobus asserentibus. Et pro secundis notariis interfuerunt d. Hieronymus de Corregiis et d. Sigismundus de Russis notarii qui se. Quos quidem testes, secundos notarios et me notarium ipse testator nomine proprio rogavit.

Ego Martinus q. d. Io. Antonii de Benaliis, notarius publicus Bergomensis, predictis omnibus affui eaque rogatus tradidi et scripsi et me subscripsi.

Da Somascha, 3, 1976, pag. 30-43.

P. Carlo Pellegrini crs

DUE LETTERE DI GIOVANNI CATTANEO AL PADRE GIACOMO LAINEZ GENERALE DELLA COMPAGNIA DI GESU'

(aprile - maggio 1559)

Nell'archivio Romano della Compagnia di Gesù sono conservate due lettere scritte da Giovanni Cattaneo al padre Giacomo Lainez generale della Compagnia. Tutte e due furono scritte da Ferrara: il 3 aprile 1559 la prima, il 27 maggio la seconda.

1. Giovanni Cattaneo (1).
Giovanni Cattaneo fu uno dei primi amici e collaboratori di san Girolamo Miani a Bergamo fin dal 1533. 1 biografi del santo raccontano che un giorno si presentarono a lui due fratelli, Giovanni ed Amedeo Cattaneo, pregandolo di accettarli a servizio dei suoi poveri. Il Miani avrebbe abbracciato Giovanni, dicendogli: “ Venite a seguire in spirito di povertà il re del cielo, fatto povero per noi: Dio vi vuole padre di questi e più altri poverelli “. Ad Amedeo invece avrebbe detto: “ Ritornate alla vostra casa, non è questo il sacrificio che Dio vuole da voi. Avrete a prender moglie; impiegherete i vostri capitali nel traffico della seta; con questo darete alle povere convertite il modo di guadagnarsi il pane “(2).

Mentre le parole dette ad Amedeo hanno un fondamento nelle testimonianze del processo di beatificazione  (3), quanto riguarda Giovanni

(1) Sul Cattaneo si possono trovare brevi notizie in ST. SANTINELLI, La vita del santo Girolamo Miani, Venezia 1767, p. 92 - 93; G. MUZZITELLI, L'ospizio degli orfani e la chiesa di S. Maria in Aquiro, « Rivista della Congregazione di Somasca », VII (1931), p. 10; L. ZAMBARELLI, I Somaschi a Ferrara, Rovigo 1955, p. 3-6; M. TENTORIO, L'orfanotrofio di S. Martino in Reggio Emilia e i Padri Somaschi (1564 - 1619), Roma 1963, p. 14 - 16.

(2) Cfr. ST. SANTINELLI, La vita del santo Girolamo Miani, cit., p. 92 - 93.

(3) Mediolanen. Canonizationis B. Hieronvmi Aemiliani, processus remissorialis fabricatus Bergomi (1625), teste Aurelia de Nardinis, f. 35v, in Arch. procura generale padri Somaschi, Roma.

Cattaneoo sembra piuttosto una anticipazione della sua vita; egli rimase infatti nella tradizione dei Somaschi come un seminatore e un organizzatore di opere per gli orfani. Mantova, Roma, Napoli; Ferrara, Remeggio Emilia, Modena, Siena sono le città che si ricordano, ove egli prestò la sua opera. Sicuramente ve ne furono altre.

Se la tradizione ci ha consegnato del Cattaneo l'immagine di un secondo Miani, che percorre città fondando e regolando istituzioni per orfani, le memorie che rimangono della sua vita sono però scarsissime, quasi nulla.

Vediamo di raccogliere questi frammenti.

Un cenno ai due fratelli ci trova nel poscritto della lettera, che il Miani scrisse da Brescia nel giugno 1536 (4).

Gli altri documenti riguardano la fondazione dell'orfanotrofio di. Santa Maria Bianca di Ferrara: ci fanno però fare un salto in avanti di oltre vent’anni vent'anni.

Il suo nome non si ritrova mai negli elenchi dei partecipanti ai capitoli della Compagnia dei servi dei poveri; non risulta che vi abbia occupato cariche, anche se vi lavorò attivamente (5). Sembra che sia rimasto sempre laico.

Della parte che ebbe nell'apertura dell'orfanotrofio degli Innocenti;ni di Siena, dovrebbe informarci una lettera, con la quale egli presentava al capitano del popolo il direttore di quell'orfanotrofio (6). Dopo il 1570 anche queste tracce, già tanto scarse, si perdono completamente.

2. Il Cattaneo  a Ferrara.

Il Cattaneo giunse a Ferrara nel settembre 1557 e prese alloggio in un ospedale presso la chiesa di Santa Giustina per interessamento del patrizio Ferrarese Agostino Mosti. In breve breve tempo raccolse tanti orfani, che il luogo non bastò più

(4) Le lettere di San Girolamo Miani, “ Fonti per la storia dei Somaschi “, n. 3, p. 16. 

(5) Cfr. Acta Congregationis, I, anni 1550-1569. 

(6) Cfr. M. TENTORIO, I Somaschi a Siena, “ Rivista Somasca “, XIV (1938), p. 32. Il “tal giovane Catanico di Bergamo”autore della lettera, che dovrebbe trovarsi nella biblioteca civica di Siena, è certamente il nostro Giovanni Cattaneo.

contenerli tutti. Allora il Mosti, il quale era massaro della compagnia di Santa Maria Bianca, pregò i confratelli a ricevere quei fanciulli nel loro ospedale, più capace e più comodo, e che solo raramente alloggiava pellegrini. Il 6 dicembre 1558 il Cattaneo vi si trasferì con la sua numerosa famiglia (7).

Nel passaggio e nella sistemazione degli orfani a Santa Maria Bianca ebbe parte rilevante il rettore del collegio dei Gesuiti di Ferrara, il padre Giovanni Pellettier. Questi godeva in Ferrara di grandissimo credito: era amico del Mosti e aveva molta influenza sul duca Ercole II, il quale se ne era servito per la questione della duchessa Renata di Francia (8). Grande era l'interessamento del Pellettier per le opere di carità: “ Visitat aegrotantes, consolatur egentes ac pauperes fovet, orphanarumque domus puellarum concilio, opera ac re iuvat; plura etiam maioraque praestaret, si quotidiana ingensque sollicitudo domus cura pateretur . . . “ (9).

Si comprende quindi come il Cattaneo abbia potuto subito suscitare l'appoggio del Pellettier alla sua opera per gli orfani. Lo racconta egli stesso con incantevole semplicità, scrivendo a Lainez: “ Siando gionto qui in Ferara per negozi del Signore, spediti, sperava venir a Roma, ma fui impedito. Intendendo che non gli hera opera alcuna delli orffenelli, capitando per volontà del Signore neli mane del vostro et nostro molto reverendo in Christo Jesù padre don Iovani, qual intesse la nostra vocazioni, pilgiò subito la impresa de parlar a chi bisognava; et in pochissimo tempo fu trovato un hospitalle al proposito, talmente chel Signore Idio si è degnato di far una belisima opera de orffenelli, che

(7) Cfr. la dichiarazione dello stesso Agostino Mosti, di pochi anni posteriore, in L. ZAMBARELLI, I Somaschi a Ferrara, cit., p. 4.

(8) Cfr. M. SCADUTO, L'epoca di Giacomo Lainez, II governo, 1556 - 1565, Roma 1964, p. 586-590. Ercole II morirà il 3 ottobre 1559. Nel suo testamento del 13 marzo 1558 lasciò precisi mandati al suo successore per tutte le opere di carità. Per gli orfani dispose che venissero pagati venti soldi al giorno in perpetuo.

(9) Monumenta historica S. I., Litterae quadrimestres, V, Roma 1921, p. 880-881 Lettera da Ferrara del 13 novembre 1558. In una lettera del 4 marzo 1559 al Lainez, lo stesso Pellettier, che nel frattempo era diventato rettore del collegio di Ferrara, informava il generale della Compagnia di una grossa iniziativa, che avrebbe interessato tutti i poveri della città: “Trattiamo un altro negotio maggiore delli orphanelli. Il Signore nostro diaci gratia di recarlo a perfettione. Questo è il provedere a tutti li poveri di Ferrara senza andar mendicando qua et là. Sua eccellenza ha deputato molti per tal effetto ...”. La lettera prosegue esponendo l'interessante progetto. Arch. Romanum S. J., Epist. Ital. 144, f 153-154.
andava ala malora del corpo e forsi anche lanima, perché non sapiva né Pater, né Ave Maria, né molti altri cosi che sano. E questo è pur stato per mezo d dito reverendo padre don Jovani et poi li altri aderenti, come è piazuto al maistro de doperare li soi ustrimenti “ (10). Fin dal 26 novembre 1558 il Pellettier stesso aveva informato dell'accaduto il suo generale "(11).

3. Un progetto e una proposta per le opere degli orfani.

Quanto era accaduto a Ferrara, aveva fatto nascere nel Cattaneo l'idea di risolvere il problema degli orfani, mediante una azione combinata tra i Somaschi e i Gesuiti, su un piano ben più vasto di quanto non lasciassero sperare le deboli forze della sua Compagnia dei servi dei poveri. Per questo pensò di rivolgersi al Lainez, proponendogli il suo progetto, La lettera nella sua semplicità rivela l'anima del Cattaneo tutta ardore di carità e di intensa dedizione al servizio di Dio e dei poveri (12).

L'opera degli orfani è necessaria in ogni città. Perché, dove la Compagnia ha i suoi collegi, non è possibile erigerle a fianco anche la opera degli orfanelli? Il collegio ne potrebbe aver cura bene e con facilità, pur mantenendo distinte le due attività: collegio gesuitico e opera per li orfani.

Esposto il progetto, il Cattaneo cerca di enumerare i vantaggi, che ne potrebbero derivare anche alla Compagnia di Gesù. Il luogo degli orfani “ saria un vivario da cavar fora con il tempo moltitudine de fidelli servi del Signore; et giamò nela prima vera si ne vede qualche fiori “

Qui potrebbero essere messi in prova quei giovani grandi, che vengono per entrare nella Compagnia. L'utilità sarebbe reciproca: per gli orfani, che avrebbero una valida cura; per la Compagnia, che sotto-

(10) Arch. Romanum S. J., Epist. Ital. 114, f. 199r. La narrazione del Cattaneo a prima vista presenta qualche discordanza con quella del Mosti, di cui alla nota 7.

(11) Arch. Romanum S. J., Epist. Ital. 113, f. 250: “ Già con la divina gratia habbiamo reccata a perfettione et compimento lopera delli orphanelli et si vanno ragunando tutti. Spiero sarà a gloria del Signor nostro et molto piace a tutta la città “.

(12) Arch. Romanum S. J., Epist Ital. 114, f. 199.

porrebbe a una buona prova i suoi novizi: “ E non è da dubitar che, stando saldi in questi operi dela vita ativa. noi li paria intrare in paradise, intrando nela religione pacifica piena del Spiritu Sancto; e così cognoseria il biancho dal negro, qual non cognoschono per non, avir fato l’ativa “.

Vi è un terzo vantaggio: poiché momenti difficili capitano anche per quelli che vivono già da tempo nella Compagnia, essi potrebbero, se impiegati nelle opere degli orfani, venire efficacemente stimolati. Qui il linguaggio del Cattaneo diventa pittoresco: “ E apreso, se sene trovasse qualche volta qualche uno de quelli del colegio che fuse stufo dela mana, volesse deli cipoli, meterlo lì per inpocho de tempo a portar la croce; cognosaria poi melgio il dono del Signor Idio. Et se fuse debilitato del corpo, per avir atesso tropo al spirito, si fortificaria “.

Infine egli propone al Lainez un'altra possibilità: dato che la Compagnia suole sottoporre a periodi di prova i suoi giovani presso ospedali, si sarebbero potuti impegnare i giovani laici anche negli orfanotrofi.

Si trattava quindi di una unione da realizzare nel lavoro, lasciando intatte le due istituzioni. Una azione combinata, che l'esperienza positiva di Ferrara raccomandava. Era una azione che diventava ancora più urgente proprio per le difficoltà, in cui si andava dibattendo la Compagnia fondata dal Miani. Descrivendone la situazione, le parole del Cattaneo diventano accorate, quasi avvolte da un velo di tristezza: “ Et se quella mi dicesse che li operi deli orffenelli sta melgio tuti soto la nostra compagna, responderia che quelli pochi che abiamo pasa pur, ma non chresiamo, anzi se né lasato Mantua et Como. E' circha numero 28 anni che fu comezì per il nostro magnifico misser Girolirno Meani, et in questi tempi poco avanti, né amanco. Molti de li nostri reverendi padri è andato fora e pochi ne vene, de sorte che non si poseno tropo dilatare. Reverendo padre don Lione, che hera una bona colona, è venuto a Roma. De sorte che molti cità resta senza lopera deli orffenelli per la imposibelità nostra ... “.

4. La risposta del Lainez.

Le risposte da Roma furono due: una, diretta al padre Giovanni Pellettier, il quale aveva a sua volta scritto al Lainez, raccomandandogli l'affare: l'altra allo stesso Cattaneo. Furono scritte tutte e due lo stesso giorno: il 22 aprile (13). Rapida quella al Pellettier,  che forse era già partito da Ferrara per Roma, ove era stato chiamato a seguito delle eccessive premure nei suoi riguardi di Maria Frassoni del Gesso (14); un po' più diffusa quella al Cattaneo. Le due lettere comunque si integrano.

E' conveniente aiutare l'opera degli orfani - scriveva il segretario del generale Polanco al Pellettier - senza assumersene però l'impegno (15). Nella risposta al Cattaneo loda la bontà dei suoi propositi e lo zelo della sua carità, ma si scusa di non poter soddisfare la richiesta, data la molteplicità dei fronti, sui quali la Compagnia è impegnata. E continua: “ Resta perciò da pregare la bontà divina che provveda per altra via, come ha fatto finora, ad opere tanto pie e degne di lode “. Promette poi tutto l'aiuto possibile, “ come la legge della charità santa lo ricerca “

.

5. Il Cattaneo chiede di entrare nella Compagnia di Gesù.

La risposta del Lainez spinse il Cattaneo ad una ulteriore riflessione, sulla quale è da rilevare l'influsso di un altro gesuita, il padre Baldassare Mello, che aveva preso il posto del Pellettier nella cura della anima (16).

Egli espone con candore il risultato di questa sua riflessione in seconda lettera al generale dei Gesuiti (17). “ El Signore Idio vole che vi exprima più chiaro el desiderio, che penso che sua divina maestà mi abia dato già molte anni, qual he questo, che voria fare li tre vodi solemni. Oltra che per la grazia de sua divina maistà mi ne abia donati doi, pasato vinte anni, cioè povertà e castità, mi resta de avir quello

(13) Arch. Romanum S. J., Epist. Ital. 61, f. 455r.

(14) Cfr. M. SCADUTO, L'epoca di Giacomo Lainez, cit., I, p. 558.

(15) Nella risposta al Pellettier è accennato un altro problema. Vi erano cinque o sei Somaschi, che avevano fatto domanda di essere accolti fra i Gesuiti. La risposta è dilatoria: “ non è bene se non trattenerli e provarli più alla longa “. Non siamo riusciti a rintracciare la lettera del Pellettier del 1° aprile, alla quale la risposta fa riferimento. Avremmo avuto più sicure notizie. Nel giugno dello stesso anno ci fu un'altra trattativa, patrocinata dal vicario episcopale di Genova Egidio Falcetta, per unire alla Compagnia di Gesù i preti riformati di Francesco da Tortona, Barnabiti e Somaschi. Cfr. ST. CASATI, Tentativi di unione delle congregazioni di chierici regolari nel secolo XVI, con particolare riguardo ai Somaschi, tesi di laurea presso l'Università Cattolica di Milano, 1977, p. 236-248.

(16) Arch. Romanum S. J., Epist. Italiae 114, f. 302.

(17) Arch. Romanum S. J., Epist. Italiae 114, f. 103.

che mi pare che importi più, che non è fare la sua volontà, ma quella de altri. Et in questo non mi sono exerzitato. E aben chel Signore si degni de adoperarmi in questi operi deli poveri orffenelli et in altri benefici deli poveri, mi pare che fazia la mia volontà et che poria esser che questo mio operare con la mia volontà, andando comensando de questi opereri, non piazese al Signore Idio “.

Perciò egli ha deciso di chiedere di essere accolto nella Compagnia. L'unico motivo che lo spinge è quello di piacere di più al suo Signore Gesù Cristo e d'esser certo che le sue opere piacciano a Dio. E' pronto a fare qualunque cosa gli verrà chiesta, ad andare dovunque sarà inviato: in India, in Spagna, in Francia o in Italia, solo che sia mandato dall'obbedienza. E anche se quelle povere opere degli orfani sono la sua ragione di vita, sarebbe disposto a rinunciarvi, pur di obbedire: “ E questo è quello che io circho “.

Per non lasciare l'opera di Ferrara abbandonata, nel caso in cui egli avesse dovuto andare a Roma, il padre Mello gli aveva consigliato di chiedere che i Gesuiti vi ponessero uno dei loro laici, fin a quando il Signore non vi avesse provveduto. Oppure vi sarebbe potuto restare egli stesso, ma intanto il Lainez scrivesse a qualcuno dei padri di Ferrara, permettendogli di portare a compimento quel desiderio, che gli pareva venisse da Dio.

Già prima, il 26 maggio, il padre Mello aveva informato il Lainez dei colloqui avuti col Cattaneo, fornendo anche notizie sul suo conto: “ ... Io, per quello che intendo, lo iudico per homo raro nele cose della vitta attiva et molto conforme a tutta la nostra profisione “ (18).

Anche questa volta il Lainez rispose con due lettere, che si completano a vicenda e mostrano quale fosse il pensiero della Compagnia di Gesù al riguardo.

Quella al Cattaneo del 10 giugno 1559 è molto breve; il Polanco gli dice che il generale ha ricevuto la sua lettera e che rispondeva in merito al provinciale Benedetto Palmio, dal quale egli avrebbe potuto sapere che cosa il Lainez pensasse della sua richiesta (19). Decisamente una risposta molto sbrigativa.

Al Palmio scriveva lo stesso giorno e, tra le altre cose, parlava del Cattaneo e della sua domanda: “ Quella vederà di farlo capace che

(189 Arch. Romanum S. J., Epist. Italiae 114, f. 302.

(19)  Arch. Romanum S. J., Epist. Italiae 61, f. 497v.
debbia fermarsi nella sua vocatione “, perché non pareva molta idoneo per la Compagnia, tanto più per essere stato allevato in altro spirito. Era dunque meglio conservarlo in quella sua buona disposizione fuori, che accettarlo in casa “(20).

Ignoriamo l'effetto che la risposta ebbe sul Cattaneo: per l'opera degli orfanelli fu sicuramente meglio così. Due anni dopo, nel 1561, egli partirà per Reggio Emilia, forse col cuore libero dal dubbio “ che questo mio operare con la mia volontà, andando comensando de questi opereri, non piazese al Signore Dio “.

6. Per concludere.

Le due lettere del Cattaneo al generale della Compagnia di Gesù sollevano un lembo del velo, che nasconde la vita di uno dei primi e più fervidi seguaci di san Girolamo Miani. Esse ci trasportano al di là del semplice episodio e ci introducono nella sua anima. 

Quest'uomo, che unisce una semplicità incantevole ad una rara capacità operativa, ha dedicato tutto se stesso ai poveri. Vorrebbe che il fuoco, che lo brucia interiormente, arrivasse a tutte le città italiane. Tutte hanno bisogno dell'opera per gli orfanelli: ma le sue forze e quelle della sua Compagnia sono impari. L'esperienza di Ferrara gli fa concepire un progetto, che ne avrebbe straordinariamente dilatate le possibilità.

Ma egli ha dedicato se stesso prima ancora a Dio. Anche se da vent'anni ha emesso i voti di povertà e di castità, un dubbio tormenta la sua anima: piaceranno al Signore le opere, che egli va facendo, sia pur per i poveri? Il voto di obbedienza lo libererebbe da tale dubbio. Questo voto potrebbe portarlo in qualunque parte del mondo, potrebbe chiedergli anche di rinunciare alla cosa più cara, ai suoi poveri orfanelli. Egli però vuol fare soltanto ciò che piace al Signore: questo è ciò che cerca.

La visuale si allarga: questi non sono soltanto i problemi del Cattaneo, sono anche i problemi di altri suoi compagni. Perciò alcuni di essi avevano voluto fare i voti fra i Teatini, altri stanno chiedendo come lui di essere accolti fra i Gesuiti.

(20) Arch. Romanum S. J., Epist. Italiae 61, f. 499r.
E' il problema di tutta la Compagnia fondata dal Miani. Il momento è pieno di incertezze: opere che si abbandonano, sacerdoti che si ritirano. Bisogna trovare un fondamento di stabilità per garantire la sopravvivenza.

E non era nemmeno soltanto il problema dei Somaschi: era il problema dei Teatini, dei Barnabiti, di tante piccole compagnie di preti riformati. Sembrava in quegli anni che la soluzione potesse essere quella di unirsi tutti insieme, associando le proprie forze a quelle della Compagnia di Cesù, la cui marcia appariva sostenuta e sicura. Nei venti anni tra il 1545 e il 1565 si moltiplicarono queste proposte di unione sollecitate dai religiosi stessi o da amici sinceri e influenti (21).

La risposta della Compagnia, da sant'Ignazio al Lainez, fu sostanzialmente sempre la stessa: queste fusioni in nessun modo convenivano “ per essere Dio nostro Signore più servito da loro et da noi, che se tale unione si facesse “(22). Non rimaneva quindi che stringere i vincoli di fraternità e aiutarsi “ come la legge della eharità santa lo ricerca “ e non perdere la fiducia nella “ divina bontà, che per altra via, come ha fatto fin qui, proveda a queste opere tanto pie et laudabili “. Come di fatto si verificò nel decennio tra il 1560 e il 1570.

DOCUMENTI

1

(Lettera di Giovanni Cattaneo al generale della Compagnia di G​sù Giacomo Lainez. Da Ferrara, 3 aririle 1559. Arch. Romanum Societatis Iesu, Epistolae Italiae 114, f. 199. Autografo).

yhs

Reverendissimo nostro signore degnisimo generale della santa società del lesù.

Per non avire autto comodità da referire molte cosi del Signore, che

(21) Su questo argomento cfr. M. SCADUTO, L'epoca di Giacomo Lainez, cit., I, p. 544-550; ST. CASATI. Tentativi di unione delle congregazioni di chierici regolari, cit.

(22) Monumenta Ignatiana. S. Ignatii de Loyola epistolae et instructiones, IV, p. 495-497.

non ho parlato con quella, qual fu lultima volta, quando quella misse el santo colegio a Genova, è molto tempo che haviva determinato de venire fine a Roma; ma per sino qui non sono anco stato fato degno, nemanco gli vedo ordine al presente. Et iò pensato, non posiendo con la presentia, almeno con questi pochi parole salutar quella con desiderio grandisimo de basarli non solo la mano, ma anche li piedi, per amor del signore nostro Jesu Christo et de quella. Non abiando la grazia de ciò, scriveremo in parte del nostro consetto.

 Siando gionto in Ferara per negozi del Signore, spediti, pensava venir a Roma, ma fui impedito. Intendendo che non gli hera opera alcuna deli orffencIli, capitando per volontà del Signore neli mane del vostro et  nostro molto reverendo in Christo lJsu padre don Jovani, quel intesse la nostra vocazioni, pilgiò subito la impresa de parlar a chi bisognava; et in pochissimo tempo fu trovato un ospitane al proposito, talmente chel Signore Idio si è degnato de far una belisima opera de orffenelli. che andava ala malora del corpo e forsi anche lanima, perché non sapiva né Pater, né Ave Maria, nè molti altri cosi che sano. E questo pur stato per mezo de dito reverendo padre don Jovani et poi li altri aderenti, como è piazuto al maistro de doperare li soi ustrimenti.

E considerando io quanto è necessario in ciascuna cita questa santa opera deli orffenelli, mi è parso de scriver questi pochi, como che mi pareria che, apreso alle altri santi operi chel Signore si degna de operar neli vostri santi colegi, vi degnasti de procurar modo talle, che fuse meso in quelli cita, dove aviti li vostri santi colegi, non siandoli lopera deli orffenelli; et il dito vostro colegio ne aveseno custodia in un bonisimo modo et con facelità, servando però li soi stadi: el colegio il suo, et li orffenelli il suo. Qual logo saria un vivario da cavar fora com il tempo moltitudine de fideli servi del Signore; et giamò nela prima vera sine vede qualche fiori. Et in questi medemi operi potresti meteli in prova quelli gioveni grandi, che vene per intrare nela santa religione; e non è da dubitar che, stando saldi in questi operi dela vita ativa, poi li pareria intrar in paradise, intrando nela religione pacifica piena del Spiritu Santo; e così cognoseria il biancho dal negro, qual non cognoschono per non avir fato lativa. (f. 199°v) yhs. E così, avendo cura el colegio deli orffenelli, averia bona cura deli novizi mesi in prova. E apreso, se sene trovase qualche volta qualche uno de quelli del colegio che fuse stufo dela mana, volese deli cipoli, meterlo lì per impocho de tempo a portar la croce; cognosaria poi melgio il dono del Signore Idio. E se fuse debilitato del corpo, per aver ateso tropo al spirito, si fortificarla.

De sorte che rni fortifico nel mio parere per questi resoni e molte altri che dirà, se fuse da quella. Et se quella mi dicese che li operi deli orffenelli sta melgio tutti soto la nostra compagna, responderia che quelli pochi abiamo pasa pur, ma non chresiamo, anzi se nè lasato Mantua e Corno. E' circha numero 28 anni che fu comezì per il nostro magnifico misser Girolirno Meani, et in questi tempi poco avanti, nè amanco; molti de li nostri reverendi padri è andato fora e pochi ne vene, de  sorte che non si poseno tropo dilatare. Reverendo padre don Lione, che hera una bona colona, è venuto a Roma. De sorte che molti cità resta senza lopera deli orffenelli per la imposibelità nostra, como che è dito; et aloposito multiplica mirabelmente li vostri santi colegi, de sorte che si vede la grazia magior del magno Idio concorre in quelli. Et in questo io ne sono testimonio e qui abiamo la espergienzia, qui in Ferara, chè stata comenzà soto el nome de lesù Christo et del vostro santo colegio, et in questo poco tempo de misi 4 è reusita così mirabilmente; e questo non poso pensare chel sia altro chel spirito del Signore, abondan... disopra mandato per rnezo del vostro santo colegio; et sene pò sperare grandissimo honor del Signore idio deli animi salvi.

ltem se vi parese che fuse spediente e honor del Signore de mandar qui qualche, uno deli vostri laici, che metite in prova in altri logi, chrederia che com il tempo ne saresti consolato, per che il dito padre et colegio ne averia cura a una con esso noi.

Altro non mi hoccore, salvo che quelli si digni de oferire questi cosi avanti al Signore: se li ano fati scriver, li facia meter in essequicioni nel modo che più piace a sua divina maistà. Quella si degni de fare che siamo ricomandato ali vostri santi oratione et celebrationi de continuo. Quella si degni di darne risposta de la receputa e deli cosi diti, ciò li pare.

Da Ferara alli 3 de aprille 59.

Servo deli poveri orffenelli

Jovani Catani di Bergomo.

( a tergo: d'altra mnano ) 1559, Ferrara. Di Ioan Catanico3 d'aprile. Ricevuta a 13 detto.

( di mano del Cattaneo) Rev.mo nostro signor degnisimo generalle della società santa del Iesù. Roma, nel loco de Santa Maria da Strada. In Roma.

2

Risposta di Giovanni Polanco al padre Giovanni Pelletier. Da Ro​rna, 22 aprile 1559. Arch. Rornanurn Societotis lesti. Ital. 61. f. 455'. Minuta).

Ferrara, padre Pellettario.

Le ultime di vostra riverenza sono del primo del presente. Et perchè possia essere già fossi partito per Roma, secondo che per il padre maestro Benedetto li fu scritto, sarò in questa molto breve, perchè o non, lo trovarà di là, o almeno ci vederemo presto di qua. Quel libretto portarà seco venendo qua. Del collegio per quella pieve dell'illustrissimo et reverendissimo cardinale, si potrà etiam parlar in presentia. Dell'opera delli orfanelli conviene aiutarla come pia, non però pigliar lo assunto di quella. Et circa quelli cinque o sei di loro che vorriano intrar nella compagnia, non è se non bene trattenerli et provarli più alla longa. Qui si scrive una lettera a messer Giovani Catanico, che ha cura di essi orphani. Né altro in questa occorre dire, se non che si raccomanda nostro padre nell'orationi di vostra riverenza. Di Roma, a li 22 d'aprile 1559. Li tre scholari mandati di Loreto, spero saranno gionti a quest'hora.

3

(Risposta di Giovanni Polanco a Giovanni Cattaneo. Da Roma, 22 aprile 1559. Arch. Romanumz Societatis Jeuo, Ital. 61, f. 455r. Minuta).

Ferrara, messer Giovanni Catanico.

La gratia et pace di Christo nostro Signore sia sempre con tutti noi. Ho recevuto una lettera della charità vostra delli 3 di aprile et inteso li disegni che fa quanto al tener la compagnia nostra cura delle opere di orfanelli. Et quantunque siano buoni et mostrino il zelo di buon animo della charità vostra, per ritrovarsi la compagnia nostra con molti assunti, non potria per adesso sadisfar a questo; et però sarà da pregare la divina bontà che per altra via, come ha fatto fìn qui, proveda a queste opere tanto pie et laudabili. Et in quello che noi potessimo aiutarli. senza tener però particular assunto, sempre lo faremo molto volontieri, come la legge della charità santa lo ricerca. Et nelle orationi vostre et della casa tutta molto mi raccomando. ln tutti aumenti il spirito et gratia sua Christo nostro Signore. Di Roma, a li 22 d'aprile 1559

4

(Lettera del gesuita Baldassare Melo al generale della Compagnia di Gesù Giacomo Lainez. Da Ferraa, 26 maggio 1559. Arch. Romanum Societatis Jesu, Ital. 114, f. 302. Autografo).

ihs

Pax Christi.

El governatore delli putti orfanelli, il quale ha conoscimento della reverentia vostra, si confessa meco et ha resoluto dentrar nella compagnhia et me dice sempre haver havuto questo buono animo. Non ha

altro obligo. Qual lui sia, el padre maestro Peletario lo poteva dire. Io, per quello che entendo, lo iudico per homo raro nelle cose della vita attiva et molto conforme a tutta la nostra profisione. Lui credo scriva alla reverentia vostra, ben che ...... perché desidera de andarse gitar alli piedi della reverentia vostra a Roma.

Di Ferrara, 26 di mazo 1559.

Baltasar de Mello

5

(Lettera di Giovanni Cattaneo al generale della Compagnia di Gesù Giacomo Lainez. Da Ferrara, 27 maggio 1559. Arch. Romanum Societatis Jesu, 1tal. 114, f. 303. Autografo).

vhs

Molto reverendissimo generale dela santa società del mio Signore Iesù Christo.

El Signore Idio vole che vi exprima più chiaro el desiderio, che penso che sua divina maistà mi abia dato già molte anni, qual he questo, che voria fare le tri vodi solemni. Oltra che per la grazia de sua divina maistà mi ne abia donato doi, pasato vinte anni, cioè povertà e castità, mi resta de avir quello che mi pare che importi più, che è non fare la sua volontà, ma quella de altri. Et in questo non mi sono exercitato. E aben chel Signore si degni de adoperarmi in questi operi deli poveri orffenelli et in altri benefici deli poveri, mi  pare che fazia la mia volontà et che poria esser che questo mio operare con la mia volontà, andando comenzando de questi opereri, non piazese al Signore Idio.

Però io non so bene exprimer el mio desiderio, como se fuse da quella a bocha, pur al melgio che poso. Et io vel scrivo che iò grando desiderio de intrare nela vostra santa religioni et de fare li tri vodi solemni in quella et morir in quella. Et sappia del certo vostra reverendissima signoria che questo non fazo per .....solo, salvo per più piazir al Signore nostro Jesù Christo et per esser certo che le operi che fazo piaqua a sua divina maistà. Et sapiati del cervo che iò tanto desiderio de hobedir, che sono parato, subito intrarato e fato li vodi, de andare per lobedienzia così in India como in Spagna, in Frangia como in Italgia. Io non ò nancho afeciò che sia exerzitato più in una cosa come in una altra, ma sono certo che lche là dove l’pbedienzia mi eserciterà , quello piazerà al mio Signore. E questo è quello che io circho.

E cummunicado questo com rl molto reverendo don Baldesaro, qual à abuto cura de lanima mia, de poi che el nostro molto reverendo padre don Jovan, qual anche lui mia abuto cura circa misi 4, se doviva venir a Roma, che ciò dovese fare, mi a solto che per esser questa opera novela, che fuse bene che scrivese, ciò mi desti aviso quello chè melgio che fazia. E piazendo a quella che venga a Rema, scrivese a questi reverendi padri metese uno di soi laici in nostro logo, perfina chel Signore Idio provedisca per altra via; o volendo quella che restase qui perfino chel Signore providese, scriverle a questi reverendi padri con la grazia che potese exequir el desiderio, che mi pare mi abia donato el Signore Idio per la sua infinita misericordia.

Altro non mi hoccore, salvo che humilmenti baso il piede de quella, pregandole che sia sempre ricomandato ali soi oratione e celebrationi et de tuto quello santo colegio et de tutta la santa religioni. 

Adì 27 magio 1559

Servo di poveri orfenelli.

Joanni Cataneo

( a tergo ) Molto reverendissimo generalo dela compagnia del Iesù, in Roma, a Santa Maria dala Strada, don Jacomo Laini.

(a tergo: d'altra mano] Ferrara, di Giovan Catanio, di 27 di magio, Ricevuta a 8 detto.

6

(Risposta di Giovanni Polanco a Giovanni Cattaneo. Da Roma, 10 giugno 1559. Arch. Romanum Societatis Iesu. Ital. 61, f. 497v. Minuta).

Ferrara. loan Catanio.

Pax Christi. Charissimo meser loan. Ha ricevuto nostro padre la lettera vostra de 27 del passato et visto guanto li scrivete; et la risposta, che da lui desiderate, potrete dal padre Benedetto, al qual hoggi si scrive, 
tra l'altre cose, quel che pare a nostro padre circa quel che havete scritto. Fratanto ci raccomandiamo nelle sue orationi ci preghiamo Dio nostro Signore dia a tutti gratia di sentir sempre et adempir sua sanctissima volontà. Rorna. 10 die iunii 1559.

7

(Lettera di Giovanni Polanco al padre Benedetto Palmio. Da Roma, 10 giugno 1559. Arch. Romanum Societatis Iesu, Ital. 61, f. 499r. Minuta).

Ferrara, Maestro Benedetto.

Ricevemmo quelle di vostra riverenza di 26 del passato et primo del presente ...

Ci ha scritto quel huomo da bene che tiene cura delli horfanelli, mostrando voler intrare nella compagnia. Se li risponde rimettendolo alla riverenza vostra: quella vederà di farlo capace che debbia fermarsi nella sua vocatione, perché per la compagnia non pare molto al proposito et, per esser allevato in altro spirito, tanto manco farebbe per noi; sì che pare meglio conservarlo nella sua buona devotione di fuori, che accettarlo dentro di casa.

10 die iunii 1559.

Da 
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UNA FAMIGLIA BERGAMASCA 

DI COLLABORATORI DI SAN GIROLAMO MIANI: 

AMEDEO E GIOVANNI CATTANEO 

I FRATELLI QUARTERI LORO COGNATI

1. Amedeo Cattaneo.

Stimola la curiosità il contenuto della lettera che il Miani tanto raccomandava di consegnare a «meser Amadio fratello di meser Zovan Catani» con sollecitudine: «vedeti di fargla haver presto, per ché importa» (1). Purtroppo è andata perduta. Solamente sappiamo che era acclusa a quella inviata da Brescia, il 14 giugno 1535, a Ludovi​co Viscardi, responsabile dell'orfanotrofio della Maddalena in Ber​gamo.

È certo che Amedeo Cattaneo, con il fratello Giovanni, sopran​nominato Falsetto, fu un solerte collaboratore del santo fin dai primi tempi del suo arrivo a Bergamo. Membro dei devoti viri, riuniti a modo di religione, farà poi parte, fino alla morte, del collegio dei deputati, istituito dal vescovo Soranzo negli anni '40 per il governo e l'amministrazione congiunta delle tre opere pie degli orfani, delle orfane e delle convertite.

Figlio di Pellegrino e Margherita Cattaneo di Valleve, da anni residente a Bergamo in vicinia S. Michele dell'Arco in città alta, gestiva, con il fratello Giovanni, una «merzeria» (bottega in cui si vendeva di tutto) ed era commerciante di filato di seta. Acquistava la seta all'ingrosso e la consegnava ad imprenditori, che vincolava a lavorare esclusivamente per lui con contratti biennali. Uno di questi imprenditori fu, nel 1535, tal Zanetto di S. Pietro, che aveva alle sue dipendenze donne lavoranti a domicilio per trasformare la seta in filato (2).

Quando Giovanni diventa servo dei poveri, Amedeo contrae società con altri imprenditori. È del 1539 il contratto con Cristoforo Nova. Amedeo si espone per 700 scudi, per 400 il socio, che si assu​-

1) Le lettere di San Girolamo Miani, «Fonti per la Storia dei Somaschi, 3» p. 16. 

2) Arch. Stato Bergamo, Notarile, Marsilio Zanchi, cart. 1146, 13 ottobre 1535.

me il compito di filare la seta, tenere i libri contabili e commerciare. Allo scadere dell'anno si sarebbero divisi in parti uguali perdite e guadagni, dopo aver detratto i rispettivi capitali (3).

Nel 1551 accoglie in casa il nipote Giorgio, orfano di suo fratel​lo Viviano e lo associa nel commercio della seta per tre anni. Il con​tratto prevedeva due anni di tirocinio e una retribuzione di 50 lire per il terzo anno (4).

Nel 1552 cambia residenza e acquista da Prudenza, vedova di Girolamo Locatelli, una grande casa con portale e bottega pro​spiciente la strada, in vicinia S. Andrea, del valore di 445 scudi d'oro I.

Dal 1564 al 1570 è in società con Onofrio Vavassori di Talgate. Al momento della rescissione del contratto, il 27 maggio 1570, Ono​frio è debitore nei confronti di Amedeo di 1500 lire e per questo gli cede il credito di 200 scudi che Ambrogio Amigoni, figlio di Bertra​mo di Somasca, gli deve (6).
Il 20 novembre 1573 acquista, in territorio di Albenio, dal nobile Andrea Poncinali, svariate pertiche di terra per 2102 scudi d'oro. La terra era, all'epoca, il più sicuro investimento (7).

Si era sposato con Barbara Quarteri certamente prima del 1533, anno in cui detta un testamento dal quale risulta che era sposato e senza figli. In esso nomina tutore di eventuali nascituri il cognato sacerdote Gio. Maria Quarteri, ma la moglie muore assai probabil​mente senza dargli eredi. In seconde nozze sposa Cecilia di Levate, che gli dà Nicola, Barbara, Caterina, Lucrezia, Giulia, Margherita e Antonia (8).

Barbara fu promessa sposa il 28 agosto 1561, con una dote di 300 scudi, al già menzionato Ambrogio Amigoni, figlio di Bertramo di Somasca. Amedeo da sempre possedeva a Somasca terreni e case ed era in rapporto di affari con Ambrogio, che si era trasferito a Milano ed era commerciante.

Questo Ambrogio Amigoni risulta spesso, dai documenti notari​-

(3) Ibidem, cart. 1146, 4 giugno 1539.

(4) Arch. Stato Bergamo, Notarile, Bartolomeo Facheris, cart. 2877, 17 febbraio 1554. 

(5) Arch. Stato Bergamo, Notarile, Marsilio Zanchi, cari. 114718, 8 febbraio 1552.

(6) Arch. Stato Bergamo, Notarile, Bartolomeo Facheris, cart. 2880, 27 maggio 1570. '

(7) Ibidem, 20 novembre 1573.

(8) Ibidem, 8 gennaio 1569.

li, debitore di varie somme sia verso il Cattaneo che verso altri (vedi, nel 1570, il debito di 200 scudi con Onofrio Vavassori). Il padre Ber​tramo più volte interviene per soddisfare gli impegni del figlio: nel 1559 per un debito di 300 lire verso Amedeo (9) e ancora, in occasione del fidanzamento di Ambrogio con la figlia di Amedeo, per un debi​to con lo stesso di altri 150 scudi. Quest'ultimo viene saldato da Ber​tramo in rate di 50 scudi con dilazioni reiterate (10).

Dal matrimonio di Barbara e Ambrogio nascono Tranquillo, Girolamo e Lucio, ma Barbara muore prima del 1569. Amedeo lascerà ai nipotini 300 scudi da investirsi in proprietà inalienabile fino al compimento del venticinquestimo anno di età.

Il 23 agosto 1568, nelle logge della sua abitazione, stipula il contratto di dote di 600 scudi, più un ulteriore finanziamento per vestiti e gioielli, con Giovanni Mafoni, chirurgo di Chiari (Brescia), sposo di sua figlia Caterina. Il marito aggiunge 60 scudi a titolo di donazione.

Un'altra figlia, Sr. Lucrezia, si era monacata nel monastero di S. Caterina in Bergamo (11)

Un nuovo testamento, dettato l'8 gennaio 1569, ci consente di conoscere la sua numerosa famiglia e di accertare una consistenza patrimoniale di un certo rilievo. Nomina erede universale il figlio Nicola. Alle figlie Giulia, Margherita e Antonia lega 600 scudi cia​scuna se contrarranno matrimonio; se entraranno in convento avran​no 1500 lire, più altre 600 in "fulcimentis" e 3 scudi l'anno per le loro necessità personali. Essendo le figlie minori, nomina tutori la moglie Cecilia, il canonico Deffendo de Vegis, il sacerdote Girolamo Quarteri, fratello della prima moglie e il cognato Agostino di Levate. Ingiunge loro di vendere tutte le merci, di investire la somma ricava​ta in tante proprietà e di depositare, in liquido, il corrispondente delle doti presso il Consorzio della Misericordia Maggiore. La moglie potrà continuare la mercatura della seta, ma con un capitale limitato a 400 scudi.

Ordina che le sue spoglie vengano sepolte nella chiesa di S. Francesco, ove si trova il sepolcro di famiglia. Lascia 25 lire alla

(9) Ibidem, cart. 2878, 7 aprile 1559. 

(10) Ibidem, 28 aprile 1561.

(11) Ibidem, cart. 2879, 23 agosto 1568.

confraternita del SS. Sacramento della chiesa di S. Andrea, per l'ornamento della capella della scola e un pallio per l'altare della confraternita dell'Immacolata della chiesa di S. Francesco. Anche il suo legame con le opere del Miani viene confermato dal lascito di una soma di frumento a testa alle convertite, alle orfane e agli orfani derelitti.

Il testamento è rogato dal notaio Batolomeo Facheris, 1'8 gen​naio 1569, nel monastero di S. Agostino, nella sala capitolare, alla presenza di diversi frati eremitani, tra cui Pacifico Terzo, Serafino da Como, Lattanzio da Bergamo e Giulio da Bergamo (12)

2. Tutore dei figli e dei beni di suoi fratello Giovanni*.

Quando Giovanni decide di consacrarsi a Dio nella confraternita dei poveri di Somasca, nomina Amedeo tutore del figlio Innocenzo e amministratore dei suoi beni. È sempre Amedeo che versa alle nipoti domenicane, sr. Onesta e sr. Felicita, quanto Giovanni aveva loro destinato, riscuote gli affitti della bottega sita sotto la residenza del podestà di Bergamo e colloca l'altra nipote Ippolita come sposa del notaio Pietro Bagiris.

Gli atti notarili rivelano diverse visite a Bergamo di Giovanni, che, per le mutate circostanze, detta almeno tre testamenti. Dopo quello del 1554, ne abbiamo uno del 7 settembre 1558, rogato dal notaio Bartolomeo Facheris nel convento degli eremitani di S. Ago​stino. In questo nomina eredi universali i fratelli Amedeo e Antonio e i nipoti Gio. Pietro, Baldassarre e Giorgio, figli del defunto fratello Viviano.

Nomina i figli superstiti, fra Innocenzo domenicano e sr. Onesta (Giulia al secolo), usufruttuari della bottega sotto la residenza del podestà, precisando che gli affitti devono essere goduti dai figli, escludendo categoricamente i rispettivi monasteri. Assegna al nipote Gio. Pietro la bottega in vicinia S. Michele dell'Arco, per la quale il

(12) ibidem, cart. 2880, 8 gennaio 1569.

* Su Giovanni cattaneo v. C. PELLEGRINI, Due lettere di Giovanni Cattaneo al padre Giacomo lainez, aprile-maggio 1559, “Somascha”, II (1977), p. 30-43; G. BONACINA, Giovanni Cattaneo, Bergamasco, compagno di San Girolamo Miani, “Somascha”, XVII (1993), p. 36-45.

fratello Antonio versa a Giovanni un affitto di 30 lire annue. Questa somma deve essere data metà al nipote Gio. Pietro e metà alle nipoti figlie di sua sorella Cusina, moglie di Angelo Branzi.

Sono presenti: il vicario del convento fra Prospero da Romano e i frati Angelo da Bergamo, Fermo da Gromulo, Gio Francesco da Bergamo, Gabriele da Bergamo, Andrea da Cerano, Gio. Bono da Casnigo, che affermano tutti di conoscere il testatore (13).

Il 6 febbraio 1568 Giovanni è ancora a Bergamo per ricevere da Amedeo 54 scudi, affitto della bottega sotto la podestaria, locata a Cristoforo Vitali (14).

Detta l'ultimo testamento il 26 novembre 1568 al notaio Gio. Battista Benzoni, i cui atti sono però andati perduti. Probabilmente erano morti i destinatari dei suoi beni, compresi i figli.

Nel 1572 Giovanni fu mandato a Mantova dal capitolo dell'ormai ordine dei pp. Somaschi, a trattare con il vescovo l'istitu​zione di un orfanotrofio in quella città.

Il 14 maggio 1574 Amedeo dona a Giorgio, suo nipote, «la bot​tega sita in piazza vecchia, in vicinia S. Maffeo, sotto la residenza del podestà, prospiciente la strada che va verso la piazza nuova», in virtù del lascito testamentario dello zio Giovanni ormai defunto (15).

3. La famiglia Quarteri.

Giovanni e Amedeo Cattaneo, che avevano sposato le sorelle Quarteri, Lucrezia e Barbara, rimasero sempre vicini alla suocera Maria Macagna di San Gallo, quando restò vedova di Giacomo Quarteri. Anche un'altra sorella, Onesta, si era sposata, ma non si sono potuti reperire i documenti relativi.

La famiglia Quarteri abitava in vicinia S. Andrea «dentro la por​ta». Rimasta vedova, Maria Macagna fu assistita dal figlio Gio. Maria, sacerdote, che esercitava il ministero nella parrocchia di S. Andrea ed era cappellano della locale confraternita del SS. Sacra​mento. Nella polizza dell'estimo del 1545 egli dichiara di avere 37 anni, di possedere una casa con tre locali al piano terra e altrettanti al

(13) Ibidem, cart. 2877, 7 ottobre 1558.

(14) Ibidem, cart. 2879, 6 febbraio 1568

(15) Ibidem, cart. 2880, 14 maggio 1574.

piano superiore e di avere con sé la madre di 62 anni, «la qual exer​ci.ta lo officio del sarto et anchora fa quello che lei pode, ma non più quelli fatichi pe rispetto dela vegieza». Tiene in casa anche una ragazza di 14 anni e un ragazzo, in parte «per amore di Dio». Dichia​ra di avere tre fratelli, rispettivamente di 36, 28 e 25 anni, che «sono via a governar li poveri orfanelli: uno a Venezia a S. Giovanni e Pao​lo, gli altri due a Pavia (come credo)». In gennaio aveva venduto un orto per 33 scudi (16).

I tre fratelli, Gio. Francesco, Daniele e Girolamo, avevano segui​to il Miani e avevano rinunciato a tutti i loro beni in favore delle orfanelle e delle convertite. Con il passare degli anni, però, non ebbero il coraggio di vivere in assoluta povertà, considerando le con​dizioni della famiglia più importanti della loro scelta e ricorrendo alla madre per le loro necessità. Nel 1546, con atto notarile, fanno partecipe dell'usufrutto dei loro beni, oltre alla madre, anche il fra​tello Gio. Maria (17).

Nel 1555 la loro mamma, Maria Macagna di San Gallo, detta il suo testamento in cui si avverte una certa irritazione perché i tre figli l'hanno lasciata ormai da 18 anni e non le hanno offerto mai nessun aiuto e obbedienza, anzi "pluries et pluries receperunt de pecuniis ad satis notabilem summam" per vestirsi o per le loro necessità e occor​renze. Comunque lega loro, "iam pluribus annis dedicatis servituti congregationis pauperum orphanorum", 60 lire per ciascuno con la clausola che devono essere spese esclusivamente dai figli e non devono essere date a nessun'altra persona, congregazione o luogo pio, diversamente il legato è da considerarsi nullo (18).

Nel 1556 Daniele Quarteri, che si trova a Biella, deputa il notaio Bartolomeo Facheris di Bergamo a revocare e annullare la donazione fatta alle convertite e orfanelle. Il documento notarile è autenticato dal vicario generale della curia episcopale di Biella, Giovanni Berto​dani, "cum de notariorum fide dubitari solet propter locorum distan​tiam" (19). Ciò fa supporre che Daniele fosse ben conosciuto presso questa curia, probabilmente perché operava in una istituzione di orfani.

(16) Bibl. Angelo Mai bergamo, MIA 5041.

(17) Arch. Stato Bergamo, Notarile, Bartolomeo Facheris, cart. 2877, 5 settembre 1555.

(19) Bibl. Angelo Mai Bergamo, MIA 5041.

4. I fratelli Giovan Francesco, Daniele e Girolamo Quarteri *.

L'annullamento non fu ottenuto se, nel 1563, alla morte del fra​tello Gio. Maria e, subito dopo, della madre, Girolamo Quarteri con​vince le convertite e le orfanelle a rinunciare alla donazione.

Interviene anche il p. Angiol Marco Gambarana con una lettera al vescovo di Bergamo, in cui fa capire che la donazione era stata fatta per insistenza e pressione di un sacerdote e non in piena libertà. Il testo della lettera è illuminante dello stato d'animo di quegli anni, quando si avvertiva che la compagnia del Miani era ormai datata e occorreva trovare una soluzione per conservare il carisma del fonda​tore.

«Rev. Et Ill.mo Mons. mio sempre osservantissimo,

Neli anni passati occorse che da un sacerdote stimolati Gio. Francesco Danielo et Hieronimo che ora è sacerdote fecero una carta di donatione dopo che la lor madre fusse morta di quanto li tochareb​be in lor parte alle convertite et putte orfane et perseverando ditti fra​telli fin hora al servitio de poveri dicono che quando son stati in qualche bisogno che detta lor madre li soccorea de dinari et altre robe trovandosi defunta detta lor madre non voriano che detta dona​tione havesse luocho per le necessità ch'essi patiscono et di ciò hano rechiesto le convertite e putte orfane lì di Bergomo, le quali dicon essere contente di renontiar alla detta donatione conoscendo il voler et bisogno de detti fratelli, li quali non cessano però per l'amor che li portano de farli le ellemosine che puon et farano con l'aiuto di Dio siché per amor della pace et quiete de detti poveri fratelli e accioche servono al signor Iddio del suo senza dar pena ad altri mancho sia possibile humilmente si supplica alla Rev.ma et Ill.ma signoria vostra se degni consentir con 1'auttorità sua alla  renontia di dette donne e putte per quiete e pace delle conscientie».

Il padre Angiolarco Gambarana accompagnava copia della lette​ra al vescovo con queste notizie a Girolamo Quarteri: «Rev. M prete Hieronimo questa è la copia di quel che ho scritto a Mons. sel detto Mons. vi fa domandare la R.V. li dirà che stando al servitio

* Sui fratelli Quartieri v. C. PELLEGRINI, Giovan Francesco Quartieri di Bergamo, “Somascha”, II (1977), p. 47-48; C. PELLEGRINI, i fratelli Auarteri, “Somascha”, XI (1986), p. 160-161, C. PELLEGRINI, Girolamo Quartieri, “Somascha”, XI (1986), p. 162-168.
di poveri si patisse molto come può sua signoria pensare per diversi rispetti, et mentre che vostra madre vivea ve soccorreva quando era bisogno, et che hora non gli essendo che non poteti sperar più né in lei né in altro, et che alle convertite non gli è quel respetto a mendi​car li lor bisogni come saria a voi et a fratelli vostri, massime che non gli è possessioni et gran roba, et che non si può haver fermezza nella nostra congregatione di starli sempre per non essere religione che non possino essere licentiati (20)».

Ma la congregatione dei deputati, che dai tempi del vescovo Soranzo amministrava tutte e tre le opere del Miani e si radunava in Episcopio, non fu d'accordo.

Infatti, nell'agosto del 1561 era stata rasa al suolo la casa delle convertite in contrada Pelabrocco per far posto alle nuove mura e le penitenti erano state allogate temporaneamente nella casa delle orfane, in vicinia S. Giovanni dell'Ospedale, con grande scomodità di tutte.

Il vescovo Federico Cornelio, partito per il Concilio di Trento, in-,-itò, per lettera, a trovare un'altra sistemazione in città o nei subur​bi. Il collegio dei deputati visitò parecchi luoghi, ma, nascendo sem pre difficoltà, non concludero nulla. Ritornato in sede il vescovo, si riprese alacremente la ricerca, finché si prospettò l'opportunità di ama soluzione con l'acquisto, per 700 scudi, di una casa in Borgo S. Leonardo, presso la chiesa di S. Lazzaro, da un certo Innocenzo, «aarannominato «guelfo» (21) .

Nella seduta del 2 febbraio si decise l'acquisto, nonché di usare il materiale della casa antecedentemente abbattuta e di procedere a ristrutturazioni interne. Furono scelte nove persone, tre per la città, me per Borgo S. Leonardo e tre per Borgo S. Antonio, incaricate di fiere il denaro occorrente.

Fú nominato un tesoriere per custodire il denaro raccolto con le *e la vendita del materiale proveniente dalla demolizione della casa di Pelabrocco. Si diede mandato ad Alfonso Della Torre, a Girolamo  Borselli e al notaio Alessandro Allegri di trattare con i fratelli per ottenere quanto avevano donato, cioè 750 lire e tutti i amabili e immobili (22).

(20) Ibidem.

(21) Arch. Stato Bergamo, Notarile, Marco Antonio Allegri, cart. 1683, 2 febbraio 1564.

(22) Ibidem, 19 febbraio 1564.

I fratelli Quarteri obbiettarono che la donazione era invalida per​ché fatta su beni futuri e soprattutto perché indotta «potius per induc​tionem aliarum personarum quam ex animo» e, quindi, doveva esse re rescissa. Inoltre affermavano che in possesso dei loro beni (ecco il ribaltone) avrebbero potuto attendere meglio alle opere pie e al servi​zio di Dio.

Si giunse a una transazione: dei beni ereditati, valutati in 8.000 lire, alle convertite e alle orfane furono riconosciuti 500 scudi (circa 3.000 lire), consegnati finalmente il 17 agosto 1569 (23).

Un certo interesse rivestono anche alcuni documenti riguardanti gli affari del sacerdote Gio. Maria Quarteri in Verona. Dopo la sua morte, le somme a lui spettanti passano ai fratelli e dalle relative ricevute possiamo avere notizie sul governo dell'orfanotrofio di Verona. Da una ricevuta di 24 lire, 16 soldi e 6 denari deduciamo che nell'anno 1565 era al governo il p. Guelmo da Pavia (Guglielmo Tonso) e da un documento del 10 gennaio 1566, relativo al procura​tore degli affari dei Quarteri in Verona, ci è possibile conoscere la composizione della comunità, formata da p. Antonio Locatelli di Bergamo, figlio di Giovanni, da Cristoforo Muzani, uno dei primi discepoli del santo, e da Benedetto Zanchi, «servientibus in dicta domo gratis» (24).

Comunque Daniele e Gio. Francesco perseverarono nel servizio degli orfanelli, mentre Girolamo lasciò i Somaschi e divenne parroco a S. Michele al Pozzo Bianco, in città alta. Un documento dell' 11 settembre 1601 rivela che Girolamo, in età molto avanzata, acquista a Somasca un terreno di circa 8 pertiche, «terra aradora, vidata, arbo​riva con molte piante di noce», e lo affitta immediatamente, per 52 lire annue, allo stesso venditore, Paolo Valsecchi, figlio di quel Ber​tramo falegname, membro della confraternita della pace fondata dal Miani e amico personale del nostro santo. All'atto notarile è presente il p. Bartolomeo Brocco, rettore della chiesa di S. Bartolomeo di Somasca25.

I legami con Somasca non si erano mai spezzati.

GIOVANNI  BONACINA

(23) Bibl. Angelo Mai, MIA 5041.

(24) Ibidem.

(25) Ibidem.
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IL DOMENICANO FRA TOMMASO CAVAGNOLI

COLLABORATORE DI SAN GIROLAMO

In calce alla lettera scritta da san Girolamo 1'11 gennaio 1537, vi è una aggiunta di epoca posteriore, che dice: «Ditto meser Hiro​nimo Meiani morite in Somasca adi 8 febraro 1537, essendoge el superiore detto (Agostino Barili), prete fra Hironimo che fu capucino et el prete fra Thomaso soto prior de Santo Domenico».

Di questo fra Tommaso, che fu presente alla morte di san Giro​lamo, abbiamo alcuni dati in un atto notarile del 9 aprile 1534, rogato a Somasca dal notaio Lodovico Plebani e riguardante l'acquisto di un terreno da parte dei confratelli della confraternita della pace, «cepte de presenti in loco de Somascha». Il primo dei testimoni è: «reverendo frate Tomaxio, filio quondam domini Nicolai de Ca​vagnolis de Cremona». E' pure testimone un altro domenicano, fra Antonio Calegari da Nembro. Tutti e due risiedono a Somasca.

Fra Tommaso morì a Somasca, poco dopo san Girolamo, e fu anch'egli sepolto nella chiesa di San Bartolomeo. La notizia è nelle prime costituzioni del 1550 c.: «Et in questi stessi giorni passò felicemente all'altra vita il reverendo frate Tomaso dell'ordine de pre​dicatori, qual era in compagnia del predetto messer Girollamo et predicava con grandi frutti a quelli circonvicini popoli, facendo con il sudetto servo del Signore molte paci et concordie». L'essere «ope​ratore di pace» fu dunque un aspetto rilevante dell'apostolato di san Girolamo nella valle di San Martino. L'affermazione richiama istin​tivamente l'episodio dei due fratelli nemici, che «caminando verso la terra di Vercurà uno et l'altro veniva verso Somasca, incontrandosi insieme verso la calata, biastemando la Vergine santissima et nostro Signore, il padre Miani, ritrovandosi mentre facevano contesa fra loro, disse queste parole: o fratelli, che male ha fatto nostro Signore et la beata Vergine, che tanto atrocemente biastemate? Io farò per voi la penitenza. Et così se inginocchiò nel fango, et con la propria bocca pigliava il fango et dimandando misericordia a nostro Signore, quelli fratelli, vedendo tale segno, si abbracciorno, et si basciorno insieme, facendo pace».

Fra Tommaso domenicano è ricordato anche da testimoni oculari nel processo ordinario, celebrato a Somasca nel 1610, sulla santità di san Girolamo. Bernardino di Carenno: «Mi ricordo che aveva seco un altro padre, al qual dicevano frate Tomaso; et mi ricordo che venivano a Careno et pigliavano delli figlioli, quali erano amalati et erano la più parte tignosi, et li facevano curare... et detto frate Tomaso predicava in chiesa al popolo». Antonio Ondei di Somasca: Et haveva seco un frate Tomaso del ordine di santo Domenico, che andava predicando in diversi luoghi et per la magior parte a Olginato». E il padre Bartolomeo Brocco depone di aver sentito dalla gente di Somasca, che fra i «compagni» di san Girolamo «vi era un padre fra Tomaso».

Questo fra Tommaso Cavagnoli, che si trovava a Somasca nell’aprile del 1534 e mori poco dopo san Girolamo, visse dunque con lui e fu uno dei suoi collaboratori nell'apostolato ch'egli svolse in quegli anni nella valle di San Martino.

Fonti - Le lettere di san Girolamo Miani, «Fonti per la storia dei Somaschi, n. 3», Roma 1975, p. 24; Arch. Stato Bergamo, Fondo notarile, not. Ludovico Plebani, cart. 2045; Constitutioni che si servano dalla congregatione di Somasca, «Fonti per la dei Somaschi, n. 7», Roma 1978, p. 14; Libro delle proposte, «Fonti per la iena dei Somaschi, n. 4», Roma 1978, p. 58-59; Acta et processus sanctitatis vitae et miraculorum venerabilis patris Hieronymi Aemiliani, Processo di Somasca, «Fonti per la storia dei Somaschi, n. 9», Roma 1980, p. 17, 19, 36.
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P. Giovanni Bonacina

L'OPERA DELLE CONVERTITE DI BERGAMO DALLA FONDAZIONE AL 1550

Nel Cinquecento, a Venezia come altrove, le prostitute erano numerosissime: «cortizane» di alto bordo, famose per la loro raffinatezza e cultura, per l'abito giallo che copriva i calzoni alla galeotta e le calzature dai tacchi vertiginosi; meretrici di medio livello e popolari donne di strada esercitavano il loro mestiere organizzate e tutelate, sia pur con qualche mediazione, dallo stato. La prostituzione era incoraggiata e protetta, al fine di soddisfare il numero crescente di adolescenti ses​sualmente maturi, liberi apprendisti e uomini che si sposavano in età sempre più avanzata ed era favorita per combattere l'omosessualità maschile, ritenuta una delle più gravi piaghe sociali del tempo.

Nella sola Venezia queste donne erano 10.000, afferma il Sanudo non senza esagerazione. In proprio, o in «scolete», o in autentici bor​delli erano un po' dovunque. Sorgeva, dietro il ponte di Rialto, una sorta di quartiere a luci rosse, il Rio Terà delle Carampane e, nei pres​si, il ponte delle tette, nome quanto mai significativo dell'esposizione che le meretrici facevano dalle finestre. Non lontano dalle Carampane, vi era la Fondamenta della Stua, con un malfamato bagno pubblico.

La situazione non era dissimile nelle altre città della terraferma, come Verona e Bergamo.

La repubblica veneta regolamentò l'attività delle prostitute con una vastissima legislazione e al loro sensuale richiamo non rimasero indifferenti letterati come l'Aretino, o poeti osceni come il veneziano Lorenzo Venier, che negli anni 1533-34 dedicò loro due opere.

Lo spettacolo era, comunque, lascivo e immorale ed attirava i fulmini dei predicatori, che accusavano le prostitute di diffondere lussuria e malattie, di fomentare risse ed altre forme di disordini pubblici, di condurre i giovani sulla cattiva strada, di favorire l'adul​terio e di portare le famiglie alla rovina.

In altri uomini, infiammati dall'amore di Dio, prevalse invece un sentimento di pietà e il vivo desiderio di salvare queste donne dall'abiezione della strada e dai bordelli dello sfruttamento.

Il Miani fu tra questi. A Verona ne convertì in blocco una trentina. A Bergamo istituì un'opera che sfidò i secoli.

1. L'opera del Miani a Bergamo.

Il vescovo Pietro Lippomano, nella lettera alla diocesi in cui presentava l'opera del Miani, scriveva che «per il mezo suo li mortali, ogidi tanto deviati dala drita semita de la christiana relligione e tanto incrudeliti, alienati da ogni vestigio e mansuetudine e pietà, sono revocati al giusto, honesto, pietoso, catolico e christiano rito, sicome già si vede per manifesto exempio de alcune già publice meretrice quale, abandonata la loro disonesta, infame et abominevole e lasivi​dante vita, sono redute a salutare penitentia» (1).

Fu proprio il vescovo «auctoritate et ope sua» a introdurre in Bergamo le convertite, a conservarle «piis et assiduis erogationibus», a cercare in tutti i modi di accrescerne il numero e migliorarne l'abitazione, come se fosse il «caput huius patriae» (2).

Si appoggiò al Miani, che «suis christianissimis exemplis et exhor​tationibus et assidua sollicitudine et cura congregavit multas a diaboli compedibus solutas mulieres, ut simul iuste et caste viverent» (3) e al cavaliere apostolico Domenico Tasso del Cornello, che «domino Hieronymo Meiano patricio veneto auxilio fuit ad colligendas ac uniendas meretrices a peccato ad Christi normam conversas, tum pueros et puellas nostra in urbe mendicantes» (4).

2. Dalla Maddalena a contrada Pelabrocco.

Il Miani ospitò le prime prostitute convertite nell'ospedale della Maddalena, dove i reggenti avevano già accolto gli orfani e le orfane. Solo sul finire del 1535 fu possibile collocarle in una casa indipendente, in vicinia S. Michele Pozzo Bianco, in contrada Pelabrocco, di

(1) Lettera di Mons. Pietro Lippomano del 1533, pubblicata da C. PELLEGRINI, Il discorso del Vescovo di Bergamo Pietro Lippomano (1533), «Somascha», XIX (1989), p. 112.

(2) Arch. St. Bergamo, Notarile, Cristoforo Zonca, cart. 2233, 12 maggio 1544. 

(3)  B. PEREGRINI, Opus Divinum de sacra ac fertili Bergomensi Vinea, Brescia 1553, pag. 41. L'opera è scritta da un testimone oculare. Stampata nel 1553, fu però presentata al senato e al popolo di Bergamo nel giugno del 1545.

(4) Ibidem, p. 41.

Proprietà dei «bombasari» Francesco e Andrea Cattaneo.

II contratto d'affitto fu rogato dal notaio Giovanni Maria Rota, in casa di Domenico Tasso, in vicinia San Giovanni dell'Ospedale, il 12 gennaio 1536 (trascorrevano di solito mesi tra la presa di possesso ef​fettiva e il rogito). Sono presenti, come testimoni, il sacerdote Gio. Fermo de Asperti, amministratore di casa Tasso, Giacomo Fugazzi di Alzano. Giacomo di Chiuduno detto Frerino, Antonio Pigetti di Zan​dobbio, figlio di Bartolomeo, detto Melone. Antonio Grassi Locatelli, marito di Cecilia, nipote del Tasso, e Pasqualino Zanchi, deputati «ad curam pauperum derelictorum et mulierum conversarum hospitantium ín hospitali Sanctae Mariae Magdalenae», prendono in affitto per tre anni una casa di proprietà dei fratelli Francesco e Andrea Cattaneo, detti de Assidibus, «bombasari», figli del defunto Pasino, artigiano. L'immobile ad un piano, con stanze a volta, ricoperto di coppi, confina a est e a nord con Girolamo Bongo, a sud con la casa di Santa Maria della Consolazione (la casa in cui, in seguito, risiederanno le orfane), ad ovest con l'andata alla casa e a Santa Maria della Consolazione e con l'abitazione di Paolo Passo e fratelli.

Il Locatelli e lo Zanchi si impegnano a pagare un affitto annuo di 18 lire ogni 17 gennaio, giorno di Sant'Antonio. I fratelli Cattaneo ricevono dai deputati delle convertite 20 lire e 4 soldi: 10 lire sono versate immediatamente in moneta d'argento, il resto sarà dato alla Comunità di Bergamo per Andrea Cattaneo, condannato dalla comu​nità: ciò «ad bonum computum fictorum dictae domus supra loca​tae». Si precisa, infine, che le spese necessarie per la ristrutturazione della casa saranno bonificate nel fitto dell'ultimo anno (5).

La casa era angusta e malfatta. Il capitolo delle convertite del 3 ottobre 1542 designò il dottore in diritto Girolamo Passo, Leonardo di Medolago, Girolamo Agosti, Ludovico Signori e il calzolaio Girolamo Carminati come propri agenti per l'acquisto di una nuova abitazione (6). 

In attesa dell'acquisto, Amedeo Cattaneo, a nome delle conver​tite, nell'ottobre 1543 rinnovò l'affitto per tre anni a 20 lire annue: 10 lire furono versate subito e 10 lire il giorno seguente il prossimo San Martino.

(5) Arch. St. Bergamo, Notarile, Gio. Maria Rota, cart. 2258, 12 gennaio 1536. 

(6) Arch. St. Bergamo, Notarile, Martino Benaglia, cart. 3956, 3 ottobre 1542. – 

(7) Ibidem, 28 ottobre 1543.

3. La casa dei Rivola.

Nel giro di due anni si trovò la sistemazione definitiva. L'iniziativa per una nuova casa era partita da Pietro Lippomano, che nel 1544 non era più vescovo di Bergamo, essendo stato trasferito a Verona. A Bergamo il papa aveva nominato l'anziano cardinale Pietro Bembo.

Il Bembo non si presentò alla città, ma inviò una lettera, letta nel consiglio degli anziani il 23 maggio 1544: «Quas ad me litteras dedi​stis, eae mihi et egregiam erga me benevolentiam vestram singulis prope in verbis et iocundam Civitatis vestrae in Bembum patrem meum vigere memoriam ostenderunt; quibus duabus rebus a vobis nihil mihi potuit afferri gratias. Auxit voluptatem meam civis vester eques Tassus, bonus et prudens vir, qui mecum de vestrae urbis epi​scopatu a Paulo tertio pont. max. mihi delato, et amanter gratulatus est vestro nomine et omnia vestra in me studia, offitiaque pollicitus optatissimum vobis fore significavit si me ad episcopatum meum con​tulero, quod quidem faciam, si potero, non libenter modo, sed et plu​rima cum voluptate, qui vos invisere et urbem istam preclaram, in qua biennium adolescens amabilius vixi, revisere valde mehercule cu​pio, sed est eius itineris occasio aliqua expectanda, quae tamen, ut nunc res se habent, non valde proxime videtur esse. Deus autem Opt. Max. consilia et actiones vestras reget. Valete nono maii MDXLIIII Roma. P. Card.lis Bembus Episcopus Bergomensis».

(A tergo) «Mag.cis Dominis Antianis Civitatis Bergomi amicis carissimis» (8).

Il Bembo si accontentò di queste belle parole per i Bergamaschi, che ancora conservavano un felice ricordo di suo padre e per la città, che lo aveva visto soggiornare in gioventù per due anni. Al cav. Tasso, legato degli anziani, che gli porgeva le congratulazioni e lo sollecitava a recarsi alla sua sede episcopale, fece capire che l'opportunità di prendere possesso della diocesi era piuttosto remota.

Non vi giungerà mai. Al suo posto, come vicario, fu vescovo Vittore Soranzo.

Benché a Verona, Pietro Lippomano aveva sollecitato con diver​-

(8)  Bibl. Civ. Bergamo, Azioni della città, 23 maggio 1544.

Se lettere il fratello Giovanni, perché si acquistasse, per le convertite, la casa più ampia, più comoda e più salubre, in città o nei sobborghi Bergamo ed offriva gratuitamente 1500 lire.

Giovanni, in un documento datato 12 maggio 1544, si impegna versare 500 lire per tre anni, a partire dal 1545; inoltre, se il vescovo non avrà le possibilità economiche necessarie, interverrà con i suoi beni personali. All'atto, rogato dal notaio Cristoforo Zonca nella camera dei paramenti del palazzo episcopale di Bergamo, sono presenti Mario Lanci, Gio. Battista Medolago, il calzolaio Girolamo Carminati (9).

Il rogito ufficiale per la nuova casa fu steso il 25 ottobre 1544 da1 notaio Martino Benaglia. Nella bottega del dazio generale, in vicinia San Pancrazio, sopra il mercato delle scarpe, alla presenza dei nobili Leonardo de Vertua e Marco Antonio Commenduno, del calzolaio Girolamo Carminati e di Marco Mapelli, i deputati delle povere convertite, cavalier Ludovico Agosti e dottore in legge Ludo​vico Bosoni, acquistano da Agostino Marchesi la metà di un terreno con casa a un piano, corte e orto, in vicinia San Michele Pozzo Bianco, dove si dice «ad domum illorum de Rivola». Confina a est con i Burdigelli, a sud con la prepositura della Magione sede degli Umiliati, a ovest con gli eredi di Antonio Marchesi e a nord con la strada pubblica di Pelabrocco.

Dallo stesso Marchesi comperano la metà di un terreno ortivo, dove si dice «ad ortum illorum de Rivola», confinante con Giovanni Medolago, la prepositura della Magione, il causidico Francesco Co​lonio, la strada del Cornasello e Girolamo Suardi, nonché con Man​do Marchesi.

L'immobile viene acquistato per la somma di 1000 lire, che i deputati verseranno alla confraternita del Sacramento di Petrengo, verso la quale Agostino Marchesi ha un debito equivalente a questa somma. Comperano anche due terzi dell'altra metà del terreno, con casa e orto, da Antonio Rivola, detto capitano. Gli versano subito 165 lire; altre 435 lire gli saranno date dietro sua richiesta (10).

Vi era, però, una cronica mancanza di liquidità. L'8 maggio alla presenza del vescovo Vittore Soranzo, il dottor Girolamo

(9) Arch. St. Bergamo, Notarile, Cristoforo Zonca, cart. 2233, 12 maggio 1544. 

(10) Arch. St. Bergamo, Notarile, Martino Benaglia, cart. 3956, 25 ottobre 1544.

Passo e Girolamo Agosti, sindaci delle convertite, nominano procuratore Ludovico Agosti per ottenere da Giovanni Lippomano la rata di 500 lire (o più) delle 1500 lire promesse, che avrebbe dovuta essere consegnata alla fine del 1545. Il procuratore è autorizzato a stendere ricevuta con strumento pubblico (11).

Il completo esborso avverrà solo il 14 luglio 1550, con una lettera di cambio di 1000 lire rilasciata da Giovanni Lippomano al bresciano Gio. Alberto dell'Olmo per le convertite. Girolamo Sabbatici versa la somma ad Agostino Marchesi il 22 luglio, in casa del nobile Ludovico Bosoni, in vicinia Santo Stefano e paga anche 84 lire e 15 soldi ad estinzione degli ultimi affitti. Infatti, mancando la somma necessaria per completare l'acquisto, le convertite avevano richiesto sovvenzioni agli enti di beneficenza e, nel frattempo, versato affitto di 50 lire annue al Marchesi (12).

Il 21 agosto 1544 il cav. Ludovico Agosti e il dottor Gio. Battista  Vitalba, primo procuratore delle convertite offertosi al Miani, avevano richiesto al consorzio della Misericordia “unam bonam elemosinam“ per la casa. Il consiglio, all'unanimità, aveva deciso di erogare 50 lire, ritirate da Leonardo Medolago il 24 dicembre del medesimo anno. Gli stessi cav. Agosti e dott. Vitalba in ottobre si presentarono all'Ospedale grande per informare che la casa attuale era malsana e che spesso le convertite si ammalavano; d'altra parte il convento si sosteneva solo con le elemosine dei cittadini e dei luoghi pii. «Nemine discrepante», il consiglio deliberò di concedere «amore Dei» 100 lire «ut dominus noster Jesus Christus dignetur conservare, manutenere et augere predictum hospitale», aggiungendo la clausola che, qualora l'opera pia delle convertite fosse venuta meno, i reggenti l'ospedale avrebbero riottenuto le 100 lire donate (14).

Sempre nel 1544, il 26 agosto, il dottore in utroque Ludovico Bosoni e il nobile Alessandro Aleardi si erano presentati al consorzio di Sant'Alessandro in Colonna per richiedere un contributo a favore della nuova abitazione, ottenendo 35 lire (15).

(11) Ibidem, 8 maggio 1546.

(12) Arch. St. Bergamo, Notarile, Martino Benaglia, cart. 3956, 22 luglio 1550. 

(13) Bibl. Civ. Bergamo, Libro delle parti della Misericordia, 21 agosto 1544. 

(14) Arch. Osp. Bergamo, Libro delle parti, ottobre 1544.

(15) Arch. S. Alessandro in Colonna, Libro delle parti del Consorzio, 26 agosto 1544.

L'8 aprile 1549 Agostino Marchesi, abitante in borgo Pignolo, ri​lascia ricevuta a Ludovico Bosoni per gli affitti dei tre anni preceden​ti: 50 lire erano state date da Girolamo Agosti e Rocco della Chiesa; altre 50 versate da Rocco della Chiesa e Vincenzo da Nembro, detto grasso, alla confraternita del Santissimo o di San Rocco di Petrengo; 50 vengono versate al momento da Ludovico Bosoni, che le ha rice​vute da Gio. Pietro dell'Olmo; questi, a sua volta, le ha ricevute da Bernardo Foresti, erede del sacerdote Francesco di Gandino, che aveva lasciato un legato di 50 scudi alle tre opere del Miani (16).

Il 27 febbraio 1549 sono Giovan Antonio Rovari e Gottardo Galbiati a versare le 50 lire di affitto per il 1548 (17).

Era stata pure acquistata, per un capitale di 262 lire, 8 soldi e 8 denari, la parte di casa delle convertite corrispondente «a due parti delle tre parti della sesta parte» di proprietà del sacerdote Giacomo Filippo Rota. Ancora nel gennaio del 1550 i sindaci delle convertite, Girolamo Agosti e Ludovico Signori, versavano al fratello del sacerdote, Giovanni Rota, figlio di Francesco, un affitto annuo di 3 lire e 7 soldi (18).

4. Le penitenti.

Non conosciamo ancora tutti i nomi delle prime convertite rac​colte dal Miani, poiché il primo documento notarile in nostro posses​so con un elenco delle penitenti si riferisce al 1542.

Sappiamo che nel febbraio del 1538 è presente Maria Lucia, esposta dell'Ospedale, passata poi al servizio di un certo Giacomo. Un documento in questa data ci riferisce che, ad istanza del vescovo e di Mario Lanci, l'Ospedale le concede 11 lire e 16 soldi, come resto del salario, e 12 lire «amore Dei». Il 25 febbraio è lo stesso Mario, Lanci a ritirare la somma  (19).

Altra notizia sicura l'abbiamo da Caterina Macagni, figlia di Giovan Pietro, che 1'8 aprile 1540 detta il suo testamento al notaio Martino Benaglia. Dopo aver raccomandato l'anima a Dio onnipo​-

(16) Arch. St. Bergamo, Notarile, Martino Benaglia, cart. 3957, 8 aprile 1548. 

(17) Ibidem, 27 febbraio 1549.

(18) Ibidem, 29 gennaio 1550.

(19) Arch. Osp. Bergamo, Libro delle parti, 25 febbraio 1538.

tente e alla beatissima sua madre Maria sempre vergine, istituisce erede universale la congregazione delle convertite. Lascia a sua so​rella Antonia 7 lire. Sono presenti il calzolaio Girolamo Carminati, Bernardino Carassini vetraio, l'artigiano Gio. Pietro Cerdone, Anto​nio da Ranzanico, l'aromatario Girolamo di Levate, il tornitore Luigi di Prezzate, il merzario Cristoforo di Nova Milanese, Stefano Savi di Albino e, come secondo notaio, Bartolomeo Minoli (20).

Riteniamo opportuno riferire sempre il nome dei notai e dei testimoni, perché ci illuminano su questi stretti collaboratori delle opere del Miani, che certamente conobbero ed amarono il santo e che ci mostrano quanto numerosi fossero in ogni classe sociale.

Di Girolama, figlia naturale di Giacomo di Camartinono, passata alle convertite dalle cosiddette «moneghe bianche» di Sant'Agata, abbiamo notizia da un documento del 1541, in cui il vescovo coadiutore Luigi Lippomano si accorda con il generale degli Umiliati, Gi​rolamo Torgio, affinché metà della dote di Girolama resti alle mo​nache umiliate di Sant'Agata e l'altra metà (200 lire) vada alle con​vertite, dove sarà spesa per utilità comune (21).

Sappiamo pure che, nel dicembre dello stesso 1541, figura rico​verata in ospedale la convertita Amasia di Sovere, con la clausola di poter essere riammessa nella congregazione non appena guarita; promette il notaio Martino Benaglia (22).

Finalmente un documento notarile del 3 ottobre 1542 registra l'elenco di ventiquattro convertite, provenienti un po' da tutte le parti. Sono radunate in capitolo per designare gli agenti dell'acquisto della nuova abitazione. E' notaio Martino Benaglia, testimoni il mercante Vincenzo Benaglia, Alessandro detto Barbozate e Giaco​mo Bonelli «bombasario»; secondi notai sono Giovan Francesco Ni​gri e Stefano Agazzi.

E' priora Apollonia di Reggiolo, mantovana, coadiuvata da Mar​ta Barzaniga. Seguono: Elisabetta di Sovere, Ludovica milanese, Grata di Bergamo, Marta di Como, Lucia Ongara, Chiara di Como, Bartolomea di Mantova, Maria di Bergamo, Caterina di Bergamo, Margherita di Bergamo, Colomba di Bergamo, Maria di Bergamo,

(20) Arch. St. Bergamo, Notarile, Martino Benaglia, cart. 3958, 8 aprile 1540. 

(21) Ibidem, cart. 3956, 8 luglio 1541.

(22) Arch. Osp. Bergamo, Libro delle parti, 5 dicembre 1541.

Angela di Bergamo, Veneria di Sovere, Antonia di Como, Teodora di Torrigia, Giovanna piemontese, Camilla di Brescia, Domenica di Mantova, Cornelia di Lodi, Apollonia bergamasca, Caterina di Se​riate, Caterina veneziana, Maddalena di Valtellina (23).

Particolare interesse suscita la figura della priora Apollonia di Reggiolo, al secolo Giovanna. Era figlia di Antonio Stefoli e moglie di Gaspare Campioli di Fabbrico di Reggio Emilia. Non sappiamo come sia finita tra le convertite, il marito ancora vivente. Essendo donna di particolari capacità, il consiglio dell'Ospedale grande di Bergamo la invitò ad assumere la direzione delle orfane alloggiate nell'infermeria e deliberò, il 25 gennaio 1546, di avere anche un colloquio con il marito (24).

Il 25 gennaio 1548, nel palazzo episcopale di Bergamo, Apollonia versa al marito la sua dote di 50 ducati d'oro, da investirsi in una casa di Fabbrico (25). Dopo un periodo di permanenza presso le orfane, passa nuovamente alle convertite, dove, il 15 marzo 1548, detta il suo testamento mentre giace, malata, nel dormitorio delle convertite stesse. Le nomina eredi universali e lascia a suo fratello Giovan Matteo 10 soldi. Nel frattempo, tra il 25 gennaio e il 15 marzo 1548, il marito muore. Sono presenti alla stesura del testamento il notaio Martino Benaglia, il sacerdote Giovanni Belloni, figlio del fu Matteo, “ servente uti sacerdote pauperibus orphanis prefatae urbis mini​strante», Vincenzo Fays da Nembro, Gio. Francesco Silvanei, Ales​sandro Sangallo, Pietro Pianca, Gottardo Galbiati, Bernardino Terzo e,  come secondo notaio, Giovan Battista Marchesi (26).

Nel novembre del 1548 la ritroviamo all'Ospedale come madre delle orfane. Infatti, in un documento del 10 novembre, elegge il sa​cerdote Giovanni Stefoli di Reggiolo, suo secondo cugino, come procura​tore per esigere la dote di 50 scudi e i beni ereditati dal marito (27).

Attraverso un testamento del 5 dicembre 1544 abbiamo notizia di Apollonia Marchesi, che, come convertita, aveva preso il nome Giacomina. E' figlia del fu Venturino Marchesi (crede di essere

(23) Arch. St. Bergamo, Notarile, Martino Benaglia, cart. 3956, 3 ottobre 1542. 

(24) Arch. Osp. Bergamo, Libro delle parti, 25 gennaio 1546.

(25) Arch. St. Bergamo, Notarile, Zaccaria Colleoni, cari. 1455, 25 gennaio 1548. 

(26) Arch. St. Bergamo, Notarile, Martino Benaglia, cart. 3958, 15 marzo 1548. 

(27) Arch. St. Bergamo, Notarile, Martino Benaglia, cart. 3957, 10 novembre 1548.

della parentela della Valle Brembana) e di Antonia, moglie del defunto Venturino. Si trova nella congregazione da oltre tre anni. Nomina erede universale la congregazione stessa; lascia ai fratelli Giuseppe e Giovanni 5 soldi per ciascuno ed altrettanto alle sorelle Elena e Margherita. L'atto è rogato da Martino Benaglia, testimoni il tornitore Luigi di Prezzate, il calzolaio Giovannino Zucchinelli, Pietro Cigna, il tessitore di lino Bartolomeo Buzzi, il bàiulo Giacomo Naspoli, Maffeo Carrara prestinaio e Bartolomeo Alcheri «prolario»; secondo notaio Nicolao Correggi (28).

Costanza, figlia di Pasquino napoletano e di Sofia alemanica, il 17 aprile 1549 porta alle convertite 100 lire in "lenzuola, stoffe, camicie, bigaroli (grembiuli), coperte, sarze, bianchette", lasciatele per testamento dalla madre (39).

Del 16 agosto 1550 è il testamento di Maria Vincenzi: consape​vole di essere stata inferma presso le convertite con non modica spesa e fatica del convento, nomina erede universale la congregazione. E' notaio Martino Benaglia, testimoni Gottardo Galbiati, i fratelli vicentini Alessandro e Giuseppe, l'artigiano Tommaso Bonzi, Gerar​do Plizoli di Petrengo, Giacomo de Regalibus e Paolo Guarneri, secondo notaio Troilo Agosti (30).

Sappiamo che nel 1552 la priora è Domenica di Bergamo e che sono presenti, nella congregazione, venticinque penitenti, lei com​presa (31).

L'11 dicembre 1552, Grata, nata Elisabetta, figlia di Gio. Anto​nio Locatelli, nomina erede universale la congregazione delle conver​tite, soprattutto per quelle 200 lire di dote dovutele da Galvano Gargani, condannato al pagamento dal podestà di Bergamo, Giovan​ni Donato. Si dichiara riconoscente per essere stata accolta come convertita «inutile et onerosa» a causa dell'infermità patita per lungo tempo e di cui tuttora soffre al dito indice della mano destra, con molto danno e spese per il convento. Destina 10 lire a suo padre Gio. Antonio. Sono presenti all'atto il notaio Martino Benaglia, i testimoni Gio. Pietro dell'Olmo, Girolamo Sabbatini, Girolamo Pas-

(28) Ibidem, cart. 3958, 5 dicembre 1544. 

(29) Ibidem, cart. 3957, 17 aprile 1549. 

(30) Ibidem, cart. 3958, 16 agosto 1550. 

(31) Ibidem, cart. 3957, 9 dicembre 1552.

so, Gottardo Galbiati, Girolamo Viscardi Vavassori, Marco Betelli, Giorgio Isabelli e il secondo notaio, Rocco Chiesa (32).

5. L'azione di san Girolamo fra le convertite di Bergamo.

A queste donne, che il nostro santo aveva condotto a nuova vita, egli anzitutto cambiava il nome, come segno della risoluzione di lascia​re la via del peccato. Le riuniva, quindi, a modo di religione, portando le a tale riforma di vita e rigore di costumi, da suscitare lo stupore del vescovo coadiutore di Bergamo Luigi Lippomano, nipote di Pietro. Quando il Lippomano, nel 1538, pubblicò «L'esposizione volgare del Simbolo», lo dedicò alle «venerande sorelle convertite di Roma e di Bergamo». Nella prefazione afferma di imparare da loro il ben vi​vere «et l'essere bono christiano», l'amare Dio con tutto il cuore, con tutta l'anima e con tutte le forze, perché le vede con tanto fervore convertite a Dio, «con lo spirito conversate in cielo, essendo in tutto e per tutto il mondo a voi crocifisso et voi al mondo». Da loro impara l'amore del prossimo, poiché sono un cuore, un'anima, un solo volere e non vi è alcuna discordia; impara la fortezza, quando intende che resistono gagliardamente alle tentazioni del mondo, del diavolo e del​la carne e ogni giorno si fanno più perfette come l'oro nella fornace.

«Imparo la patientia, quando odo tanta tolerantia delle cose necessarie, massimamente in voi sorelle di Bergamo, le quali poco avete di vivere et meno di vestire, et non di meno quanto più patite, tanto più voi lodate Dio, et vi gloriate nella vostra povertà. Imparo orare quando mi è detto voi stare continuamente in contem​platione di Dio et delle cose celesti, né quasi passare hora che non ivi truovi ginochiate alla oratione. Imparo convertirmi a Dio in verità quando contemplo voi in tutto scordate delle cose anteriori correre sempre innanzi arditamente per prendere el premio che si dà a quelli che perfettamente gittano el mondo sotto a piedi» (33).

Nel monastero delle convertite le donne anziane avevano tra​smesso alle più giovani il ricordo del fondatore. Di alcune, che

(32) Ibidem, cart. 3958, 11 dicembre 1552.

(33) LUIGI LIPPOMANO, Esposizione volgare del Simbolo, Roma 1538, Introduzione.

avevano conosciuto il Miani, ci è ricordato il nome nelle deposizioni del processo ordinario per la beatificazione, celebrato a Bergamo il 21 novembre 1613: madonna Riccadonna, Elisabetta, Angela, furono le prime; e poi ancora suor Maria Maddalena, suor suor Antonia, suor Domenica, che era morta per ultima intorno 1600 e aveva occupato più volte l'ufficio di madre e di vicaria.

Fra le convertite che avevano conosciuto san Girolamo, quella che aveva lasciato un ricordo più profondo era suor Anna, vera immagine di bontà e semplicità amorevole. Tutte sono concordi nel riconoscerlo: «Questa madonna Anna era di buona vita et molto divota, di buoni costumi e qualità. E faceva assai orazione, e confessava e si comunicava molto spesso, e faceva l'orazione mentale e la disciplina di se stessa spesse volte e massime nel tempo che fanno i sepolcri; la settimana santa stava essa nel coro in orazione facendo la disciplina e piangendo, e essa faceva dell'orazioni per quelle che erano di settimana per la cucina, che non potevano impiegarsi tanto nell'orazione». E un'altra teste dice: «Oh! detta era gran divota, spirituale e dabbene e di molto conto, e son più le orazioni che faceva di notte; e che cosa non faceva di bene?» (34).

Le regole e le norme della congregazione di Bergamo e presumibilmente analoghe a quelle ispirate dal nostro santo per convertite di Verona e messe in atto da Dorotea Quistella dei principi di Mirandola, che si occupò di loro. Fece spogliare alle penitenti abiti secolareschi e le vesti alla foggia di monache. Le esercitò nei lavori donneschi e insegnò loro a leggere e a salmeggiare. Le ridusse a modo di congregazione religiosa. Pregavano e cantavano in coro al pari di monache regolari, vivevano frugalissimamente tra digiuni e discipline, mangiavano in refettorio e dormivano su sacchi di paglia avanzandosi così nella perfezione ogni giorno. Anche alle penitenti veronesi, prima di essere accettate, era imposto un periodo di prova per saggiarne la perseveranza.

Le stesse regole di vita, che tanta ammirazione avevano suscitato nel Lippomano, non erano dissimili sessant'anni dopo. Per accettare

(34) Acta et processus sanctitatis vitae et miraculorum venerabilis patris Hieronymi Aemiliani, V, Processo ordinario di Bergamo, «Fonti per la storia dei Somaschi, a cura di C. PELLEGRINI, Roma 1981, p. 10-11, 15-20.

le convertite nella congregazione ancora si usava esaminarle per stabilire se erano veramente risolute a lasciare la vita di peccato, se erano sane di corpo e di mente, se non vi era sospetto di gravidanza e se si mostravano capaci di esercitarsi in qualche «lavorerio».

Una volta accolte, stavano in prova per tre mesi, quindi venivano esaminate ulteriormente sulla loro volontà e determinazione. Le mi​nistre riferivano su costumi e qualità di ognuna e decidevano se erano adatte a perseverare nel pio luogo o se dovevano essere licenziate (35).

6. Gli agenti e i benefattori.

L'istituzione, nonostante l'appoggio incondizionato del vescovo Pietro Lippomano, aveva suscitato qualche perplessità, di cui resta prova nel verbale del Consiglio degli anziani del 17 dicembre 1535. Mentre fu approvata all'unanimità la proposta di erogare 25 lire agli orfani della Maddalena, analoga proposta non passò, con sette voti contrari e cinque favorevoli, per le convertite (36).

Ciò nonostante, fin dal principio furono numerose le persone che compresero lo spirito nobile e riformatore di quest'opera del Miani. Un taccuino del 1537, purtroppo andato perduto, elencava i nomi di 45 collaboratori delle tre opere di Bergamo. Le indagini d'archivio hanno però riportato alla luce l'identità di questi attivi e generosi cit​tadini, appartenenti in parte alla classe nobile, ma, soprattutto, oscuri commercianti e artigiani. Abbiamo anche visto molti di loro agire co​me notai e testimoni nei numerosi atti ufficiali in nostro possesso.

Tra i primi conosciamo Pasqualino Zanchi e Antonio Grassi Locatelli, il nobile dottore in legge Gio. Battista Vitalba, Leonardo di Medolago, Girolamo Agosti, Ludovico Signori Cazuloni, Girolamo Passo, Ludovico Bosoni. Ad essi spettava amministrare e proteg​gere l'opera, conseguire elemosine, custodire tutto il capitale che in qualsiasi modo veniva raccolto (donazioni, elemosine, lasciti, paga​menti, ecc.), poiché le convertite non dovevano possedere né ammi​-

(35) Ordini e decreti stabiliti per il governo dei tre pij Luoghi cioè Orfanelli di S.  Martino, Orfanelle e Convertite, Bergamo 1597, p. 11.

(36) Bibl. Civ. Bergamo, Azioni della città, 17 dicembre 1535.

nistrare denaro. Girolamo Sabatini alla sua morte, nel 1564, era depositario dei denari delle convertite: 777 lire provenienti dalla città di Venezia e versate dal canonico Sebastiano Brocco; 178  lire 5 soldi provenienti dalle elemosine fatte nella chiesa di San Vincenzo (il duomo) e versate al Sabatini da Battista Pesenti.

Le sovvenzioni si facevano sempre più numerose mano a mano che la congregazione veniva meglio conosciuta. Lo stesso Consiglio degli anziani, che nel 1535 aveva negato aiuto, negli anni seguenti sempre erogò 10 lire in occasione del Natale.

Il Consorzio di Sant'Alessandro in Colonna il 14 settembre 15 elargì 4 sestari di frumento, il 17 aprile 1538 altri 2 sestari di farina; il 21 dicembre 1543 50 pani; il 30 maggio 1544 2 sestari di farina, una mina di farro fratto; 35 lire il 26 agosto 1544 e 50 pani il dicembre dello stesso anno (38).

Abbiamo già visto che l'Ospedale grande era intervenuto a favore della convertita Maria Lucia, già esposta dello stesso ospedale il 25 febbraio 1538 e che il 5 dicembre 1541 aveva accettato di ricoverare Amasia di Sovere. Abbiamo notizia pure di un precedente ricovero di una convertita, il 20 dicembre 1540, per interessamento di Martino Benaglia e Bono di Palazzago, pilipario.

Il 26 maggio 1544 l'ospedale donò due some di frumento, che Giacomo Spirano, abitante in vicinia San Matteo, passò a ritirare il giorno seguente. Nell'ottobre dello stesso anno donò 100 lire per l'acquisto della casa. Il 22 marzo 1546 offrì due sestari di fagioli e due brente di vino e il 21 novembre 1547 una soma di frumento e due brente di vino per le convertite inferme. Il 9 ottobre 1548 diede un sestaro di farro fratto e due brente di vino di amarena, che Gottardo Galbiati passò a ritirare (39).

Ricordiamo alcuni benefattori, di cui abbiamo precise e do, mentate notizie.

Francesco de Gandino.

Il sacerdote Francesco de Gandino abitava a Bergamo, in vicinia

(37) Bibl. Civ. Bergamo, Azioni della città, 24 dicembre 1537.

(38) Arch. S. Alessandro in Colonna, Libro delle parti del Consorzio. 

(39) Arch. Osp. Bergamo, Libro delle parti.

Santo Stefano. Nel suo testamento del 14 dicembre 1547 istituisce eredi universali i nipoti Bernardo e Margherita Foresti, figli di sua sorella Antonia e del defunto Girolamo Foresti.

Lascia inoltre:

- al consorzio di Sant'Alessandro in Colonna la somma di 400 scudi d'oro, che gli deve il cavaliere e dottore in legge Gio. Girolamo Albani, cui li ha prestati in mutuo, e il credito che gli deve Gabriele Albani. Il consorzio si deve assumere l'obbligo di costruire una sa​crestia condecente nel tempio di Sant'Alessandro in Colonna, per la cui fabbrica spendere almeno 300 scudi. Dovrà anche illuminare con torce il santissimo dal momento dell'elevazione alla comunione inclusa, "perpetuis temporibus", durante le messe e tenere accesa una lampada ad olio giorno e notte, "perpetuo tempore", come già si sta facendo;

- a Lucrezia Palmengi di Parma, sua domestica, 100 scudi d'oro, un letto con lenzuola, coperte e tutto il necessario, vestiti e drappi;

- agli orfani della Maddalena, alle vergini orfane e alle povere con​vertite 50 scudi d'oro, da dividersi equamente.

L'atto è rogato da Martino Benaglia, presenti, come testimoni, il sacerdote Gio. Antonio Adelasio, Gio. Pietro Ruzoni, Alessandro di Urio, gli artigiani Gio. Pietro, Gio. Giacomo e Gio. Antonio fratelli Cattaneo, falegnami, e il falegname Francesco Merenda (40).

Bella Cotti Carminati.

Figlia di Felice Cotti di Milano, aveva sposato in prime nozze Paolo Comelino Rota e in seconde nozze il calzolaio Girolamo Car​minati. Abitava in borgo San Leonardo.

Nomina erede universale suo figlio Paolo, avuto dal Carminati e sposato a Caterina, figlia di Giovan Pietro dell'Olmo, con una dote di 400 scudi. Destina:

- a Girolamo Cotti «confector coriaminum» in borgo San Tommaso, 20 lire;

· ad Andrea Cotti, suo fratello germano, 20 lire; ai figli di suo fratello Ippolito, defunto, 20 lire; a Franceschina, figlia di Paolo e moglie di Leone di Artonio,

(40) Arch. St. Bergamo, Notarile, Martino Benaglia, cart. 3958, 14 dicembre 1547.

calzolaio in borgo San Leonardo, 3 scudi d'oro;

· a Elisabetta, nubile, figlia di Gio. Agostino di Treviglio, 10 lire; 

· alla confraternita del Sacramento in Sant'Alessandro in Colonna, 3 lire;

- alle convertite, alle orfane e agli orfani, 3 lire per ogni opera.

Il testamento è rogato, in casa del figlio Paolo, il 30 settembre 1545. E' notaio Martino Benaglia, testimoni il sacerdote Pietro Ma​snetti, Pietro Acerbi e Antonio suo fratello, il tonsore Gabriele Sarsinoni, Bernardino Ferrari di Curnasco, Gio. Pietro Locatelli e Rocco Ferrari; secondi notai, Giovanni Zinetti e Gio. Andrea Rota (41)

.

Barbara Passo.

Era figlia del nobile Luigi Passo e sposa di Maffeo Albrici. Istituisce eredi universali per metà dei suoi beni il Consorzio di Santa Maria Maggiore e per l'altra metà i fratelli Pietro e Ludovico Passo, figli di Giorgio. A sua sorella Caterina, moglie del defunto dottore in utroque Nicola Zanchi, destina l'usufrutto per tutto il tempo di sua vita. Le lascia, inoltre, tele di lino, camicie, tovaglie, tovaglioli, fazzoletti, lenzuola, un cofanetto di perle, gioie, anelli e argento, drappi di lana e di seta, «spalere», rasi; la quarta parte delle suppellettili di rame, peltro e ottone, letti e coperte, coperte in pelle, vasi da vino, utensili di legno. Un'altra quarta parte di questi beni lascia ad Angelo, che vive in casa sua e fu allevato dal suo defunto marito. Il resto viene destinato a Girolamo Bongo, istituito erede dal marito. Allo stesso Angelo lascia 300 lire. Inoltre lascia:

- a sua sorella Maria, monaca professa nel monastero di Santa Lucia fuori le mura, 10 lire annuali per tutto il tempo di sua vita;

- ai frati francescani dell'osservanza di Santa Maria delle Grazie, 10 lire all'anno, fino a quando vivrà la sorella Caterina e in perpetuo dai suoi figli, con l'obbligo, per i frati, di celebrare ogni venerdì nel tempio di Santa Maria delle Grazie, in perpetuo, una messa in me​moria della passione del Signore, «in remedium animae»;

- a Gio. Antonio Rivola, suo cognato, 400 lire;

· alle povere orfane vergini, abitanti in vicinia San Giovanni dell'O-

(41) Ibidem, 30 settembre 1545.

spedale, 100 lire;

- alle donne convertite, 10 lire.

Libera Martino Passo, figlio di Giovan Cristoforo, dal legato fatto alla testatrice dal padre, nonché da qualunque altro credito. Se al consorzio della Misercordia spettasse ancora qualcosa della donazione da lei fatta «inter vivos», lo rivendichi sul credito che ha sui beni di suo marito per la vendita di una possessione in Seriate, di sua proprietà. Soddisfatto il debito con la Misericordia, ciò che resta vada alla suddetta Caterina.

Sceglie di essere sepolta nel sepolcro dove giace suo marito. L'atto è rogato da Martino Benaglia il 7 giugno 1546, nell'andata alla casa di Santa Maria Sepolcro, fuori della porta di Cologno di bor​go San Leonardo. Sono presenti i frati Bernardino da Lemine, Fran​cesco de Claris, Francesco di Gussago, Giacomo da Bergamo; sono pure testimoni Giovanni Sangallo, Francesco Roseni e Vincenzo da Nembro. Secondi notai sono Nicola Correggio e Francesco Sangallo (42).

Paola Rivola.

Figlia di Alessandro Rivola e vedova di Paolo Covo, era una no​bile matrona. Nel testamento del 6 maggio 1552 nomina erede univer​sale Felice Rota, figlio di Vincenzo. Vuole essere sepolta nel sepolcro del padre, nel tempio di Sant'Agostino dell'ordine degli eremiti. 

Lascia:

· 100 lire ai frati eremitani, più un tappeto frusto, con la condizione di celebrare 25 uffici con messa, il più presto possibile dopo la sua morte; 

· 10 lire alle vergini orfane e un ducato d'oro alle convertite;

- un ducato d'oro largo alla scuola del SS. Sacramento in San Michele Pozzo Bianco;

· a suor Maddalena, zia di Felice, monaca in Santa Caterina, 10 lire;

· a Lombardo, figlio del fu Antonio Colleoni dottore in legge, due pezze di terra coltivabile e vidata, una di 70 pertiche, l'altra di 28 pertiche;

· a Ludovica, figlia del predetto Antonio Colleoni, 100 scudi d'oro sei mesi dopo le sue nozze, a patto che si sposi con il consenso della persona cui spetterà sposarla, altrimenti sarà privata di questo legato;

(42) Arch. St. Bergamo, Notarile, Martino Benaglia, cart. 3958, 7 giugno 1546.

- a Maddalena Rota, moglie di Cristoforo Carrara, aromatario Albino, 200 lire.

Se l'erede universale dovesse morire senza figli, sarà sostitui nell'eredità da Lombardo Colleoni; se questi pure dovesse morire, sostituiranno le sorelle nate da Antonia, moglie di Antonio Colleoni.

L'atto è rogato da Martino Benaglia nella sacrestia vecchia del monastero di Sant'Agostino. Sono testimoni i frati Prospero di Romano, Agostino da Bergamo, Cherubino da Bergamo, Paolo da Bergamo, Anselmo di Gorno, Nicola di Casgnico e Marco Antonio di Grumello, secondi notai sono Giacomo di Curteregia e Gio. Paolo Zanchi (43).

(43) Arch. St. Bergamo, Notarile, Martino Benaglia, cart. 3958, 6 maggio 1552

Giovanni Bonacina crs

DOCUMENTI

Dei numerosi documenti citati nell'articolo crediamo opportui riportare in questa Appendice la dedica del catechismo del vescovo Luigi Lippomano.

Espositioni volgari del reverendissimo monsignor Luigi Lippomano, vescovo di Verona, sopra il Simbolo Apostolico, cioè il Credo, sopra il Pater nostro et sopra i duoi precetti della carità, nelle quali tre cose consiste ciò che si debbe da buon christiano credere, desiderare et operare in questo mondo. Opera catholica et utilissima ad ogni christiano. In Venetia MDLXVIII.

Alle venerande sorelle convertite di Roma et di Bergamo Luigi Lippomano vescovo hora di Verona dice gratia et pace.

Quale et quanta sia l'affectione che vi porto, Reverende Madonne, questo libro comunque egli si sia, ve ne potrà dare pieno conoscimento; imperochè non è cosa sì ardua, nè sì difficile in questo mondo, la quale per amor vostro io non attentassi di fare, per la grande obligatione che io vi ho; et questa obligatione è perciochè da voi altre imparo il ben vivere et l'essere bono christiano. Imparo primieramente amar Dio con tutto il cuore, con tutta l'anima et con tutte le forze mie, quando vi veggio con tanto fervore convertite a  lui, et che tutto il vostro pensare, parlare et operare è drizzato solamente a quello; et che se bene sete con la carne in questo mondo, non di meno con lo spirito continuamente conversate in cielo, essen​do in tutto, et per tutto il mondo a voi crocifisso, et voi al mondo. In tanto che bene in voi verificare si può quel detto del salmo, questa è mutatione della destra di Dio. Et quell'altro detto di quel salmo, che dove altre fiate abondò la malitia, hora vi abonda la gratia. Imparo amare il prossimo, quando vi veggio esser tante in moltitudine, et niente dimanco in tutte voi essere uno cuore, un'a​nima, un solo volere, et non vi essere alcuna discordia. Ritrovaimi io a caso un giorno nella vostra chiesa qui di Roma, quando fu raccomandata a Dio l'anima di una vostra sorella, et il corpo alla terra, o bontà divina, quali forono in quello giorno le vostre lagrime et singolti, veggendo la sorella vostra morta! Non pareva che a ciascuna di voi si sciogliesse l'anima al corpo per lo acerbo dolore? Dissi ben io all'hora tra me medesimo, ecco con quanta charità piangono la morte di questa loro sorella, per certo grande deve essere l'amore del prossimo in questo sacro luogo. Imparo la fortez​za, quando che io intendo voi tanto gagliardamente resistere alle tentazioni del mondo, del diavolo et della carne, et ogni giorno per mezzo loro più affinarvi, et farvi perfette, come l'oro nella fornace. Imparo la patientia, quando odo tanta tolerantia delle cose necessa​rie, massimamente in voi sorelle di Bergamo, le quali poco havete di vivere, et meno di vestire, et nondimeno quanto più patite, tanto più lodate Dio, et vi gloriate nella vostra povertà. Imparo orare, quando mi è detto voi stare continuamente in contemplatione di Dio, et delle cose celesti, né quasi passare hora che non vi truovi ginocchiate alla oratione. Imparo convertirmi a Dio in verità, quando contemplo voi in tutto scordate delle cose anteriori correre sempre innanzi arditamente per prendere el premio, che si dà a quelli, che perfettamente gettano il mondo sotto a piedi. Che posso, o debbo io più dire di voi, se non che non ce virtù nell'anima christiana, che non risplenda sommamente in voi? Perseverate sorelle mie, perseve​rate nel cominciato proposito, perché così si cammina alla città di Dio, così si arriva alla superna Hierusalem.

Combattete gagliardamente, perché havrete indubitata vittoria. Fate pure violentia alla carne, perché il regno del cielo patisce vio​lentia, et li violenti arrubano quello. Onde havendo io già più giorni deliberato esporre in volgare lingua il Simbolo Apostolico, cioè il Credo, il Pater nostro, et li dui precetti della carità, per instruire me medesimo, et ognuno, che non ha lettere, et anchora chi ne ha, ma non vuole fatica, o non degna leggere li libri sacri, et per gratia di Dio havendo già dato fine alla prima parte, l'ho voluta dedicare a voi divote sorelle, in testimonianza del mio sincero amore verso di voi, acciò, quando vi avanza tempo, né havendo chi vi predichi, leggendo questo libro, vi confermiate nella fede, la quale voi tenete. Et se forse mi dimandaste perché hai tu tolto ad esporre queste, più presto che altre materie? vi risponderei, perché sole queste fanno il christiano perfetto, al quale, quando sappi quello che deve credere, et quello, di che deve Dio pregare, e ciò che dee operare, et tutte queste cose fa in verità, niente gli manca più oltre ad acquistare la salute dell'anima. Nel Simbolo si contiene ciò, che si ha da credere, nel Pater nostro ciò che si deve orare, nelli dui comandamenti della carità quello, che si conviene operare. Pigliate adunque sorelle vene​rande la regola della fede nostra, la quale si dimanda il Simbolo, et quello scrivete nel cuor vostro, ogni giorno lo direte, et innanzi che andiate a dormire, et la mattina subito levate con questo vi fortifi​carete. Quello che sete per udire in esso, crederete, et quello che crederete, ancora esprimerete con la lengua, perochè dice il divine Apostolo, che con il cuore si crede alla giustitia, ma con la bocca si fa la confessione alla salute. Nella espositione del quale, niente o poco poco ho voluto porre del mio, per esser io pieno di ignorantia, et mille diffetti, ma o seguita la dottrina de Santi che altre fiate l'hanno dichiarato, come di S. Agostino, di S. Cipriano, o se voglia​mo più presto dire di Roffino prete di Aquilegia, secondo la opinione di Gennaio, et dell'Angelico dottore S. Tomaso de Aquino. Et se io conoscerò l'una parte di questa mia fatica esservi stata non medio​cremente grata, mi sforzerò di brieve farvi parte di gli altri dui libretti, li quali sono apunto il rimanente della presente mia opera. In questo mezzo degnatevi pregare Iddio per me, che mi faccia gratia di convertirmi a lui perfettamente, et sicome non per alcun mio merito, ma per la sua sola bontà, et misericordia s'è degnato nuova​mente chiamarmi alla cura pastorale, così si degni prestarmi sapientia et intelletto a potere governare talmente il grege suo, che in ogni cosa sia 1'honore et gloria sua, la salute dell'anima mia et del popolo a me commesso. La pace di Dio sia sempre con voi, Madonne reverende et nel Signore dilettissime.

Data in Roma, il primo giorno di ottobre del MDXXXVIII.

Cristoforo Muzani, al servizio dei poveri orfani di Cristo della Maddalena, dona i propri beni al fratello Niccolò per poter meglio servire Dio onnipotente.

(Arch. St. Bergamo, Notarile, atti di Martino Benaglia, cart. 3958, 17 ottobre 1539).

In nomine domini Yhesu Christi benedicti. Amen. 

Die decimo​septimo mensis octobris, anno a nativitate eiusdem currente mille​simo quingentesimo trigesimo nono, indictione duodecima, in apo teca iuris et habitationis d. Hieronymi de Sabbatinis, sita in vicinia S. Alexandri in Columna urbis Bergomi: presentibus testibus ipso d. Hieronymo Sabatino q. d. Christophori, lacobo magistri Barto​lomei Belingeri de Castro dela Moretta pilipario, Daniele q. ma​gistri Iacobi de Quartariis et Laurentio d. Petri de Adelaxiis dicti Pognani, omnibus bergomensibus, notis et idoneis, ad premissa et infrascripta vocatis et primis tribus asserentibus se cognoscere infrascriptum donantem et donatarium et dominum Iacobum Bosonum notarium publicum Bergomensem huicque instrumento se​mndum notarium et quemlibet eorum et me notarium infrascrip​tum.

Ibi Cristophorus q. lacobi de Muzanis de Credario vallis Calle​pii, agri Bergomensis, vir plene etatis, serviens pauperibus orpha​nis Christi cupiensque melius servire omnipotenti Deo et ne temporalia bona ipsum impediant, expressim et sponte ac motu proprio, titulo donationis inter vivos pure, mere et irrevocabilis et que etiam per ingratitudinem nec alio quovismodo minime infringi possit et )mni alio meliori modo, via, iure, forma, causa et titulo, quibus nelius potuit et potest ut predicta et infrascripta omnia melius valeant et teneant, fecit, facit donationem inter vivos puram, meram et irrevocabilem et que nullo modo infringi possit etiam per ingra​titudinem Nicolao eius fratri ex eisdem parentibus, presenti et Icceptanti pro se et heredibus suis: nominatim de omnibus et singulis eius Cristophori bonis et rebus mobilibus et stabilibus ac se noventibus, iuribus et nominibus et quocumquenomine censeantur vel censeri possint, presentibus et futuris, salvo et excepto uno acuto auri, valore librarum quinque et sol. duodecim imp., quem tibi reservavit et reservat ad hoc ut loco et tempore possit de eo lisponere et testari prout sibi videbitur et placuerit in eius testamen​po conficiendo et de omni alio iure, actione, petitione et presentione psi Christophoro donanti quocumque modo vel iure pertinens et pectans ac competens in et pro ipsis bonis et rebus supra donatis, alvo et sibi reservato ipso scuto disponendo ut supra. Eo vero modo ordine ut ipse Nicolaus donatarius et eius heredes et habituri usam ab eo vel eis in futurum perpetuo habeant, teneant, gaudeant possideant suprascripta bona omnia et singula donata ut supra, Ivo et excepto semper ut supra. Et de illis quidquid voluerint cere, faciant sine contradictione et molestia ipsius Christophori nantis et suorum heredum, sed cum omni sua suorumque here​m auctoritate plena et integra deffensione in pena refectionis nis damni, interesse et impensus. Predictoque titulo ipse Cri​phorus donans dedit et cessit et tradidit ipsi Nicolao donatario omnia iura et actiones omnes cuiusque nominis sint ipsi donanti ocumque modo vel iure pertinentia et spectantia in et pro supra​pti bonis omnibus et singulis supra donatis et eorum et cuiusque rum causa et occasione. Et ipsum Nicolaum in suum proprium um posuit de predictis, et procuratorem ut in rem suam propriam it et constituit ad hoc ut ipse Nicolaus et eius heredes et habituri sam ab eo vel eis possint de predictis supra donatis ita agere, onere et omnia facere que et sicut ipse Christophorus donans umquam tempore, modo vel iure potuit, poterat seu posset ac Nicolao dedit et dat plenam parabulam et licentiam irrevocabilem intrandi, standi et de cetero omni tempore perpetuo permanendi in corporali tenuta et possessione ipsorum omnium bonorum supra donatorum. Et ex nunc fuit et est contentus ipsum Nicolaum fuisse, fore et esse in ipsa corporali tenuta et possessione. Et pro maiori corroboratione predictorum ipse Christophorus do​nans constituit se tenere et possidere predicta omnia bona superius per eum donata ut supra nomine et vice ipsius Nicolai et pro eo volens omne ius dominii et possessionis a se penitus abdicare et removere, et abdicavit et removit et in ipsum Nicolaum transferre et transtulit, dare et dedit et in futurum permanere debere, ita qui ipsi Christophoro non liceat hoc amplius revocare translatum. Insuper predicti Christophorus et Nicolaus iuraverunt, sacra Dei evangelia manibus corporaliter tactis scripturis, presentem do​nationem fuisse et esse veram et non fictam, nec simulatam, nec factam in fraudem alicuius seu aliquorum. Et prout iurare tenentur ex iure statutorum Bergomi dispositorum. Et sic ipsi Christophorus donans et Nicolaus donatarius fuerunt et sunt in mutua stipulatione contenti in omnibus et singulis premissis et renuntiantes exceptioni non sic facte per ipsum Christophorum et per dictum Nicolaum acceptate presentis donationis ita et eo modo prout supra annotatum est; et non sic dictorum et factorum omnium suprascriptorum et exceptioni et contradictioni sine causa vel ex iniusta causa doli, mali, metus et in factis; et omni fraudi dupli et tripli et alius maioris vel manoris quantitatis et omni iuri et legi et iuris et legum auxilio predictis contrario. Laus Deo semper honor et gloria.

Rogationi vero suprascripti instrumenti donationis et omnium in eo contentorum pro secundo notario interfuit d. Iacobus q. d. Petri de Bosonibus, notarius publicus Bergomensis, qui se sub​scribere debet secundum formam statutorum predictorum.

Il sacerdote Federico Panigarola costituisce suoi procuratori Giovanni Cattaneo, Girolamo Carminati, Girolamo Sabbatini e Marco Antonio Isabelli per pretendere ed esigere dall'arcidiacono Marco Antonio Bolis sei ducati d'oro, pensione annuale concessa​gli dal papa, sui redditi della parrocchia di S. Giovanni di Predore, da utilizzare in opere pie.

(Arch. St. Bergamo, Notarile, atti di Martino Benaglia, cart. 3956, 12 ottobre 1538).

Iesus Maria.

In Nomine domini nostri Yhesu Christi benedicti. Amen. 

Die duodecimo mensis octobris, anno millesimo quingentesimo trigesimo octavo, indictione undecima, in apoteca domus iuris et habitationis domini Hieronymi de Sabbatinis, civis et habitatoris Bergomi, sita in vicinia S. Alexandri in Columna Bergomi, pre​sentibus testibus ven. d. presbitero Baptista de Terlis, habitante ad presens in hospitali S. Marie Magdalene urbis Bergomi, ven. d. presbitero Paulo de Masnetis, Gabriele q. ser Francisci Lancini et loanne de Robertis tonsore, omnibus et primis duobus asserentibus.

Ibi rev. d. presbiter Federicus Panigarola, cui per sanctissimum d. nostrum papam reservata fuit donec vixerit annua pensio duca​torum sex auri in auro de camera super fructibus ac redditibus parochialis ecclesie S. Ioannis de Predorio, Bergomensis diocesis, quam ad presens possidet rev. d. Marcus Antonius de Bolis archi​diaconus, salvis, omni meliore modo constituit in eius procuratores et quidquid melius de iure dici et esse potest, dominos Ioannem de Cataneis, magistrum Hieronymum de Carminatis sutorem, d. Hie​ronymum de Sabatinis suprascriptos presentes et acceptantes et dominum Marcum Antonium de Isabellis absentem, omnes habi​tatores burgi S. Leonardi prefate urbis, et quemlibet eorum in solidum specialiter et expresse ad petendos, exigendos et reci​piendos a prefato r.do domino Marco Antonio de Bolis ipsos ducatos sex auri, in auro de camera, omni anno toto témpore vite prefati domini constituentis et de ipsorum ducatorum receptione, cura, solutione, quietatione et liberatione facienda cum potestate etiam ipsis d. procuratoribus vel maiori parti eorum; et est cuique eorum attributa per prefatum dominum constituentem possendi ipsas pecunias temporatim disponere et expendere in operibus piis secundum voluntatem omnipotentis Dei. Dans, et promittens, se​que, et sic, renuntiando.

Da SOMASCHA, 1977, n. 1, pp.47-48

GIOVAN FRANCESCO QUARTERI DA BERGAMO

Tra i Servi dei poveri, ai quali il vescovo di Bergamo Pietro Lippomano il 1° agosto 1538 concesse l'approvazione e il riconoscimento canonico, troviamo, fra i laici, tre fratelli Bergamaschi: Giovan Francesco, Daniele e Girolamo. I loro nomi ricompaiono nell'elenco dei partecipanti al capitolo generale del 1569 in San Martino di Milano: dominus presbiter Hieronimus de Quarteriis de Bergo​mo, Ioannes Franciscus Quarterius Bergomensis, Daniel Quarterius Bergomensis.

Dei venti Servi dei poveri nominati nella lettera del Lippomano i tre fra​telli Quarteri sono, assieme al padre Angiolmarco Gambarana, gli unici supersti​ti di quel lungo periodo trentennale, le cui vicende condussero la Compagnia fondata dal Miani a diventare la Congregazione dei chierici regolari di San Maio​lo di Pavia o di Somasca. Con loro la storia non è stata generosa: ci ha conser​vato soltanto dei nomi, ricorrenti negli elenchi dei membri della Compagnia o dei partecipanti ai capitoli: semplici nomi, che attestano tuttavia la fedeltà di una presenza continua nelle opere.

Giovan Francesco Quarteri compare nell'elenco del 1550 al primo posto fra i laici. Nel 1551 e nel 1552, all'epoca dell'unione con i Teatini, è eletto a far parte del definitorio. Nel 1557 lo troviamo registrato tra i novizi (?). Il suo nome riappare ancora nel 1561. Nel 1562 e 1563 è nuovamente eletto tra i com​ponenti il definitorio. E così nel 1566, 1568, 1569, 1571, 1572. Se ne deve dedur​re che fu figura di una qualche importanza in quei primi tempi della compagnia.

Dei tre fratelli Giovan Francesco fu forse il primo ad accostarsi al Miani: non è improbabile la sua identificazione con il « Zovan Francesco gran», che fu presente al capitolo di Brescia del 4 giugno 1536. E vien da pensare anche al « Zuan Francesco », per il quale san Girolamo, nella sua lettera dell'11 gennaio 1537, chiede che venga mandato a Somasca l'asinello, perché si possa trasportare a Bergamo « Zuan Francesco, che se cimpiaga una gamba».

Ad aprire uno spiraglio sulla vita di Giovan Francesco Quarteri è final​mente venuta fuori dagli archivi una lettera, scritta il 15 agosto 1578 da Gio​vanni Battista Contarini e firmata da tutti i governatori dell'ospedale Veneziano dei SS. Giovanni e Paolo.

Egli fu commesso in quell'ospedale per ventitre anni. Quando nel 1578 dai superiori venne trasferito a Milano, i governatori dell'ospedale sentirono il biso​gno di dare « amplissima » testimonianza dello zelo ardentissimo, della carità provata e della continua sollecitudine, che caratterizzarono il suo lungo servizio in mezzo agli orfani.

Ecco il testo della lettera.

Adì 15 ditto (agosto 1578).

Noi governatori dell'hospitale di San Gioanni et Paulo di Venetia, mossi non da alcuna privata instantia, ma di nostra spontanea volontade, per il debito che naturalmente ha ognuno verso chi li giova et per le buone qualitadi che per gratia del Signore sono in ms. Gioan Francesco Quartieri, stato commesso di questo nostro hospitale al governo de gl'orfani in due fiate per anni 23, dovendosi egli trasferire a Milano di ordine delli reverendi padri superiori, con le presenti nostre facciamo amplissima fede ad ogni persona, di qualunque grado et condi​tione si sia, come nel servitio che per sì lungo tempo egli ha prestato alli orfani di questa nostra opera et in ogni cargo, che secondo le occorrentie per il suo valore li è stato dato da noi, che sono stati molti, egli ci ha sempre dato grandis​sima satisfattiore, sì per il zelo ardentissimo che ha mostrato havere dell'hopera del Signore, come per la carità che si è provata in lui verso li figliuoli a lui commessi et ogni altra creatura di questo loco, et per la continua solicitudine usata con molta prudentia in ogni maneggio, dove è stato adoperato. Nelle quali tutte è stato sempre conosciuto fidelissimo circa il danaro et robbe del loco et non haver hauta cura molte volte della istessa sanitade propria per atendere perfettamente al beneficio de gl'orfani et servicio generale di tutto questo hospitale. Per il che, oltra il merito che egli ha conseguito apresso il Signore, da noi sarà tenuta sempre grata memoria della bontà et fedeltà sua, pregando il Signore a concedergli gratia di compita perseveranza nel suo servitio et li premi della eterna gloria. Havendo le presenti nostre a restar registrate nelli atti della nostra congre​gatione et per nostra satisfattione esserli date nel suo partire, sigillate con il proprio sigillo del hospitale.
(Seguono le firme dei governatori).

Fonti - Per la lettera del Lippomano v. C. PELLEGRINI, Il primo progetto di vita religiosa dei Somaschi, « Somascha », I (1976), p. 1-6; per gli elenchi dei parte​cipanti ai capitoli della Compagnia v. Acta Congregationis, 1, p. 29, 30, 31, 34, 45, 46, 48, 52, 62, 74, 85; per il capitolo di Brescia del 1536 v. Libro delle proposte, ms. 30 di Somasca, f. 2°; per la lettera del Miani v. Le lettere di san Girolamo Miani, a cura di C. PELLEGRINI, Roma 1975, p. 24. La lettera che pubblichiamo è in arch. IRE Venezia, A N. 24, Libro di partte et determinationi diverse 1546​-1604, f. 82.

Da

SOMASCHA, 1986, n. 3, pp- 160-168

I FRATELLI QUARTERI

Giovanni Cattaneo fu l'ispiratore della vocazione religiosa di Gio. Francesco, Daniele e Girolamo Quarteri, di cui aveva sposato la sorella Lucrezia. Un'altra sorella pare avesse sposa Amedeo Cattaneo.

Giovanni e Amedeo, quando la suocera Maria, figlia dell'artigiano Giovanni Maccagni di Sangallo, rimase vedova Giacomo di Quarteri, divennero amministratori suoi e dei tre giovani cognati e tutori di questi ultimi. Un altro cognato, Gio. Maria, era già sacerdote. Il 9 agosto 1539 i fratelli Cattaneo versano alla suocera 2100 lire per un'obbligazione sottoscritta il aprile 1532 ed affidano in deposito ad Antonio Ranzanico 750 lire per utile dei tre fratelli Quartieri (1).

Gio. Francesco, Daniele e Girolamo furono tra i primi seguire il Miani. Nel 1535 Gio. Francesco è a Somasca. Il marzo di quell'anno figura come testimone in un atto notarile cui Pietro Borelli di Vercurago agisce come tutore dei nipoti Gio. Andrea, Francesco e Paolo, figli di suo fratello Gio. Antonio (2). Daniele è al servizio degli orfani di Bergamo nel 1539 (3). Tutti e tre sono nominati nella lettera patente del vescovo Bergamo Pietro Lippomano, in data 1° agosto 1538 (4).

Il 9 agosto 1541 i tre fratelli, in una saletta della sacra scuola delle lettere, chiamata la «casa della pace», davanti al notaio Martino Benaglia, ai padri Marco di Pavia e Mario Lanci ed laici Gio. Giacomo de Abiaticis, Battista Amigoni, Gio Antonio Cereto, rinunciano a tutti i loro beni per consacrarsi a Dio. «Divina clementia inspirante ut animo menteque liberiori sanctiori inservire possint ipsi Divinae Maiestati», fanno una donazione inter vivos pura, semplice e irrevocabile al convento ed alla congregazione delle donne convertite di Cristo benedetto e alla congregazione e al convento delle ragazze povere orfane di Bergamo in parti uguali delle 750 lire che il tutore Giovanni Cattaneo aveva depositato presso Antonio Ranzanico, abitante in vicinia S. Andrea e procuratore delle opere fondate dal Miani a Bergamo, e di tutti gli altri beni mobili e immobili. Si riservano 50 lire per ciascuno da destinare a chi crederanno, quando faran​no testamento. La donazione avrà effetto solo dopo la morte del​la madre, che è nominata usufruttuaria per tutto il tempo di sua vita (5).

Morta la madre, Daniele, a nome anche dei fratelli Gio. Francesco e Girolamo, nomina usufruttuario il fratello Gio. Maria, cappellano in S.Andrea, il quale non ha di che vivere se non di questo usufrutto. L'atto è steso da Martino Benaglia nella sala del consiglio del consorzio di S. Alessandro in Colonna, il 19 febbraio 1546. Daniele si trova nell'opera di Bergamo e afferma «iam multis annis elapsis commoratus est in congrega​tione pauperum orphanorum derelictorum aliquando Bergomi et aliquando alibi prout per obedientiam sibi impositam» e intende stare per tutto il tempo della vita al servizio dei poveri orfani; i fratelli stanno similmente «in ipso opere pio».

Assistono come testimoni il sacerdote Giacomo de Antonio, Sebastiano Fazinelli e due commessi dell'orfanotrofio della Maddalena, Pietro Rota e Giovanni de Sabinis ( 6).

Il. fratello Girolamo ratifica l'operato di Daniele con atto notarile del 21 novembre 1546 del notaio Martino Benaglia (7).

Gio. Francesco lo troveremo a Bergamo come commesso degli orfani nel 1555 (8) e ancora nel 1564, insieme a suo fratello Girolamo, che è sacerdote cappellano e governatore degli orfani (9). 

In seguito Girolamo lasciò i Somaschi e divenne parroco di S. Michele pozzo bianco. Di Daniele non abbiamo, al momento, ulteriori notizie. Gio. Francesco perseverò al servizio degli orfa​ni e fu commesso di grande talento e santità (10)

(1)Arch. Stato Bergamo, Notarile, Marsilio Zanchi, cart. 1146, 9 agosto 1539. 

(2) Ibidem, Gio. Antonio Mazzoleni, cart. 1224, 12 marzo 1535.

(3) Arch. Stato Bergamo, Notarile, Martino Benaglia, cart. 3959, 17 ottobre 1539.

(4) Cf. C. PELLEGRINI, Il primo progetto di vita religiosa dei Somaschi, «Somascha», 1(1976), p. 4.

(5) Arch. Stato Bergamo, Notarile, Martino Benaglia, cart. 3956, 9 maggio 1541.

(6) Arch. Stato Bergamo, Notarile, Martino Benaglia, cart. 3956, 19 febbraio 1546. 

(7) Ibidem, 21 novembre 1546.

(8) Ibidem, Maffeo Bracca, cart. 2486, 18 aprile 1555. 

(9) Ibidem, cart. 2488, 29 aprile 1564.

(9) Su Giovan Francesco Quarteri v. Giovan Francesco Quarteri da Bergamo, «Somascha», II (1977), p. 47-48.

Assieme ai fratelli Giovan Francesco e Daniele, Girolamo Quarteri fu tra i primi a seguire San Girolamo Miani. All'età quindici anni entrò nella Compagnia dei Servi dei poveri su invito del fratello Daniele, il quale lo andò a prendere a Ferrara dove lavorava come garzone presso un mercante, e lo portò Milano, a Como e poi a Somasca. Qui rimase dal 1537 al 1539; venne poi trasferito a Pavia e ordinato sacerdote. Dal 1563 1576 fu a Bergamo, dove ebbe la cura e il governo degli orfani. Nel 1576 fu destinato da Bergamo in altra città, sempre al governo degli orfani. Egli non accettò il trasferimento e passò al clero secolare, divenendo parroco di San Michele al Pozzo Bianco.

Nel 1602, a ottantun anni, fu chiamato nel palazzo d Comune di Bergamo a deporre su una controversia, nata tra i deputati dell'orfanotrofio di San Martino e i Somaschi. L'istituto si reggeva in base ad una convenzione stipulata il 13 febbraio 1556, istrumentata dal notaio Martino Benaglia, mediante la quale si riconosceva pieno diritto di abitazione ai Somaschi addetti alla cura degli orfani, con completa libertà e facoltà d'amministrare le elemosine e con l'assistenza della Congrega. Questa forma di governo durò sino al 1597, anno in cui il Consiglio cittadino stabilì che annualmente fossero eletti due patrizi per assistere al governo della Congrega e del luogo pio. I Protrttori si reputarono i soli legittimi e assoluti proprietari del luogo pio, sostenendo che i Somaschi ne godevano l'uso e non il possesso. La lite tra i Somaschi e la Congrega scoppiò con le vendite del vecchio orfanotrofio, che non si poteva ampliare, essendo vicino alle nuove fortificazioni, presso il fortino di Santo Stefano, e della casa con tintoria lasciata dal Sabatino per gli orfani. I religiosi si erano serviti del legato del Sabatino per acquistare una casetta da abitare nell'eventualità della distribuzione dell'orfanotrofio; nel 1599 avevano acquistato le Torrette. La Congrega accusò i Somaschi d'abuso di autorità e proprietà e perciò d'aver impiegato i soldi degli orfani per fini particolari della Congregazione. Il 12 ottobre 1603 si giunse ad una «transazione tra la ven. Compagnia dei luoghi pii e li padri Somaschi sopra San Martino» e la controversia terminò nel 1605, quando, ratificata la compera del locale, si pose la prima pietra della nuova chiesa nel luogo acquistato dai Somaschi per 1'erezione del nuovo orfanotrofio.

Riportiamo la deposizione di Girolamo Quarteri, interrogato il 3 agosto 1602 e una seconda volta 1'8 settembre.

Capitoli per l’interrogatorio dei testimoni.

(f 37) 1 capitoli presentati il 30 luglio 1602 per l'interrogato​rio dei testimoni furono i seguenti.

Primo: ch'essendo venuto a Bergomo il cl. signor Hieronimo Miani, nobile Veneto molto pio, l'anno 1528 incominciò congre​gar li poveri orfani, che non havevano governo, et principiò la veneranda Congregatione di reverendi padri de Somasca per il governo e custodia di essi poveri orfani.

Che dal detto tempo fin al presente essi poveri orfani sono sta governati e custoditi da reverendi sacerdoti e comessi d'essa v. congregatione di padri de Somasca così nel spirituale, come nel temporale.

Che quelli d'essa veneranda Congregatione de padri di Somasca, quali hanno governato essi poveri orfani, hanno anco speso grosse somme de danari a restaurar e migliorar la tintoria lassatali dal q. ms. Hieronimo Sabatino per il suo codicillo, per​ché era redotta in cativo stato, e poi l'hanno venduta a me Bartholomeo sudetto cerca il dopio pretio di quello valeva inanci detta restauration e miglioramenti, et hanno investito esso pretio nel loco delle Torette con evidentissima utilità e benefitio d'essi orfani.

Che la detta tintoria non si poteva accomodar per habitation d'essi orfani, ma ben si pol accomodar esso loco delle Torette per habitation de molto maggior numero de orfani, che quelli possono star nella casa dove habitano al presente incomodamene la qual anco sta in manifesto pericolo d'esser distrutta per esser vicina alla muraglia della cità.

Che detti reverendi padri d'essa veneranda Congregatione de Somasca, quali hanno governato essi poveri orfani per charità, - invitavano e facevano invitar da suoi di casa quelli huomini, che congregavano in giorni festivi con essi reverendi padri nella detta casa della loro habitatione et d'alcuni anni in qua nella cità diversi luoghi secondo la comodità, et anco ad instantia e complacentia d'essi reverendi padri si facevano le attioni et deputationi notati nelli libri d'essa congregatione, che restano apreso detti reverendi padri.

Che delle predette cose n'è publica voce et fama. 

Bergomi, die 30 iulii 1602.

Deposizione di Girolamo Quarteri, 3 agosto 1602.

(f. 54 ) Reverendus dominus presbiter Hieronimus de Quar​teri, in presentiarum parochus in ecclesia Sancti Michaelis de puteo albo presentis civitatis, testis ut supra productus et hodie personaliter citatus super presenti pallatio (f. 54v) per Antonium Garzonum, iuratus super pectus conscientie sue de veritate dicenda, vigore licentie curie episcopalis tenoris inferius regi​strandi, monitusque et interrogatus ac examinatus super infrascriptis tantum capitulis, aliis ommissis de ordine dicti produ​centis, ut infra deposuit, videlicet.

Super primo capitulo interrogatus, dicto eius iuramento, respondit.

Mi ricordo che ho sentito a dire sin dell'anno 1537, ritrovan​domi io nella città di Ferrara, dove stasevo per garzone con un merzaro, vi venne un mio fratello per nome Daniel, il qual era della congregatione de quelli di Somascha, per levarmi da Ferra​ra, sì come fece, et mi condusse (f. 55 r) a Milano, et da Milano a Como, et poi al loco di Somascha. Et lui, quando mi levò dalla detta città di Ferrara et doppo anchora in viaggio, mi racontò comme era stato in questa città il capitulato magnifico signor Hieronimo Meani, nobile Venetiano, il qual, comme persona caritativa et pia, haveva cominciato a congregare delli poveri putti orfani, li quali non havevano governo, et li havea redutti nel loco dell'hospitale della Maddalena della presente città; el che detto magnifico signor Meiani haveva principiato anchora la veneranda congregatione delli reverendi padri de Somascha per governo et custodia delli detti poveri (f. 55v) orfani. Nel qual loco de Somascha vi steti sin all'anno 1539, dove era una acca​demia, che li detti reverendi padri vi havevano, de scolari ed de orfanelli che insegnavano; et poi io andai a Pavia. Il che ho poi anchora sentito a dire publicamente anchora nella detta congregatione et altrove che detto magnifico signor Hieronimo Meiani era lui statto il principio, comme vi ho detto di sopra; et 1'ho anchora sentito a dire nella presente città.

Super secundo capitulo interrogatus respondit.

Cossì è la verità, che li detti poveri orfani sono sempre doppo sino al presente statti governati et custoditi dalli detti reverendi padri et (f. 56 r) commessi di essa veneranda Congregatione di Somascha, così nel spirituale comme nel temporale; e questo io lo so, perché anchor io, comme uno de detti reverendi di essa veneranda Congregatione de Somascha, son statto a governo delli poveri orfani di questa città dall'anno 1563 sin all'anno 1576, nelli quali anni io mi son affaticato per il governo et custodia delli detti poveri orfani, né mai gli intervennero alla custodia et governo delli detti poveri orfani altri che io et li commessi di essa veneranda Congregatione; et cossì io con li detti commessi in detti anni dal 1563 sin al 1576 ho hauto la cura et governo ([f. 56) di essi poveri orfani senza intervento de altri deputati della città, et ciò, comme ho detto, sì nel spirituale comme nel temporale. Et tutto si faceva per carità a beneficio delli detti poveri orfani sempre.

Super quinto capitulo, aliis dobus precedentibus omissis de ordine dicti producentis, interrogatus, respondit.

Nelli sudetti anni dal 1563 sin al 1576 che io hebbi il gover​no et custodia delli detti poveri orfani con li commessi, comme ho detto, ho sempre visto esser ossevato che si faceva le domeniche congrega zoso nelle case dell'habitatione di essi poveri orfa​ni, dove era io in detta congrega come quello che (f. 571) haveva la cura et governo, come ho detto. Et in detta congrega vi vene​vano delli gentilhomini, delli mercanti et altri artesani, cossì del​la città comme delli borghi, li quali venevano ogni dominica lì alla detta casa per fare la detta congrega; et se vi mancava alle volte qualchuno, io mandava delli putti di casa ad avisarli che vi venissero, et le attioni che si facevano nella detta congrega io vi fui sempre presente, le quali si notavano sopra un libro a ciò specialmente deputato per mano de messer Zorzi nodaro; ma il libro sopra il quale si annotavano tali operationi fatte nella detta congrega restava sempre (f. 57v) nelle mie mani, comme si puo​trà vedere dal detto libro, al qual mi riferisco. Et doppo la mia partita dal detto loco ho poi inteso, perché vi sono intervenuti in dette congregationi delli reverendi signori canonici, li quali non vi solevano al mio tempo intervenire, che si è poi fatta la detta congrega in diversi luoghi, comme ho inteso, hora in vescovato et hora in altri luoghi, per respetto, per quanto ho sentito dire, che tali reverendi signori canonici dicevano non haver commo​dità di andar zoso alla detta casa delli detti poveri orfani per far le dette congreghe.

Et haec sunt quae scire dixit circa contenta in prememoratis capitulis sibi reverendo domino testi (f. 58 r) per me notarium sicut supra lectis.

Super generalibus interrogatus recte respondit; aetatis anno​rum octuaginta unius in circa. Dicens testis ex se: Perché dal detto anno 1576 li reverendi padri della detta veneranda Congregatione di Somascha mi volevano mandar fuori della presente patria ad altri governi de simili orfani, et particularmente alla città di Bressa, dove era all'hora la peste, et perché io non gli volsi andare, all'hora mi levai fuori della detta veneranda Congregatione per non voler partirmi dalla presente mia patria. Et così dall'hora in poi io non ho hauto né ho più interesse in detta veneranda Congregatione delli detti reverendi (f. 58 v) padri di Somascha. Tamen non dixisse nisi veritatem, amicus dictarum ambarum partium collitigantium et utriusque earum, et nullum habet nec habere pretendit interesse in dicta causa, quinimmo vellet iuri locum esse; et non fuit doctus, instructus, rogatus nec premiatus. Et factis denique etiam aliis debitis interrogationibus circa similia fieri solitis et consuetis, recte respondit. Et relec​tum confirmavit in omnibus prout supra annotatum reperitur.

Deposizione di Girolamo Quarteri, 9 settembre 1602.

(f. 80v) Die lune, nono septembris anni suprascripti et in supradicto loco ac presente suprascripto domino Joanne Andrea Viscardo pro superstite.

Reversus supradictus dominus presbiter Hieronimus de Quarteriis, testis superius examinatus, nunc vero in executione ordinationis de qua in actis fertur constare, ad instantiam prefati supradicti domini Joannis Francisci de Moiolis, dicto quo supra nomine (f. 81v) et ei relecta predicta eius depositione de verbo ad verbum pro ut sonat, dixit.

Quel tanto che in essa mia depositione si contiene, io lo affirmo comme cosa vera et a quella in tutto et per tutto mi riporto.

Interrogatus super contentis in depositione sua quoad pri​mum capitulum: voi adunque di vera scientia circa il principio del comenciar ad aggregar li poveri orfani non sapete se non tan​to quanto avete inteso da vostro fratello, respondit: messer no.

Interrogatus: Donde haveva cavato vostro fratello quanto vi diceva, respondit: Perché lui era della Congregation predetta al tempo che venne el detto magnifico Meiani, cioè che principiata che fu essa congregatione, comme si è (f. 81v) detto, lui mio fra​tello vi entrò anchor lui mio frattello in detta congregatione, et perciò doveva saper quello che diceva.

Interrogatus circa contenta et per eum dieta super secundo capitulo: che governo havevano li sacerdoti et havete hauto voi di essi orfani nel detto loco, respondit: Io governai li detti poveri in circa al proveder per el bisogno del detto loco, dicendo messa, confessandoli et comunicandoli cioè quelli che erano atti alla comunione, et altri simili carichi, come occorrono in una casa. Et havevo poi anche il governo delle orfanelle et delle convertite per obedientia delli miei superiori et far ancho quel tanto che bisognava circa al besogno per la casa.

Interrogatus: Chi vi aveva messo (f. 82 r) là al governo delli detti poveri, respondit: Me gli haveva messo la veneranda con​gregatione delli reverendi padri de Somascha, quali sono quelli che governano anchora li poveri sì de Milano, comme de altri luoghi.

Dicens interrogatus: Meno che alla detta mia deputatione seu elletione al detto loco et governo de detti poveri non vi inter​venne altramente monsignor reverendissimo vescovo di Bergo​mo in cosa alcuna che io sappia.

Interrogatus: Sapete voi che qui a Bergomo monsignor reve​rendissimo vescovo, over il reverendissimo suo vicario et altri gentil homeni della città habbeno cura et governo delli detti orfa ni, facendo instrumenti et tutte quelle cose che besognano et maxime nelle cose importanti (f. 82v), respondit: Penso che no, perché nel tempo che io son statto al detto governo delli detti poveri orfani di San Martino, non ho mai visto che habbeno fatto queste cose che dite.

Interrogatus: quando che voi eri a questo governo, vennero mai alla casa delli detti poveri, dove che voi habitavi, il detto monsignor reverendissimo vescovo, over il reverendo suo vica rio, et altre persone, respondit: Venivano ogni dominica zoso alla detta casa deversi gentilhomini et mercanti, dove si congre​gavano, et parlandosi delli bisogni che occorrevano, davano ordine; le quali cose si scrivevano sopra un libro per un nodaro et il detto libro restava zoso nella detta casa appresso de noi; le quali cose si mettevano poi (f. 83r) in essequutione dalli rettori di essi orfanelli.

Interrogatus: Facevano questi cittadini ancho altri ordini per beneficio di essi orfani, repondit: Noi altri governatori et com​messi provedevemo alli bisogni di essi poveri et loro ordenavano quello che si doveva fare, che hora non mi ricordo cossì precisa​mente distinguer queste cose, per esser tanto tempo che mi son levato dal detto governo, ma se si vederà il detto libro, da quello si puotrà haver la verità distintamente di tutte queste cose.

Interrogatus: Le spese che si facevano cerca essi poveri, era​no loro fatte di commissione de quelli gentil homeni, mercanti et artesani, che si congregavano, (f. 83v) respondit: Si proponeva per noi il bisogno che vi era et poi si discorreva nella detta con​gregatione et si ordinava quello che si doveva fare, et poi si ese​guiva quello che era sta ordinato et comme nel detto libro si scriveva, al quale mi riporto. Ma el sacerdote de noi altri della detta veneranda Congregatione era il principale che proponeva et governava parte per lui et parte per commessi, come vi ho detto nella mia depositione et come de tali attioni si trovarà notal sopra al detto libro, al quale mi riporto per non ricordarmi i hora più precisamente.

Subdens testis: Perho in substantia del mio raggionamento detti reverendi padri che governavano, erano loro quelli che con li suoi (f. 84r) commessi havevano il total governo di essi poveri orfani.

Et haec sunt quae scire dixit circa predicta.

Nota 

Sulla controversia tra i deputati di San Martino e i Somaschi v. U. FINAZZI: L'orfanotrofio di San Martino dalle origini alla soppressione napoleonica, Tesi di laurea Un. Cattolica Milano, 1969-1970, p. 58-70; M. TENTORIO, Alcuni documenti inediti riguardanti i nostri orfanotrofi nel secolo XVI, «Rivista dell'Ordine dei Padri Somaschi», XXXI (1956), p. 246-248; E. CAMOZZI, Le istituzioni monastiche e religiose Bergamo nel Seicento, «Bergomum. Bollettino della Civica Biblioteca», LXXV (198 p. 291-295.

Giovanni Francesco, Daniele, Girolamo Quartieri, 9.5.1541

I fratelli Gio. Francesco, Daniele e Girolamo Quarteri di Bergamo donano i loro beni alla convertite e alle orfane di Berga​mo per servire più liberamente e più.facilmente sua divina Maestà. L'atto è redatto in una saletta della sacra scuola delle lettere che ha sede nella "Casa della pace" di Somasca.

(Arch. St. Bergamo, Notarile atti di Martino Benaglia, cart. 3956, 9 maggio 1541).

Iesus Maria

In nomine domini nostri Yhesu Christi benedicti. Amen.

Die nono mensis maii anno millesimo quingentesimo quadrigesimo primo, indictione XIIII, in loco de Somascha, agri Bergo​mensis, in quadam saletta domus habitationis pauperum orphanorum derelictorum sacre scole litterarum, appellate la casa della pace, presentibus rev.do d. presbitero Marco de Papia, rev.do d. presbitero Mario de Bergomo, Jo. Iacobo Thome de Abiaticis, Baptista q. Pauli de Amigonibus, lo. Antonio q. d. Dominici de Cereto omnibus et asserentibus et pro secundis notariis inter​fuerunt domini Obertinus de Moiolis et Ludovicus de Plebanis notarii, qui se.

Ibi Jo. Franciscus, Daniel et Hieronymus fratres, filii q. ser Iacobi de Quartariis, ex domina Maria Machagna pati, eius consor​te, Bergomenses, profitentes se etatem legitimam excessisse pro quolibet eorum sic divina clementia inspirante ut animo menteque liberiori et faciliori inservire possint ipsi divine maiestati et quilibet eorum titulo donationis inter vivos pure, mere et irrevocabilis et que etiam per ingratitudinem minime infringi possit et omni alio meliori modo, via, iure et forma, quibus melius et validius de iure facere possunt, fecerunt et faciunt et eorum quilibet facit donationem inter vivos puram, meram, et irrevocabilem conventui et congregationi mulierum convertitarum Christi benedicti et congregationi et con​ventui puellarum pauperum orphanarum urbis Bergomi equaliter, equis portionibus videlizet utrique ipsarum congregationum pro medietate et mihi notario publico stipulanti et recipienti vice et nomine ipsarum mulierum convertitarum et orphanarum puellarum et item ipsis convertitis et pauperibus puellis orphanis nominatim de et pro parte et portione sibi ipsis donantibus spectante et perti​nente illarum librarum septecentum quinquaginta imp., alias depo​sitarum in manibus magistri Antonii de Ranzanico, habitante in vicinia S. Andree prefate urbis Bergomi, per d. loannem q. Piligrini de Cataneis tunc tutorem seu curatorem et eo nomine agentem prefatorum donantium vel per aliam personam, ut constare dixerunt instrumento ipsius depositi rogato per d. Marsilium de Zanchis notarium, seu per aliam notarium de tempore ut in eo cui et in omnibus relatio habeatur.

Item de omnibus et quibuscumque aliis bonis mobilibus et immobilibus, iure et nominibus presentibus et futuris ipsis donan​tibus et cuique eorum pertinentibus et spectantibus nunc et in futurum quomodocumque et qualitercumque, exceptis libris cen​tum quinquaginta imp., videlizet libris quinquaginta imp., pro quocumque eorum disponendis tempore eorum et cuiusque eorum testamenti, si quod conditum fuerit. Quam quidem donationem voluerunt et volunt sortiri effectum tantum et solummodo immedia​te post mortem prefate Marie eorum matris, que isto interim sit et esse debeat domina et usufructuaria toto tempore vite eius ipsorum omnium bonorum supra donatorum ut supra annotatorum et de omni alio iure. Eo vero modo et dederunt et cesserunt et in eorum proprium locum posuerunt; etprocuratorem constituerunt; et dede​runt parabulam; et ex nunc; et quam quidem donationem ipsi donantes iuraverunt fuisse et esse veram et non Bctam aut simula​tam, nec factam in fraudem alicuius et prout iurare tenetur; ex forma, iure, et statutorum Bergomi et plenarie extendatur; in plena​ria forma et ad laudem sapientis si opus fuerit extendatur; et sic; renuntiando.

Da

SOMASCHA, 1992, n. 3, pp.153-160

P. Giovanni Bonacina

FRA MICHELE GHISLIERI A BERGAMO

Il padre Girolamo Novelli, nella sua articolata testimonianza al processo di Milano per la beatificazione del nostro santo, affermò che il pontefice Pio V aveva agevolato personalmente «il breve di far li tre voti alla nostra congregatione». Nessun cardinale ardì in concistoro contraddire la volontà del papa, «quando egli medemo testificò con testimonianza delli occhi suoi che i meriti e la santità del Meani dovevano impetrare questa gratia e favore da Santa Chie​sa; e passò tant'oltre nelle lodi del nostro fondatore che non dubbitò di chiamarlo nella carità, nel zelo, nell'humiltà un secondo Paolo. E per acquistare più facilmente fede alle sue parole, si valse di quel detto di Pietro Apostolo: nos manducavimus et bibimus cum illo, et di San Giovanni: nos audivimus, nos vidimus et manus nostrae con​trectaverunt» (1).

Fra Michele d'Alessandria conobbe infatti il Miani a Bergamo nel 1536. In quell'anno il Ghislieri aveva l'incarico di lettore, forse di Sacra Scrittura, nel convento domenicano di Santo Stefano, distinguendosi «per prudenza, sollecitudine, competenza nelle sacre lette​re, e zelo della fede» (2). Nato a Borgomanero nel 1504, professò nell'ordine dei predicatori a Vigevano il 18 maggio 1521 e fu ordinato sacerdote nel 1528, dopo aver studiato a Bologna.

Il soggiorno a Bergamo si protrasse sino al principio del 1538. Fu così testimone oculare della santità di vita e dell'opera caritativa del Miani che, giovandosi, per le sue missioni apostoliche nel contado bergamasco e in Valle di San Martino, della collaborazione dello stesso sottopriore fra Tommaso Cavagnoli e di fra Antonio Calegari, aveva certamente strettissimi rapporti con il convento. Inoltre, il servizio pastorale dei frati non era a tempo pieno, ma, terminata la missione, ritornavano in comunità. Fra Tommaso è presente a Soma​sca nell'aprile del 1534, si trova in monastero nell'ottobre del 1536 e figura come testimone durante il contraddittorio dell'eretico Gior​-

(1) Acta et processus sanctitatis vitae et miraculorum venerabilis patris Hieronymi Aemiliani, Processo ordinario di Milano, «Fonti per la storia dei Somaschi», 6, p. 11. 

(2) Arch. St. Bergamo, Notarile, Martino Benaglia, cart. 3956, 18 agosto 1536.

gio Medolago (3). Muore a Somasca nel febbraio del 1537, colpito dal contagio.

Il priore del convento, il bergamasco fra Domenico Adelasio, ricopriva anche l'incarico di inquisitore apostolico «hereticae pravi​tatis» per la città e la diocesi di Bergamo. Il convento di Santo Stefano, fondato nel 1226 e situato appena fuori la Porta Meridionale delle mura medioevali, era sede dell'inquisizione e aveva allogate le carceri per gli eretici. L'inquisitore aveva alle sue dipendenze il notaio Martino Benaglia, amico del Miani e delle sue opere, e alcuni officiali con il compito di recapitare citazioni e lettere, accompagnar​lo in missioni fuori sede, assistere il notaio nella redazione degli inventari dei beni sequestrati agli eretici.

L'Adelasio, non potendo esercitare debitamente l'ufficio inquisitoriale per la molteplicità degli impegni pastorali, il 18 agosto 1536 nominò il Ghislieri commissario e vicario generale dell'Inquisizione. Nella nomina, rogata dal Benaglia, gli conferiva autorità di istituire processi e istruttorie contro eretici e sospetti di eresia, gli demandava tutti i poteri, tranne quello di liberare i condannati al carcere a vita senza suo speciale mandato e quello di affidarli al braccio secolare egli stesso presente in Bergamo o assente dalla città per non più di due diete. Gli affidava infine la cura della «Società della Croce», una confraternita di laici al servizio dell'inquisitore nella difesa della fede e nella lotta all'eresia, esortandolo vivamente ad ampliarla (4).

L'eresia a Bergamo.

Pur non avendo a disposizione alcuna documentazione anteriore al 1536 circa il dissenso religioso eterodosso a Bergamo, l'eresia luterana vi serpeggiava e solo un'energica repressione ne cancellò ogni traccia (5).

Da Basilea giungevano in città, per mezzo di mercanti grigionesi e bresciani, i libri della teologia riformata. Il libraio Pasino Canelli,

(3) Ibidem, 22 ottobre 1536. Cf. Il domenicano fra Tommaso Cavagnoli collaboratore di San Girolamo, «Somascha», X (1985), p. 52-53.

(4) Arch. St. Bergamo, Notarile, Martino Benaglia cit. 

(5) V. G. ZANCHI, Dagli inizi del cinquecento all'attuazione del Concilio di Trento,  in «Diocesi di Bergamo», Brescia 1988, p. 167-170.

nella sua bottega presso Porta Penta, commerciava libri proibiti pro​venienti d'oltralpe. Il vicecurato di San Salvatore, Pietro Pesenti, pur essendo di condotta esemplare, sosteneva dottrine eretiche ri​guardanti la confessione, il purgatorio, il culto e la preghiera ai santi. Inquisito, abiurò il 26 settembre 1537 davanti al vescovo Pietro Lip​pomano e all'inquisitore fra Domenico Adelasio. Fra i testimoni vi erano il sacerdote Bartolomeo Pellegrini, autore dell'opera Opus divinum de sacra et fertili bergomensi vinea, il notaio Zaccaria Col​leoni, il canonico Bernardino Zanchi, il nobile Mario Beretta e Gi​rolamo Bongo, amico del Miani. L'atto venne rogato da Martino Benaglia e dal Cancelliere Cristoforo Zonca. Nonostante il solenne «iuro et promitto quod de cetero servabo illibatam fidem quam sancta romana et universalis Ecclesia tenet, docet et predicat», fu di nuovo arrestato nel 1544 come eretico relapso, incarcerato e pro​cessato a Brescia, dove morì in carcere

L'ex monaco benedettino Giacomo Terzo fu accusato di aver tenuto, letto e approvato molte opere di Lutero e dei suoi seguaci: «per multos annos tenuisse et de presenti tenere penes se quaedam volumina ex partibus Alemaniae et ex Basilea delata per quendam Bartholomeum Stampa». Confessò di essersi recato per due volte a Vicosoprano nella Val Bregaglia a visitare l'ex domenicano cremo​nese Bartolomeo Maturo «apostatam lutheranum» e di averlo ospi​tato in casa sua a Bergamo. Il Lippomano lo condannò (7).

Dottrine ereticali erano penetrate anche nel contado. Un anoni​mo di Nembro denunciò all'inquisizione il compaesano Nicola Vital​ba, mercante e ministro della Misericordia. Il Vitalba era venuto a diverbio con molti frati e preti, soprattutto con il parroco di Albino, un prete non proprio raccomandabile, che nella visita pastorale del 1536 il console di Albino così presentava: «vadit smorosando, 1'è un po' balzan, iurat et blasphemat sepenumero» (5). Nicola Vitalba soste​neva pestifere opinioni, quali: le scomuniche non hanno valore; la confessione non ha senso («no se vol ingenochiar avanti un asino, chiamando li frati et preti tutti asini»); le messe per i defunti sono inutili, un'elemosina val più di cento messe. Trascurava la quaresima,

(5) Ibidem, 26 settembre 1537. 
(6) Arch. Vesc. Bergamo, Processi per eresia, cc. 6-7. 

(7) Ibidem, Visite Pastorali, vol. 11, c. 114.

non osservava il magro il venerdì e il sabato (9).

Giorgio Vavassori Medolago.

Il caso più clamoroso di eresia fu quello di Giorgio Vavassori Medolago, incarcerato dopo la metà di settembre del 1536 dal Ghi​slieri. Al momento dell'arresto aveva 53 anni, svolgeva la professione di notaio e procuratore, abitava nella vicinia di Antescolis a Berga​mo. Aveva tre figli di 17, 14 e 12 anni. La posizione sociale ed economica era medio-alta, teneva in casa due fantesche e un famiglio. Di malferma salute, spendeva in medici e medicine più di quanto guadagnasse. Le sue proprietà (campi, un mulino e uno stallo) erano ubicati a Medolago.

Il 9 ottobre suo fratello Giovanni e Bartolomeo Albani si presen​tarono spontaneamente al Ghislieri e al notaio Martino Benaglia e promisero che il carcerato non avrebbe lasciato le carceri, né si sarebbe allontanato dal convento senza licenza dell'inquisitore o del suo vicario. Da parte loro si sarebbero astenuti dal dare consigli, aiuti o favori per aiutare l'inquisito a fuggire. Si obbligavano, in caso contrario, a versare 500 scudi d'oro, metà alla camera fiscale di Bergamo e metà all'ufficio dell'Inquisizione (10).

Giorgio Vavassori, che già in occasione della visita pastorale a Medolago era stato segnalato dal parroco del paese come sospetto di eresia, il 22 ottobre 1536 subì un primo contradditorio con l'inquisitore Domenico Adelasio e due sommi giuristi della città: il canonico di San Vincenzo Bernardino Zanchi e Nicola Zanchi, dottore in utroque (12). Fra i testimoni erano presenti il sottopriore del convento fra Tommaso Cavagnoli, il Ghislieri e l'artigiano Giuliano Cabrino. Il notaio Martino Benaglia redasse l'atto. I due dottori, «moti caritate et zelo salutis anime Georgii de Vavassoribus de Medolago», incar​cerato nel convento per sospetto e imputazione di eresia, e il reve​rendo priore Domenico Adelasio «pariter sitibundus salutis anime ipsius Georgii», cercarono di far recedere il Vavassori dalle sue

(9) Ibidem, Processi per eresia, c. 14.
(10) Arch. St. Bergamo, Notarile, Martino Benaglia, cart. 3956, 9 ottobre 1536. 

(11) Ibidem, 22 ottobre 1536.

opinioni «valde erronee», esortandolo «dulcis sermonibus» soprattut​to intorno alla confessione sacramentale, l'autorità del papa e dei concili.

Il Medolago rimase fermo, affermando che la confessione non era necessaria alla salvezza ed era un errore confessarsi, perché non vi è nessun passo della scrittura che tratti della confessione. Non riconosceva al papa e ai concili nessuna autorità per imporre leggi ai fedeli: i cristiani erano tenuti solo ai precetti contenuti nel vangelo; Cristo aveva dato al papa solo la potestà di predicare il vangelo. Negò che il papa fosse il capo della chiesa, nonostante l'inquisitore gli sottoponesse il concilio fiorentino, che dichiarava il papa primo sulla terra dopo Cristo. Manifestò di credere ciò che crede la chiesa cattolica, non quella romana, la quale non è «omnium fidelium mater et magistra», «sed tantum teneri credere et servare ea que precepta sunt expresse in evangelio credenda vel servanda et non ligari aliis constitutionibus pape, conciliorum vel cuiuscumque alterius» (12).

Di fronte all'energica azione dell'Inquisizione e ritenendo che persone maldisposte volessero la sua rovina, il Medolago riuscì a fuggire dal carcere nella notte tra il 5 e il 6 dicembre 1536, di martedì. Parenti ed amici assaltarono il convento con corde, scale e «rumpeteno la porta di la presone», dopo aver ferito le sentinelle. Fu aiutato ad evadere anche dal cugino Giovanni Pietro, priore di Santa Maria Maggiore, una delle cariche più prestigiose in Berga​mo, della quale fu privato dal Consiglio della Misericordia Maggiore il 9 settembre 1538 (14). A Verona, il 14 luglio 1539, il vescovo Matteo Giberti, delegato dalla sede apostolica nella causa insorta tra il ve​scovo di Bergamo e il priore, visti e considerati gli atti, lo privò di tutti i benefici ecclesiastici, essendo incorso nella scomunica per aver celebrato irregolarmente (15).

(12) Ibidem.

(13) Arch. Vesc. Bergamo, Processi per eresia, c. 21.
(14) Biblioteca Comunale Bergamo, Terminazioni della Misericordia, 9 settembre 1538.

(15) Il vescovo lo condannò a chiedere pubblico perdono il primo giorno festivo, seguente la promulgazione della sentenza, stando davanti alla porta della cattedrale di Bergamo durante la celebrazione della messa solenne; a pagare 25 ducati d'oro da distribuirsi, a giudizio del vescovo, ai poveri; infine, ad essere bandito per un anno dalla città di Bergamo. Arch. Vesc. Bergamo, Processi per eresia, cc. 12-13.
Il 23 dicembre 1536, il vescovo Pietro Lippomano, in modo solenne e alla presenza di numerosi testimoni, dichiarò Giorgio Va​vassori Medolago eretico pertinace, lo condannò in contumacia, affidandolo al braccio secolare per punirlo secondo le leggi ovunque si trovasse. I suoi beni furono confiscati e dati al fisco di San Marco: «sententialiter et definitive declaraverunt Georgium filium q. Bapti​stini de Mediolaco civem et causidicum bergomensem fuisse et esse hereticum pertinacem» (16).

Il 18 dicembre il priore Domenico Adelasio costituì suoi procu​ratori Girolamo Valle e Giovanni Francesco Marchesi per chiedere ed esigere da Giovanni Vavassori e Bartolomeo Albani cinquecento scudi d'oro per la pena, nella quale erano incorsi a causa della fuga di Giorgio Medolago dalle carceri del convento di Santo Stefano: metà da pagarsi alla Camera fiscale della città e metà all'ufficio dell'Inquisizione. L'atto, redatto da Martino Benaglia, ha come se​condi notai Girolamo Zinetti e Ludovico Valvassori (17).

Il Medolago, fuggito a Venezia, si costituì. In carcere supplicò di ottenere un'altra sentenza, che annullasse quella di Bergamo, in quanto emessa da giudici prevenuti nei suoi confronti. Inoltrò al papa una supplica, perché un tribunale di Venezia annullasse la sentenza, sostenendo di essere stato vittima della personale inimicizia delle autorità bergamasche, che ingiustamente avevano sentenziato contro di lui.

Il papa, con un breve del 15 marzo 1537, nominò giudice Giro​lamo Verallo, nunzio apostolico a Venezia, succeduto a Gerolamo Aleandro nel dicembre del 1535 (18).

Il Verallo citò il vescovo e l'inquisitore di Bergamo a presentarsi alla nunziatura di Venezia entro nove giorni per ascoltare quanto sarebbe stato da lui pronunciato in tale causa. Il 28 settembre 1537, lo stesso Verallo e il patriarca Gerolamo Querini, giudici e commis​sari apostolici nella causa del Medolago, tornarono a citare il vescovo di Bergamo e l'inquisitore Domenico Adelasio a comparire entro 15 giorni per proseguire la causa fino alla totale espedizione (19).

(16) Bib. Com. Bergamo, Diario di Marco Beretta, 23 dicembre 1536.

(17) Arch. St. Bergamo, Notarile, Martino Benaglia, cart. 3956, 18 dicembre 1536. 

(18)Arch. Vesc. Bergamo, Processi per eresia, cc. 8-9.

(19) Ibidem, c. 10.

L'Adelasio nominò procuratori fra Vincenzo da Lugo e Ludovico da Lovere a intervenire davanti al legato pontificio e al patriarca di Venezia e il 12 dicembre li sostituì con i dottori in utroque Giovanni Battista Ferretto e Girolamo Giganti e il reverendo Michele Pegolotto (20).

Il Medolago mori nel luglio del 1539 nelle carceri di Venezia, forse definitivamente condannato o forse ancora in attesa della con​clusione del processo istruito presso il nunzio (21).

Conclusione.

Sarebbe interessante conoscere quali sentimenti ed emozioni suscitassero nel cuore del Miani questi fatti di eresia, accaduti un paio di mesi prima della sua morte. Certamente doveva averne notizie di prima mano, considerando i suoi rapporti con i Domenicani e il Ghislieri.

Ecco qualche accenno.

Alla fine di settembre del 1536 Girolamo fu a Verona, ospite del vescovo Giberti. Vi era andato per salutare il Carafa, che assie​me a Reginaldo Pole e allo stesso Giberti partiva per Roma, dove erano stati chiamati da Paolo III per attendere alla stesura di quel coraggioso documento che fu il Consilium de emendanda ecclesia. Il tema delle conversazioni di quei giorni ruotò attorno alla riforma della Chiesa, all'eresia. San Girolamo partecipò tanto vivacemente a quelle discussioni che il Bertazzoli, uno dei presenti, ne ricorderà, ad oltre quarant'anni di distanza, l'aspetto ispirato e le parole: «Egli come pieno di Spirito Santo e come dotato del dono della profe​tia, disse che il Signore Giesù Christo haveva havuto i suoi mar​tìri e che il tempo s'approssimava che la santa Chiesa sua sposa haveva havuto i suoi, et in gran numero. Ciò disse, mentre si ra​gionava della setta Luterana, che nell'Alemagna cominciava a di​-

(20) Arch. St. Bergamo, Notarile, Martino Benaglia, cart. 3956, 28 settembre 1537 e 12 dicembre 1537.

(21) L. TACCHELLA, Il processo agli eretici veronesi nel 1559. S. Ignazio di Loyola e Luigi Lippomano (carteggio), Brescia 1979, p 149. Per la presente comunicazione ci siamo serviti dell'articolo di G. O. BRAVI, Note e documenti per la storia della Riforma a Bergamo (1536-1544), «Archivio storico Bergamasco», 6 (1986), p. 185-228.

latarsi» (22).

L'anonimo amico Veneziano, autore della sua vita, ha in propo​sito solo questa espressione: «Havea sommamente in odio l'heresie et li loro auttori» 23). Ma questa lotta contro il pericolo delle eresie fu certamente presente e animò anche le sue missioni catechistiche con gli orfani fra la gente delle campagne Bergamasche, che l'igno​ranza religiosa rendeva facile preda delle idee novatrici. E' sempre l'amico veneziano che scrive: «O come era cosa bella da vedere a' nostri tempi un gentil'huomo Venetiano in abito rustico, in compa​gnia di molti mendichi, anzi, per dir meglio christiani riformati e gentil huomini nobilissimi secondo il santo vangelo, andar per le ville a zappare, tagliar migli et far opre simili, tuttavia cantando salmi et hinni al Signore, ammaestrando i poveri contadini nella vita christiana» (24).

E questa fu l'immagine del Miani, che si impresse negli occhi e nell'animo del futuro Pio V, come quella di «un secondo Paolo».

Il 4 aprile 1538 il priore del convento di Santo Stefano nominò il sottopriore, frate Agostino da Castel Goffredo, suo commissario e vicario generale dell'inquisizione nella città e diocesi di Bergamo (25). Fra Michele d'Alessandria aveva ormai lasciato la città.

 (22) Acta et processus sanctitatis vitae et miraculorum Venerabilis Patris Hieronymi Aemiliani, Processo ordinario di Pavia, «Fonti per la storia dei Somaschi», 5, Roma 1973, p. 5.

(23) Vita del clarissimo signor Girolamo Miani gentil huomo Venetiano, «Fonti per la storia dei Somaschi» 1, Roma 1985, p. 13.

(24) Jbidem, p. 15.

(25) Arch. St. Bergamo, Notarile, Martino Benaglia, cart. 3956, 4 aprile 1538.

Giovanni Bonacina crs

Da

SOMASCHA, 1993, n. 1, pp. 36-45

P. Giovanni Bonacina

GIOVANNI CATTANEO, BERGAMASCO, 

COMPAGNO DI SAN GIROLAMO MIANI

«Cataneus Johannes, Bergomas, beato Hieronymo Miano pa​tri nostro de anno 1532 socius adscribitur; eo ductore pietatis fervore in Deum et in pauperes orbosque parentibus caritatis ardore enituit quam maxime». Compagno e imitatore della santità e della carità del Miani: così lo presentava nel 1744 Giacomo Cevasco nel suo Breviario storico degli uomini illustri della Con​gregazione Somasca (1).

Nessuna notizia si conosceva su di lui al di fuori delle parole, con cui fu accolto da Girolamo: «Venite a seguire in spirito di povertà il re del cielo, fatto povero per noi: Dio vi vuole padre di questi e di altri poverelli» (2), e dell'opera che egli svolse dal 1557 al 1561 sulla fondazione dell'orfanotrofio di Santa Maria Bianca di Ferrara (3).

Possiamo ora raccogliere altre notizie, che ci presentano alcuni particolari sulla sua famiglia e sulla sua vita fino al 1541.

1. La famiglia Cattaneo.

La famiglia Cattaneo era originaria di Valleve, nell'alta Val Brembana. Su di essa alcuni dati si possono ricavare dal testamento del padre, Pellegrino, rogato il 14 ottobre 1535 (4).

(1) J. CEVASCHI, Breviarium historicum nonnullorum pietate, doctrina et dignitate illustrium virorum Congregationis de Somasca, Vercelli 1744, p. 34.

(2) Cf. St. SANTINELLI, La vita del santo Girolamo Miani, Venezia 1767, p. 92-93.

(3) C. PELLEGRINI, Due lettere di Giovanni Cattaneo al padre Giacomo Lainez, generale della Compagnia di Gesù (aprile maggio 1559), «Somacha», II (1977), p. 30-45.

(4) Arch. St. Bergamo, Notarile, Gio. Battista Bordogna, cart. 2181, 14 ottobre 1535.

Qui egli nomina usufruttuaria la moglie Margherita ed eredi universali i figli Tognino, Viviano, Giovanni e Amedeo. Alla figlia, sposata con Bernardino Seboldi di Foppolo, per la quale aveva costituito una dote di 100 lire, lascia 10 scudi. È riconoscente in modo particolare a Giovanni e Amedeo per le loro premure «in hoc tempore penurioso». Per la chiesa di San Pietro e la cappella di San Rocco in Valleve stabilisce piccoli lasciti, nonché il reddito di dieci soldi annui ai sindaci del paese, perché distribuiscano il sale la vigilia di Natale.

Tognino commerciava in formaggi e carni, Viviano era prestinaio. Giovanni e Amedeo erano in società per il commercio di vino, biade, formaggio, animali ed altro. Abitavano a Bergamo in vicinia San Michele dell'Arco ed erano allibrati insieme. Possede​vano terreni e case in Somasca, sei pertiche a Redona e una casa con forno in vicinia San Michele dell'Arco; avevano una bottega con cantina e soffitta, data in affitto al notaio Raimondo Zambelli e a suo figlio Giovanni Francesco.

La madre Margherita, rimasta vedova nel 1535, fu anch'essa al seguito del Miani. Nel 1543 la troviamo, più che ottantenne, residente presso la confraternita dei poveri a Somasca (5). Qui, sulla piazza, alla presenza dei testimoni Beltramo Amigoni, Beltramo figlio di Alberto Amigoni di Costaloterio, Alessandro Mezoli Bolis di Saina e Giovanni Antonio Benaglia, con il consenso dei figli Giovanni e Viviano, investe Baldassarre, figlio di Viviano, per cinque anni, a cominciare da San Martino del 1543, di tutti i beni che suo marito le ha lasciato in Valleve. Baldassarre pagherà un fitto di 14 lire l'anno (6).

(5) G. BONACINA, Le origini della casa madre di Somasca, «Somascha», XIV (1989), p. 129.

(6) Arch. St. Bergamo, Notarile, Ludovico Plebani, cart. 2046, 21 aprile 1543.

2.  Giovanni.

Fu tra i primi Bergamaschi, che sostennero l'opera degli orfani della Maddalena nel 1533.

Aveva sposato Lucrezia, figlia di Giacomo Quarteri di Zarra (7), dalla quale gli erano nati quattro figli: Ippolita, Caterina, Giulia e Innocenzo, nato il 28 dicembre 1535.

Caterina e Giulia si fecero domenicane nel monastero di Matris Domini, con il nome di suor Felicita e suor Onesta. All'atto dell'entrata in convento Caterina aveva 13 o 14 anni, mentre Giulia era di soli 10 anni; entrambe avevano manifestato il desiderio di servire Dio come domenicane. Le suore avevano accettato la vestizione di Caterina, ma differita quella di Giulia fino all'età legittima. Il documento di costituzione della dote delle due monacande è del 4 gennaio 1539 (8) . Al suono della campanella, il capitolo delle suore si riunisce in parlatorio, dietro le grate. Sono presenti tre quarti delle monache aventi voce in capitolo (9). Giovanni Cattaneo costituisce una dote di 600 lire per ognuna delle due figlie loco alimentorum, oltre le vesti e un furnimentum condecens; versa pure 4 scudi d'oro, che resteranno alla suore, anche se Giulia morirà prima di monacarsi. Il monastero restituirà, invece, le 600 lire e il furnimentum, se Giulia deciderà di ritornare nel secolo. Non era 

(7) Fratelli di Lucrezia erano Giovan Francesco, Daniele e Girolamo, i quali, ispirati dal cognato Giovanni, lo precedettero di due mesi nell'offerta totale di sé a Dio alla sequela del Miani. Su Giovan Francesco Quarteri v. C. PELLEGRINI, Giovan Francesco Quarteri di Bergamo, «Somascha», II (1977), p. 47-48.

(8) Arch. St, Bergamo, Notarile, Marsilio Zanchi, cart. 1146, 4 gennaio 1539.

(9) Segue l'elenco delle monache presenti al capitolo: Dorotea de Scolaribus priora, Elena Rota, Eufrasia della Fornace, Agnese Gargani, Barbara Cazano, Grata Suardi, Orsola Marenzi, Maddalena Coloni, Cecilia Gargani, Caterina Alzano, Eustochia de Ludrano, Apollonia Benaglia, Laura Capriolo, Vittoria Alessandri, Benedetta Barili, Aurelia della Valle, Afra Marchesi, Ippolita Borelli, Prudenzia Scolari, Teofila Terzo, Eugenia da Nembro, Lucrezia Albano, Paola di Lovere, Teodora Suardi, Damisella Cazuloni, Angela Carrara, Brigida Casali, Giulia Colonio, Maria Colonio. Abbiamo così i nomi delle suore di MatrisDomini, che conobbero san Girolamo. Sul loro ricordo di lui cf. Acta et processus sanctitatis vitae et miraculorum venerabilis patris Hieronymi Aemiliani, processo ordinario di Bergamo, «Fonti per la storia dei Soma​schi, 10», Roma 1981, p. 36-37.

infrequente all'epoca, né appariva straordinario, affidare al con​vento per essere monacate anche bimbe in tenera età (10).

Dei beni che Giovanni possedeva e della loro amministrazione dal 1537 al 1541 parlano alcuni documenti notarili.

Il 12 ottobre 1537 egli aveva operato la divisione dei beni con il fratello Amedeo, ottenendo: la casa con forno, bottega e cantina situata in vicinia San Michele dell'Arco, tutti i beni in valle San Martino, il fitto livellaria in comune di Foppolo corrispondente a 7 lire e 6 soldi ed i crediti e debiti relativi al commercio di vino, biade, formaggio, bestie ed animali. Ad Amedeo toccarono il credito di 1318 lire nei confronti degli eredi di Gio. Andrea Zucchi, il credito di 1360 lire da parte di Lorenzo di Almè, metà del credito da parte di Gio. Ambrogio di Milano e Francesco di Civenna. Inoltre 15 brente di vino che si trovavano a Calolzio e 2 fiorini che erano presso Maria Quartieri, suocera di Giovanni e Amedeo (11).

L'8 ottobre 1539 il Cattaneo affittò a Bertramo Amigoni le sue proprietà nel territorio di Somasca e cioè: un terreno ronchivo e vidato in Ronchis, di 4 pertiche e mezza; un terreno ronchivo e vidato di 7 pertiche e mezza, esclusa una domuncula con una pergola e l'orto; un terreno coltivabile e vidato di 3 pertiche in pratellis; un terreno coltivabile e vidato in convicia di tre pertiche; un terreno di 2 pertiche coltivabile, vidato e con piante di castagno; un terreno coltivabile e vidato di 2 pertiche alla selvetta; un terreno

(10) Citiamo, come esempio, un documento del 13 gennaio 1537. Desiderando Gio. Francesco de Maffeis di Zogno che sua figlia Angelica di 4 anni e mezzo sia istruita nei buoni costumi e virtù in via Domini, la affida alle suore fino all'età di 12 anni compiuti e per questo si impegna a dare al convento due some di frumento e quattro brente di vino ogni anno per cinque anni. Il trasporto al monastero sarà a carico suo e consegnerà le some di frumento al tempo della mietitura e le brente di vino al tempo della vendemmia. Si impegna a vestire la figlia sino ai dodici anni e le istituisce una dote di 1000 lire, oltre al legato di 100 lire destinato alla bimba da Antonio Maffei nel suo ultimo testamento. Versa subito le 1000 lire come futura dote. Se la bimba morirà prima di farsi suora, il convento potrà trattenere le 1000 lire e i vestiti; se invece deciderà di tornare nel secolo o le suore non l'ammetteranno tra loro, le 1000 lire dovranno essere restituite.

(11) Arch. St. Bergamo, Notarile, Castello Benaglia, cart. 1055, 12 dicembre 1537.

con casa, corte, aia; si tratta di una casa ad un piano, a tre corpi, ricoperta di piode, con una lobbia, una corte sulla parte anteriore e un'aia a nord della corte, presso le case che furono di Andrea Borelli di Sopracornola; Bertramo dovrà chiudere le porte che danno sulla casa di Giovanni Cattaneo; potrà comunque aprirvi tre finestre con inferriate e riservarsi la possibilità di ricoprire con tegole la lobbia; un orto in Martesio; un terreno coltivabile e vidato a Vercurago, in Sumez, di 3 pertiche, terreno gravato di un onere verso la chiesa di San Gervaso e Protaso di Vercurago per sesdecimi due e mezzo di frumento, segale, miglio e panico da versare ogni anno a S. Martino e di un tino di legno di 16 brente. Per la locazione totale Bertramo Amigoni verserà 40 lire a S. Martino a partire dal 1540, per nove anni o fino a quando darà, per l'acquisto, 1000 lire più i fitti non pagati, avvisando con l'anticipo di un anno 12.

Il 10 ottobre dello stesso anno Giovanni fa mercato con Tognino, suo fratello, di casa e bottega in San Michele dell'Arco, legata ad un fitto perpetuo di 15 lire e mezzo.

Il 30 maggio 1541 vende le proprietà di Somasca a Bertramo Amigoni per le convenute lire 1000, più 61 lire e mezzo per i fitti non pagati (13).

3. La scelta di povertà sull'esempio del Miani.

Attraverso questo succedersi di operazioni possiamo intravvedere come il Cattaneo andasse sempre più risolvendosi al grande passo, che l'esempio del Miani, «desideroso de la universal salute de soy aderenti et spirituali figlioli e discepoli», gli aveva tracciato: «renunciare et abdicare da sé le terrene, fragile e caduci divitie e facultà... secondo la dottrina di Christo Jesù... remosso da sé ogni timore de futura povertà o indigencia, cum core ilare e promptissima voluntà» (14).

(12) Arch. St. Bergamo, Notarile, Marsilio Zanchi, cart. 1146, 8 ottobre 1539. 

(13) Ibidem, cart. 1147, 30 maggio 1541.

(14) Discorso del vescovo di Bergamo Pietro Lippomano (1533), «Somascha», XIV (1989), p. 112.

Decide perciò di sbarazzarsi di tutti i suoi beni, considerati come un impedimento, e di abbandonare la famiglia per servire Dio. Il 28 giugno 1541, davanti al notaio Marsilio Zanchi, alla presenza di Antonio Pasinetti di Ranzanico, Giacomino de Plemecho, Gio. Antonio Terzo calzolaio e Giovanni Antonio Albeno e come secon​di notai Martino Benaglia e Gio. Pietro Poncini, stende un atto notarile, con cui «considerans nil magis homini prodesse quam Deo onnipotenti servire resque mondanas spernere in quantum humana fragilitas patitur, in paupertate vivere et Deo omnipotenti pro viribus suis servire et impedimenta huius mundi tollere» e lascia ai suoi figli «debite providere et de bonis suis disponere», procedendo alle seguenti assegnazioni (15).

Assegna ad Innocenzo, figlio suo e di Lucrezia Quarteri de Zana, defunta, le due botteghe che possiede in vicinia San Matteo a Bergamo, sotto la sala di residenza del podestà; il credito che ha nei confronti di suo fratello Tognino per la bottega in vicinia San Michele dell'Arco, proveniente dall'affitto di 30 lire l'anno; tutte le case che possiede a Somasca, eccettuata la casa acquistata da Bernardino Benaglia, detto papa. Innocenzo dovrà pagare alle sorelle suor Felicita e suor Onesta, monache nel monastero di Matris Domini, 10 lire ciascuna ogni anno, per tutto il tempo di loro vita, perché le spendano per vestirsi e per le cose più necessarie. Dovrà soccorrere la nonna Margherita nelle sue necessità.

Se Innocenzo dovesse morire in età pupillare, essendo nato il 28 dicembre 1535, o se dovesse morire senza figli legittimi, gli succe​deranno per quanto riguarda la bottega che ha comperato da Gaudenzio da Novara, per metà le convertite di Bergamo e per l'altra metà le ragazze orfane di Bergamo, che sono governate a quibusdam deputatis. Nell'altra bottega, che ha acquistato da Cristoforo Avvocati, gli succederanno per metà Gio. Pietro, Baldassarre e Giorgio, figli di suo fratello Viviano, e per l'altra età Amedeo o i suoi figli. Amedeo potrà anche riscattare l'altra bottega dai deputati delle convertite e delle orfane. Le case di

(15) Arch. Stato Bergamo, Notarile, Marsilio Zanchi, cart. 1147, 28 giugno 1541.

Somasca passerebbero ad Amedeo e il credito che ha con Tognino per metà a Tognino o a Battista, figlio di Tognino, e per metà alle convertite, fermo restando il legato alle figlie che si trovano a Matris Domini.

Assegna a Ippolita, sua figlia legittima, 300 scudi d'oro, che gli deve Amedeo. Le saranno consegnati al momento delle nozze o dell'entrata in religione. Ippolita potrà sposarsi solo con il consenso di Giovanni o, lui morto, di Amedeo e degli altri commissari, altrimenti non otterrà nulla. Se Ippolita muore, 100 scudi saranno dati a Caterina, figlia di Viviano, e a Pedrina, figlia di Giovannino suo zio, a patto che siano nubili al tempo della morte di Ippolita, niente se saranno sposate, e 100 scudi ai figli maschi di Viviano.

A Caterina e Pedrina, figlie del fu Giorgio Cattaneo, assegna il credito di 193 lire e 3 soldi, che ha nei confronti di Ardizzone Cattaneo, fratello di Pedrina, e 100 lire assegna alla figlia di Ardizzone e di suo figlio Gasparino.

A Pedrina, figlia di Giovannino, dà il credito di 100 lire e di 29 lire che ha nei confronti di Ardizzone, fratello di Pedrina, e 100 lire assegna alla figlia di Ardizzone.

A Pietro, Baldassarre e Giorgio, figli di Viviano, assegna la parte dei beni situati a Valleve ed ereditati dal padre Pellegrino. A Caterina, figlia di Viviano, passa come sua dote il fitto che gli paga Domenico di Foppolo; può esigere questo affitto per i suoi alimenti a partire da S. Martino 1542.

Istituisce Amedeo suo procuratore per esigere il credito che vanta da Giovanni Panigato, cementario, ed ogni suo credito. Riscosso il credito dal cementario, dovrà darne 40 lire a Maria Machagni vedova Zarra, il resto lo dovrà spendere per usi pii.

Costituisce suoi procuratori il sacerdote Giovanni Maria Quar​tieri de Zarra, suo fratello Amedeo e il nipote Battista per curare suo figlio Innocenzo fino ai 18 anni e sua figlia Ippolita fino alle nozze o all'ingresso in religione e per amministrare i beni di Innocenzo. Le scritture e i diritti di Innocenzo dovranno rimanere presso Amedeo.

La casa che ha comperato in Somasca da Bernardino Benaglia va «scole pauperum de Somascha seu dominis gubernatoribus dictorum pauperum», perché ne dispongano secondo la loro volontà.

4. Amedeo Cattaneo.

Ad Amedeo, che assieme al fratello Giovanni si era presentato a San Girolamo per seguirlo, il Miani aveva detto: «Ritornate alla vostra casa, non è questo il sacrificio che Dio vuole da voi. Avrete a prender moglie; impiegherete i vostri capitali nel traffico della seta; con questo darete alle povere convertite il modo di guadagnar​si il pane» (16).

Egli fu deputato assiduo della congregazione, che curava il governo delle tre opere del Miani.

Per meglio illustrare la sua figura, sia come commerciante che come curatore attento degli interessi di Innocenzo e della sorella Maria, citiamo alcuni documenti.

Quanto al commercio della seta è significativo un documento rogato dal notaio Marsilio Zanchi, in cui Amedeo, sciolta la società col fratello Giovanni, ne stipula una seconda con Cristoforo Nova per il commercio del filato e non filato di seta per un anno, il 4 giugno 1539. Amedeo espone 600 scudi, il Nova 400. Cristoforo è tenuto a far filare la seta, esercitare il commercio, tenere l'ammini​strazione; l'utile sarà diviso in parti uguali dopo la restituzione del capitale; se Amedeo dovesse o volesse esercitare l'arte serica o commerciare non potrà chiedere nulla alla società, tranne le spese (17).

Atri documenti mostrano l'attenzione, con cui esercitò l'attivi​tà tutoria in favore di Innocenzo, riscuotendo gli affitti della bottega m vicinia di san Michele dell'Arco (18).

Giovanni gli aveva affidata anche la sorella Maria, rimasta vedova di Bernardino di Foppolo nell'ottobre del 1554 e gli aveva

(16) Cf. St. SANTINELLI, La vita del santo Girolamo Miani cit., p. 93.

(17) Arch. Stato Bergamo, Notarile, Marsilio Zanchi, cart. 1146, 4 giugno 1539. 

(18) Ibidem, Maffeo Bracca, cart. 2485, 28 aprile 1543; Ibidem, Marsilio Zanchi, cart. 1147, 18 gennaio 1549.

venduto per 1200 lire, cioè sotto costo, la bottega che stava sotto la residenza del podestà di Bergamo. Il resto del valore doveva essere impiegato per mantenere e vestire Maria e tenerla presso di sé; se Maria preferiva vivere altrove, doveva versarle 25 lire all'anno: metà all'inizio dell'anno e metà dopo sei mesi (19). Amedeo affittò la bottega dopo cinque giorni per 20 scudi italiani. Nella eventualità che fosse stata richiesta da Amedeo per uso proprio, il locatario avrebbe dovuto lasciarla libera un anno dopo l'avviso di fine contratto (20) .

Da questi documenti appare come Giovanni Cattaneo avesse ben riposta la fiducia nel fratello, affidandogli la tutela e la ammi​nistrazione dei beni della famiglia.

Anche per Amedeo si verificò quello che il Miani gli aveva predetto. Prese moglie, si applicò al mercato della lana, da cui trasse le elemosine, che elargì sempre con generosità alla opere degli orfani e delle orfanelle, e con il quale ebbe modo di somministrare giornalmente alle convertite il lavoro per il loro sostentamento. Le prime di esse che entrarono nella casa: Riccadonna, Angela, Elisa​betta ragionavano spesso delle sue buone opere e il suo ricordo durava ancora tra loro quasi un secolo dopo» 21.

5. Conclusione.

Sull'esempio del Miani Giovanni Cattaneo poté così consacra​re la sua vita a Cristo, divenendo un incendiario della carità, fondatore instancabile delle opere per gli orfani in diverse città d'Italia. Una lettera, che diciotto anni dopo l'atto di donazione dei suoi beni egli scrisse al generale della Compagnia di Gesù Giacomo Lainez, rivela, nella sua semplicità, tutto il suo ardore di carità e di

(19) Ibidem, 13 ottobre 1554. 

(20) Ibidem, 18 ottobre 1554.

(21) Mediolanensis canonizationis beati Hieronymi Emiliani, Processus remissorialis fabricatus Bergomi, teste Aurelia Nardini, f. 35.
intensa dedizione al servizio di Dio e dei poveri 22. Nel 1557, a Ferrara, «intendendo che non gli hera opera alcuna delli orfanelli... il Signore si è degnato de fare una belissima opera de orfanelli, che andava a la malora del corpo e forse anche l'anima, perché non sapeva né Pater, né Ave Maria, né molte altre cose che sanno... qual luogo sarìa una vivaria da cavar fuori con il tempo moltitudine de fideli servi del Signore, che già mò ne la prima vera se ne vede qualche fiore» (23). Nel 1569 il Cattaneo è a Reggio Emilia, poi a Modena, nel 1570 a Siena.

Giovanni Bonacina crs

(22) C. PELLEGRINI, Due lettere di Giovanni Cattaneo al padre Giacomo Lainez cit. “Somascha”, II (1977), p. 28-40.
(23) Ibidem.

Da 

SOMASCHA, 1984, n. 3, pp. 179-180

UNA VISITA DI PAPA GIOVANNI XXIII AL SANTUARIO 

DI SOMASCA (7 settembre 1919)

Nelle memorie ed appunti personali di papa Roncalli si trova il ricordo di una sua visita al santuario di san Girolamo a Somasca. avvenuta il 7 settembre 1919. Aveva 38 anni. Reduce dall'esperienza di cappellano militare, nel giugno 1918 aveva aperto la casa dello studente e gli era stato affidato il compito di promuovere nella diocesi di Bergamo i circoli della gioventù femminile. Il 17 settembre sarà nominato direttore spìrituale del seminarìo, oltre a tutti gli altri impegni di apostolato sacerdotale: opere di misericordia, assistenza ai malati, predicazione al popolo, ministero delle confessioni. Ecco il passo del diario:

«7 settembre - Ho celebrato stamattina la Santa Messa alla Val​letta fra le memorie di San Gerolamo Miani, che ebbi il piacere di rivedere. La prima e sola volta che io mi recai lassù, fu colla mia buona mamma, quando ero piccolino di 6 o 7 anni: e ricordo ancora le mie impressioni infantili. Oggi quella località è tutta trasformata in meglio. Mi recai là coi miei giovinetti, che tengo in pensione: Lodigiani, Capuani, e i tre Carlo, Alberto, Riccardo Avogadro, che poi lasciai continuare con don Marchesi per Lecco».

Da 

SOMASCHA, 1977, n. 2/ 3, pp.147-149

UNA LETTERA DI GIOVAN ANTONIO VERGERIO AL VICARIO GENERALE DI BERGAMO BATTISTA GUILLERMI (4 aprile 1537)

Il 4 aprile 1537 Giovanni Antonio Vergerio scriveva una lunga lettera al canonico Feltrino Battista Guillermi, vicario del vescovo di Bergamo. La lettera fu spedita da Cesana, un paese a pochi chilometri ad oriente di Feltre, appena al di là del Piave, cuore della contea, di cui si conserva ancor oggi parte del palazzo pretorio e qualche segno dell'antico castello. Il Santinelli, e i biografi del Miani che lo seguirono, identificarono Cesana con Cisano Bergamasco, luogo nella valle di San Martino, sulla strada tra Lecco e Bergamo: ma la cosa non ha fondamento.

Nella lettera del 4 aprile il Vergerio si sofferma prima di tutto sulla notizia, che l'amico gli aveva comunicato, della infermità e della morte di san Girolamo Miani. Prosegue parlando dei capitoli per una accademia, della fuga da Bergamo di un certo eretico, delle speranze per un prossimo concilio, di alcune beghe e questioni riguardanti il contado di Cesana e della sua nomina a cancelliere del vi​cario Girolamo Mozzi, delle notizie di guerra che vanno circolando in particolare contro i Turchi, di alcuni versi che il Guillermi aveva inseriti in una sua prece​dente lettera. Poi il Vergerio torna nuovamente sulla morte del Miani, esprimen​do la sua ansia per l'avvenire della Compagnia da lui fondata. Aggiunge infine i saluti di diverse persone e indica la strada per un rapido recapito della posta.

La lettera del Vergerio è una risposta a diverse missive del vicario di Berga​mo. Conosciamo una lettera, nella quale il Guillermi descrive ad un amico la ma​lattia e la morte di san Girolamo: non sarà questa una delle missive, alle quali il Vergerio risponde? Non si può dare una risposta sicura, perché tale lettera, della quale si conserva soltanto una parte, è senza il nome del destinatario e non re​ca data, anche se si può stabilire, sulla base di argomenti interni, che essa venne scritta il 12 febbraio 1537. Noi incliniamo verso il sì: perché anche se non è im​probabile che il vicario di Bergamo in quei giorni abbia scritto a più persone per dar sfogo al dolore comune, vi sono tra le due lettere notevoli coincidenze, come è agevole rilevare mettendole a confronto.

Il Vergerio, sposato con famiglia, cancelliere del vicario di Cesana, dimo​stra in questa lettera una notevole sensibilità per i problemi religiosi. Con il Mia​ni dovette avere una certa amicizia: i termini, con i quali egli manifesta il suo cordoglio e la sua ansia, lo lasciano chiaramente trasparire. Una notizia fornita dal Paltrinieri, ma che non ho potuto controllare, dice che nel 1550 egli si diede ad aiutare in modo più concreto le istituzioni del Miani e divenne tra i più zelanti cooperatori delle sue opere, pur restando nella sua condizione di secolare.

Questa conoscenza sarà avvenuta soltanto tramite il Guillermi, o suppone anche una conoscenza personale? Cesana è vicina a Castelnuovo, dove il Miani stette molti anni, fino al 1527. Non risalirà forse a quel tempo la conoscenza sia con il Guillermi che con il Vergerio? San Girolamo dovette avere amicizie anche nell'ambiente Feltrino, col quale non potè non avere rapporti in ragione stessa del suo ufficio.

Conoscere come la lettera del Vergerio è giunta fino a noi può forse essere utile ad aprire una ricerca in questa direzione. La lettera era conservata, assieme a numerose altre carte del Guillermi, a Feltre presso la sua famiglia. Là essa fu scoperta dal Santinelli, biografo del Miani, tra il 1740 e il 1747. Alla fine del secolo XVIII il Paltrinieri ci assicura che l'originale si trovava nell'archivio del​la procura generale dei Somaschi a Roma, donde egli trasse copia. Oggi l'origina​le è smarrito; la copia del Paltrinineri si trova presso l’archivio generale dei So​maschi di Genova (202, 28). Dove sono andate a finire le carte dei Guillermi di Feltre? Non sarà possibile attraverso tali documenti sapere qualcosa sui rapporti che il Miani ebbe con l'ambiente Feltrino?

Ecco ora il testo completo della lettera del Vergerio.
Al mio reverendissimo messer Baptista de Guielmis meritissimo vicario del reverendissimo monsignor episcopo de Bergomo mazor mio observantissimo 

in episcopatu Pergami.

Rev.me domine cordialissime et major observantissime,

Non havendo al presente excusatione alcuna legitima di non dover scriver et risponder alle scripte per vostra signoria, ho deliberato risponder a quelle da parte in parte, et a tutte, et maxime a quelle che ho havuto et non ghe ho resposto.

Et primo de la infermità et successive de la morte dico corporale del nostro bon servo de Dio et mio mazor honorato messer Hieronimo Miani, l'anima del quale, come scrive, vostra signoria crede che quella posieda li beni de vita eterna; et quella in pace requiescat et oret Deum pro nobis.

Item per lettera de vostra signoria de li 22 de zennaro proxime passato quella me scrive haver havuto li capitoli de la cademia. El tardare di mandarli, fu per mandar de li altri, fatti da poi quelli, et fatti pel excellentissimo messer Nicolò Thiepulo et uno magnifico messer Zuane Contarini, tutti do sapientissimi. Et sono pochi zorni che Antonio mio fio me scrisse esser stati portati alla acade​mia, perché ghe adimandava la copia molti de quelli. El mi scrisse ch'erano mol​ti et ghe bisogneria quantità de tempo, primo per eser lui occupato al servizio di quelli zentilhuomini scolari et molti altri patritii. Tamen quando el fosse a piacer et contento del reverendissimo patrone di vostra signoria, non resterò de sollecita​re d'haverli: quella me comandi, che son pronto a farghi ogni piacere a mi pos​sibile.

Item vostra signoria me scrive del heretico fugito. Dio ghe illumini lo intel​letto, ut cognoscat errorem suum et avertatur a via sua mala; et similiter a quelli hanno sforzato la iustitia. Ho avuto pietà a vostra signoria per li affanni de mente a proceder in tal causa dispiacevole e fastidiosa: nam virtus in infirmitate per​ficitur, et forsan et haec olim meminisse iuvabit.

Del concilio ... venturo vostra signoria per sue lettere in più lochi ghe ne fa menzione, ma quella me ne dà do frede et una calda: ora el se farà, ora non c'è speranza; quello che più desiderava, quello più se lontana dal mio desiderio. Hor patientia, fiat volutas Dei. Et maxime de quella reformazion del clero che ghe ne haveria havuto tanto piacere; tamen mi voglio confirmare al voler di Dio. Item quella mi risponde del miserabil caso de la morte deliberata et de la lite innovata. Dico adesso a vostra signoria noviter eser accordati ... et di n. Hie​ronimo di Mozi ex una con li contadini. Et spero in Deum se viverà più quieti che non se ha fatto za octo anni pasati; et dirò, molto meglio, a vostra signoria, che questo anno novo proxime pasato. Fu facto vicario il predicto n. Hieronimo di Mozi et ex se, senza eser promoso da alcuno ex parte mea, me elese per suo cancellier; et al presente ghe servo per cancellier. Sì che el proverbio dice che non se debba dir mai per questa strada non anderà. De questa cosa molte perso​ne dabbene et in questo contado, a Cesane, et in altri lochi, ghe ne hanno havuto a piacere. Del tutto laudetur Deus. Et maxime el nostro n. Baptista Agneseto ghe ne ha apiacer grande.

Item circa alla guerra vostra signoria me scrive molte cose, et questo per​ché quella me cognosce molto corioso de intender de novo. Et così confesso es​ser la verità et quello mi fa grande apiacer: tamen non voria usar del presumptuoso in adimandar tal cosa. Sapienti panca. Non responderò particularmente a queste cose di la guerra dell'imperator e Franza.

Dirò sol del Turcho, del qual molto se ne parla. Non ispero se non di questa solicitudine, che se dice che fanno li nostri signori Venetiani, di armare et mandare soldati in levante. Queste nuove pure alquanto me turba el stomacho, ma pure ringrazio Dio che havemo signori, che provedono per loro et per noi; tamen non temo de guerra ance in questa valle, se non alla busa. Et de hoc satis. Ultimo loco: in la lettera de 22 zennaro vostra signoria me scrive et manda in quella inserti alcuni versi, li quali ho avuti, et quelli partecipati, dico con co​pia di quelli, a molti uomini da bene, li quali ne hanno havuto grande apiacere et merito, perché li sono composti da un maestro Pasquinio Savio.

Tornerò ancora alla morte del magnifico messer Hieronimo Miani. Dico che ho pietà a quella sua compagnia spirituale, rimasta senza lui; non dirò senza go​verno, perché Dio sempre è al governo de li suoi fedeli, ali quali Dio dia perse​verantia in lo buon proposito.

Item vostra signoria me scrive che Zulian à fatto favore a vostra signoria con el cancelliero del magnifico capitano de li 24 anni; ha fatto cosa gratissima mostrare esere favorabile alli miei negocii. El dicto cancellier, per quello me scrive Zulian, è zentilissima persona et anco lui è stato al servicio del nostro clarissi​mo messer Nicolò Thiepulo. Anchora che non lo conosca visu, tamen el cognosco fama et nomine: tamen il raccomando a vostra signoria.

Ultimo loco, in li ultimi de vostra signoria quella dice se ragiona di pace. Prego messer Domine Dio ne la dia per sua misericordia.

Altrimenti de nuovo non so che scrivere, se non tutti semo sani, et ben di​sposti, et mesi su la gratia de Dio con la confesione et communione, in la qual gratia messer Domine Dio ne conservi et ne dia perseverantia in quella. La mia consorte et la Maria Bona se ricomandano molto a vostra signoria; et zo insieme a la Maria Bona saluta molto la Donada. Et io aspetto presto lettere de vostra si​gnoria con molte nove. Et aciò le habbiamo bon et presto recapito, messer lo cancellier del magnifico capitano veneto le potrà indrizare al clarissimo messer Nicolò Thiepulo, et Zulian le redrizerà de qui. Non altro, se non iterum me rac​comando a vostra signoria, la qual messere Domenedio la conservi sano. Zuan Antonio et Beltrame stanno bene et se raccomandano a vostra signoria.


Cesane, die 4 aprilis 1537.


El tutto de vostra signoria Zuan Antonio Vergerio da Cesane.

Da
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P. Carlo Pellegrini

IL «DISCORSO» DEL VESCOVO DI BERGAMO

PIETRO LIPPOMANO (1533)

San Girolamo Miani si trasferì da Venezia a Bergamo quasi sicuramente verso la metà del 1532, invitato dal vescovo Pietro Lip​pomano per svolgere una missione di carità nella città e diocesi Bergamasca. Vi rimase fino a novembre del 1533 (1).

Diede subito inizio alla sua opera. Dopo un anno il vescovo Lippomano scrisse un «discorso» alla diocesi, nel quale presentava il Miani e i primi frutti della sua attività. Si tratta di un documento tra i più ricchi e interessanti sul nostro santo.

Esso è già stato pubblicato in parte; viene qui presentato il testo completo in edizione critica.

(1) Sull'opera svolta da san Girolamo a Bergamo v. Vita del clarissimo signor Girolamo Miani gentil huomo Venetiano di autore Anonimo, «Fonti per la storia dei Somaschi», Roma 1985, p. 13s.; Sc. ALBANI, Vita del venerabile et devoto Servo di Iddio il padre Jeronimo Miani, Venezia 1603; A. STELLA, Vita del venerabile servo di Iddio il padre Girolamo Miani, Vicenza 1605, f. 27-28; A. TORTORA, De vita Hieronymi Aemiliani, Milano 1620, p. 107-120; C. DE ROSSI, Vita del beato Girolamo Miani, Milano 1630, p. 119-137; P.G. DE FERRARI, Vita del venerabile servo di Dio Girolamo Miani, Venezia 1676, p. 49-61; ST. SANTINELLI, La vita del santo Girolamo Miani, Venezia 1767, p. 63-94; G. LANDINI, S. Girolamo Miani, Roma 1947, p. 362-381. A queste, che sono le principali biografie del santo, si possono aggiungere: A. BERNAREGGI, A ricordo della celebrazione del IV centenario di fondazione dell'or​fanotrofio maschile di Bergamo, «Rivista della Congregazione dei Padri Somaschi», X (1934), p. 141-159; C. PELLEGRINI, Per la biografia di San Girolamo Emiliani. Frammenti, «Rivista della Congregazione dei Padri Somaschi», XXXV (1960), p. 27-35; G. BONACINA, S. Girolamo Miani a Bergamo, in «Gallio, Collegium Comense». 1966, p. 15-19; Idem, La città delle opere, «Vita Somasca», XXX (marzo 1988). p. 19-21; Idem, Un cooperatore di san Girolamo a Bergamo: Domenico Tasso. «Vita Somasca», XXX (luglio 1988), p. 30-32. Notizie si possono raccogliere anche dalle testimonianze rese ai processi ordinari da Paolo da Seriate, Acta et processus sanctitatis vitae et miraculorum venerabilis patris Hieronymi Aemiliani, Processo di Como. «Fonti per la storia dei Somaschi, 2», p. 1-11; e dalle Convertite, Orfane e Monache di Matris Domini di Bergamo, Acta et processus cit., Processo di Bergamo. «Fonti per la storia dei Somaschi, 10», p. 1-42.

1. Struttura e contenuto.

La lettera risulta di due parti.

La prima parte svolge questo tema: principio, fondamento e perfezione della cristiana religione è il vincolo di perfetta misericor​dia e carità fraterna (2).

L'argomento è trattato presentando i tre principali frutti che con questo mezzo Dio ci dona. Il primo: «Dio liberalissimo per uno rende cento»; il secondo: la misericordia placa l'ira di Dio e apre le vie della salvezza; il terzo frutto è l'acquisizione del cielo e della felicità eterna. Ogni punto è sviluppato con passi tratti dalla sacra Scrittura, a cui seguono esempi presi dalla vita dei primi cristiani e da afferma​zioni dei padri della Chiesa.

La carità perciò - conclude - attira la ricompensa di Dio, apre la via alla salvezza, porta alla felicità eterna.

La seconda parte incomincia presentando la persona di Girolamo e l'opera da lui compiuta (3).

Sulla base di questi principi il patrizio Veneto Girolamo Miani ha voluto istituire una «regola e religioso modo di vivere e bene operare, prima a sé, poi a chi lo volesse imitare».

Volendo obbedire alla parola di Cristo: Si vis perfectus esse, vade et vende quae habes et da pauperibus et veni sequere me, «rimos​so da sé ogni timore di futura povertà o indigenza, con cuore ilare e prontissima volontà», Girolamo ha distribuito non piccola quantità di ricchezze e beni terreni a comune sovvenzione degli indigenti e ha dedicato tutto se stesso con le forze fisiche e spirituali al servizio, aiuto, istruzione, tutela, difesa, nutrimento spirituale e corporale «di qualunque miserabile, inferma, impiagata, abominabile perso​na», sia femmine che maschi, soprattutto vedove e fanciulli orfani.

Nei disegni di Dio l'esempio di Girolamo è un mezzo per richiamare i cristiani «al giusto, onesto, pietoso, cattolico e cristiano rito». E già se ne vedono i frutti nelle pubbliche meretrici ridotte a salutare penitenza, e in molti altri, uomini e donne, che incominciano a farsi generosi e misericordiosi.

(2) V. p. 109-111. 

(3) V. p. 111-114.

Il Discorso arriva cosi all'esposizione del progetto. Girolamo supplica in visceribus caritatis ogni fedele cristiano a muoversi a compassione di tanti poveri e miseri e a venir loro misericordiosa​mente in aiuto con larghe elemosine.

Perché tali elemosine siano ben custodite e dispensate, per ogni vicinia della città sono state incaricate tre persone fra le più idonee, con il compito di procurare le elemosine e distribuirle secondo i bisogni. Esse «come devota religione» provvederanno a tutte queste attività, mentre Girolamo per sé «non vuole altra cura, se non di procurare la loro sanità corporale, servendoli con le proprie mani, educarli e ridurli nel timor di Dio e ad un giusto, onesto e religioso vivere e conversare».

Gli elargitori delle elemosine ne conseguiranno cosi merito e premio immortale, per acquistare il quale il Vescovo concede quaran​ta giorni di indulgenza «per ogni elemosina e per qualunque opera​zione, o consiglio, o favore a loro esibito».

Oltre a questi collaboratori vi è un gruppo di matrone per la guida delle meretrici pentite. Esse si prenderanno cura anche di tutte le altre inferme e fanciulle orfane e povere accolte nell'opera.

Il progetto si allarga ancora. Poiché non vi sono soltanto gli abitanti della città, ma anche quelli della campagna, in ogni terra della diocesi vi sia perciò un gruppo di persone incaricate di provvedere e raccogliere le necessarie elemosine. Esse dovranno pure inte​ressarsi con sollecitudine se nelle loro terre vi siano «infermi, decre​piti, pupilli orfani, vedove», che non possono essere aiutati. Li segna​leranno ai deputati della confraternita, i quali li devono accogliere assieme agli altri poveri.

Infine un principio fondamentale e tanto caro al Miani: delle elemosine non si faccia cumulo per acquistare redditi stabili; esse siano distribuite giorno per giorno ai poveri, in modo che «nel giorno presente non sappiano quale sarà il nutrimento del seguente», perché ogni speranza e fiducia va riposta unicamente in Dio.

Perciò l'esortazione finale: a queste opere di misericordia si accosti e si disponga chiunque desidera giungere alla celeste patria.

2. Data di composizione ed edizioni del «Discorso».

Il documento non porta alcuna data. In esso però si parla di Girolamo come d'una persona, che vive e svolge la sua opera a Bergamo. Non vi possono quindi essere dubbi che il Discorso fatto nel tempo, in cui egli si trovava in quella città. Ora, stando alla cronologia più sicura, egli fu a Bergamo dalla metà del 1532 al novembre 1533, quando parti per Milano. E siccome dal Discorso appare che l'opera da lui svolta ha già raggiunto un certo sviluppo, la data di composizione dovrebbe perciò essere l'anno 1533.

Una seconda domanda è se il Discorso sia stato stampato subito, o se prima fu divulgato in altra forma. Considerando la natura del documento sembra doversi concludere che esso sia stato dato subito alla stampa.

Il Santinelli afferma che il Discorso fu edito per la prima volta a Bergamo (4). E' certo che vi fu assai presto un'edizione, anche se finora non si è riusciti a trovarne copia; un esemplare in carattere semigotico fu visto, sempre dal Santinelli, nella prima metà del '700 nella libreria della casa Somasca di San Pietro in Monforte di Mila​no (5). Fu opera dello stampatore Francesco Cantalovo di Milano, datato il 12 luglio 1533 o 1534. L'anno è incerto: il Santinelli e una copia ms. del cod. Correr 1350/2 riportano l'anno 1533; due ristampe del 1624 la dicono del 1534.

Da questa edizione nel 1624 furono ricavate due ristampe: tutte e due a Milano, nella stamperia archiepiscopale. Esse non contengo​no tutto il testo del discorso, ma soltanto la parte che riguarda direttamente il Miani, cioè la seconda.

La prima ristampa è intitolata: Parte d'un discorso stampato in Mi​lano dallo stampatore Francesco Cantalovo l'anno 1534 a dì 12 di luio, cioè quattro anni prima della morte del gran servo di Dio il p. Geronimo Miani nobile Venetiano fondatore della congregatione di Somasca et d'altre opere pie in Italia, 12 p. Fu eseguita in vista dei processi aposto​lici per la causa di beatificazione del Miani; era il tempo in cui si anda​vano ricercando ovunque documenti e testimonianze. Copia è conser​vata nell'archivio della procura generale dei padri Somaschi in Roma.

L'altra ristampa si trova in appendice al libretto Ordini per educare li poveri orfanelli conforme si governano dalli rr. padri della congregatione di Somasca; ha lo stesso titolo ed occupa le p. 26-32.

(4) ST. SANTINELLI, La vita del santo Girolamo Miani, cit., p. 78. 

(5) Ibidem.

E' ammodernata leggermente l'ortografia. Copia si conserva nel​1'Arch. generale dei padri Somaschi, Genova.

Nel codice 1350/2 della biblioteca Correr di Venezia, f. 48-49, è conservato ms. un Discorso sopra la carità cristiana, in cui si parla delle istituzioni del v. Girolamo Miani, che fu stampato a Milano nel 1533. E' una trascrizione dell'edizione milanese del nostro Discorso eseguita sicuramente dopo il 1624. Essa riproduce il testo completo e, nella seconda parte, coincide con la ristampa fatta per il processo.

Dal 1624 il Discorso cominciò ad essere sfruttato dai biografi del Miani, primo il De Rossi, poi tutti gli altri fino ai più recenti. Dal libretto degli Ordini fu ripreso e, con ulteriori adattamenti nello stile, pubblicato nel 1920 (VI, n. 65, agosto) sul «Santuario di S. Girolamo Emiliani», da dove il Landini lo trascrisse nell'Appen​dice di documenti alla sua biografia del Miani  (6).

(6) G. LANDINI, San Girolamo Miani cit., p. 483-485. Il Landini chiama autore del Discorso Lippomano Luigi, confondendo il vescovo Pietro con il cugino.

3. Testo.

Le due ristampe del Discorso eseguite nel 1624 presentano poche varianti quanto al contenuto. Su qualcuna di esse è però il caso di soffermarsi brevemente. Le riportiamo affiancate: nella prima colonna il testo della ristampa per i processi, nella seconda quello degli Ordini. Le parole in corsivo rappresentano le varianti.

E a ciò che dite elemosine siano in tal modo bene custodite e dispensate che non se possa havere alcuna sinistra oppinione, è stato ordinato che siano deputati per ogni vicinanza della città no​stra trey singulari homini de li più idonei a tale impresa, che ab​bino a procurare tale elemosine et quelle secondo li occurrenti bi​sogni dispensare. E quasi come per modo di religione, titti quelli saranno deputati a tale governo, conveneranno tutti insieme … (p. 8)

Et accioché dito domino Gieronimo possi più facilmente far la carità a simili miserabili persone è stato ordinato che sia​no deputati per ogni vicinanza della città nostra tre singulari huomini delli più idonei a tale impresa, che habbino a procura​re tali elemosine, per potere quelle secondo li occurrenti biso​gni dispensare. E quasi come per per modo di relligione, tutti quelli saranno deputati a tale impresa e carità, conveneranno tutti insie​me... (p. 29).

...lasando ogni altra impresa a diti deputati de procurar le ele​mosine e queste dispensare, sic come meglio e più espediente a loro apparerà. E in tal modo ac​crescerà tale compagnia... (p. 9).

...lassando ogni altra impre​sa a detti deputati de procurare le elemosine; et in tal modo accre​scerà tale compagnia... (p. 30).

...che de tali se ne dia notitia ali deputati de la confraternita, li quali li debono ricevere ad esser nudtriti... (p. 11).

...che di tali se ne dia notitia a la congregatione, la quale li debba ricevere ad essere nutri​ti... (p. 31).

Il confronto mette in evidenza che tutte le varianti riguardano la parte svolta dai deputati nel governo delle opere: nella ristampa per il processo appare notevole, mentre in quella degli Ordini essa è ridotta soltanto ad un sostegno dall'esterno.

La ragione delle differenze si può capire, se si pensa che le due ristampe furono eseguite al tempo delle innumerevoli controversie tra i Somaschi e le Compagnie dei Deputati quanto alle rispettive competenze nel governo delle opere. Tra gli argomenti, con cui ciascuna delle due parti cercava di sostenere la propria tesi, vi era quello che l'altra non rispettava la fisionomia originaria impressa all'istituzione dal Fondatore. E' perciò comprensibile che i Somaschi, non volendo fornire ai deputati facili appigli, specialmente trattando​si di un testo di Ordini delle opere, siano giunti a correggere o ad eliminare qualche espressione scabrosa. Poiché tale preoccupazione non esisteva invece nell'edizione per i processi, in essa, come pure nel ms. del codice Correr, è stato conservato il testo originale.

4. Autore.

Le due ristampe del 1624 non portano il nome dell'autore del Discorso. La stessa cosa si deve pensare anche per l'edizione mila​nese del 1534: non si vede infatti per quali ragioni avrebbe dovuto essere omesso nelle ristampe, tanto più che, proprio perché se ne ignorava il nome dell'autore, nonostante la sua grande importanza, il documento non potè essere usato come prova per la dimostrazione dell'eroicità delle virtù del Miani (7).
I biografi di san Girolamo però, già fin dal De Rossi, mostrano di ritenere quale autore il vescovo di Bergamo Pietro Lippomano: «Il vescovo di Bergamo diede facultà che si stampasse un discorso, nel quale per parte sua si esorta al suo popolo a cooperare» (8). Così il Santinelli: «Queste ordinazioni volle monsignor Lippomano per agevolarne l'esecuzione in tutta la sua diocesi, che si pubblicassero con la stampa d'un lungo discorso... irrefragabile testimonianza, fat​ta, vivente il beato Girolamo, da un così saggio, pio e zelante prelato, qual era Pier Lippomano» (9).

Due passi del Discorso, anche se non espliciti, sembrano sufficientemente chiari per rispondere alla questione: «Ancora il reverendissimo monsignore vescovo concede generalmente a qualunque persona... » e continua con la concessione dell'indulgenza (10); «E' ordinato che in tutte le terre della diocesi nostra episcopale ...» (11).
Va pure tenuto presente che l'organizzazione, di cui nel Discorso si tratta, non poteva essere stata approvata se non dal vescovo. Così tutto il tono del Discorso, anche se in forma espositiva, suppone una posizione di autorità nello scrivente.

5. Il vescovo Pietro Lippomano.

Raccogliamo ora qualche notizia sul vescovo Pietro Lippomano, sul suo episcopato a Bergamo e sui legami che egli ebbe con san Girolamo Miani.

Veneziano, figlio di Girolamo e di una Vendramin, fu eletto vescovo di Bergamo in successione allo zio Nicolò il 1° luglio 1516, quando contava appena quindici anni di età. Il 6 gennaio 1520 fece il solenne ingresso nella diocesi, di cui però fino a 27 anni ebbe 

(7) La stessa cosa accadde anche per la Vita del clarissimo cit. 

(8) C. DE ROSSI, Vita del beato Girolamo Miani cit., p. 165.

(9) ST. SANTINELLI, La vita del santo Girolamo Miani cit., p. 75-76. 

(10) V. p. 114.

(11) V.. p. 114.

soltanto il titolo di amministratore. Nel 1530 ricevette la consacrazio​ne episcopale.

Animato da grande zelo pastorale, si impegnò subito nella visita generale della sua diocesi. La prima ebbe inizio nel 1520. Ad essa seguirono la seconda nel 1536, che affidò al vicario Regino, e la terza nel 1540-1542, nella quale fu accompagnato dal vicario Caleppio.

Un altro grande impegno del Lippomano fu quello di liberare la sua diocesi dalle molteplici infiltrazioni eretiche di ogni grado. Oltre a vari processi contro gli accusati di eresia, organizzò per i fedeli una predicazione straordinaria. A questa azione di difesa della fede non fu certamente estranea l'opera di istruzione catechistica, che il Miani svolse per la gente della campagna.

Un altro aspetto dell'attività pastorale del Lippomano fu la cura dei poveri. Proprio per questo egli fece venire appositamente a Ber​gamo san Girolamo.

Nel 1538 ottenne da Paolo III come coadiutore il cugino Luigi Lippomano, che lo assistè nella diocesi di Bergamo e poi lo seguì, quando nel 1544 per la morte del vescovo Giberti Pietro fu trasferito a Verona. Da Verona, dopo soli quattro anni, fu inviato come legato apostolico presso il re di Scozia, dove morì ad Edimburgo nel luglio 1548 (12).

I rapporti intercorsi tra san Girolamo e il Lippomano appaiono in modo straordinario dal Discorso.

Come il Miani considerò il Lippomano, risulta anche da alcuni passi di una lettera, che egli scrisse il 14 giugno 1536 a Ludovico Viscardi. Nelle opere di Bergamo erano sorte alcune difficoltà di carattere economico. Il Viscardi, scrivendone al Miani, aveva accen​nato che il vescovo aveva espresso l'intenzione di assumere personal​mente il carico pieno di una di esse. Girolamo risponde: «Cerca al tor monsignor el cargo de una opera, non credo che sua signoria abia dito questo, over chel non è ben sta intezo: per ché so che sua signoria ama tutte le opere et el suo desiderio è de socorer tute ... Et sua signoria lè da creder che farà quelo la potrà: o meza, o una integra, 

(12) Sull'episcopato di Pietro Lippomano a Bergamo v. L. DENTELLA, I vescovi di Ber​gamo, Bergamo 1939, p. 309-315; G. ZANCHI, Dagli inizi del cinquecento all'attuazione del Concilio di Trento, in «Diocesi di Bergamo», Brescia 1988, p. 161-166. Sul vescovo Luigi Lippomano v. L. DENTELLA, I vescovi cit., p. 326-328; L. TACCHELLA, Il processo agli ere​tici Veronesi nel 1550. S. Ignazio di Loyola e Luigi Lippomano, Brescia 1979, p. 9-52.

due, o tre, o tuto, o parte, segondo chel Signor li darà le force» (13). E in un'altra lettera, scritta pochi giorni prima di morire, l'l1 gennaio 1537, dopo diverse esortazioni ad alcuni compagni di Bergamo, ag​giunge: «Et sora tute le cose mai mormorà contra el nostro episcopo, anci sempre (como per tute nostre havemo scrito) obedirli» (14).

Quanto il Lippomano apprezzasse la presenza del Miani a Ber​gamo, lo conferma Gian Pietro Carafa, che ne era assai bene infor​mato. In un suo incontro con il rappresentante a Venezia del duca di Milano Francesco II Sforza, dice: «Questo ms. Hieronymo con la sua militia spirituale de fanciulli alli mesi passati venne a Bergomo, dove fu benissimo visto et raccolto dal vescovo di quella città. Doppo con licenza di ditto vescovo con tale compagnia è venuto a Milano», ma il Carafa «dubitava che non gli havesse a star molto, perché il vescovo di Bergomo lo richiedeva a tornare a Bergomo» (15).

Certamente il Lippomano non fu estraneo alle esequie, che in tutta la città e diocesi di Bergamo furono celebrate, quando giunse la notizia della morte di Girolamo: «Hoggi si è fatta la commemoratione sua in alcuna di queste chiese, mercordi si farà il rimanente, come se fosse morto il papa od il nostro pastore» (16).

Sarà ancora il Lippomano a dare, il 1° agosto 1538, la prima approvazione al progetto di vita che i compagni di san Girolamo gli inviarono ad appena un anno dalla morte del fondatore (17).

.

6. Osservazioni.

Chiudiamo queste note introduttive al Discorso del vescovo Pie​tro Lippomano con alcune osservazioni, che potrebbero fornire sug​gerimenti utili per approfondire ricerche sia sulla personalità dell'au​-

(13) Le lettere di San Girolamo Miani, «Fonti per la storia dei Somaschi, 3», p. 12. 

(14) Ibidem, p. 23.

(15) Arch. St. Milano, Sforzesco, Venezia b. 1315, v. C. PELLEGRINI, Alcuni documenti sull'opera di S. Girolamo Emiliani a Milano, «Rivista dell'Ordine dei Padri Somaschi», XXXV (1960), p. 91.

(16) Lettera del vicario generale di Bergamo G.B. Guillermi in G. LANDINI, San Girolamo Miani cit., p. 485.

(17) V. C. PELLEGRINI, Il primo progetto di vita religiosa dei Somaschi, «Somascha», 1 (1976), p. 1-6.

tore, sia soprattutto sulla figura di san Girolamo.

Dalla lettura del testo emerge subito la ricchezza biblica del contenuto, non soltanto per le citazioni della Scrittura, di cui abbon​da particolarmente la prima parte, ma per la mentalità che ispira tutto il contenuto.

Un altro aspetto è l'esuberanza dello stile, che non nasce tanto dal fatto che si tratta di un discorso, e quindi retorica, ma dalla profondità di analisi e dalla ricchezza interiore, con cui il Lippomano fa proprie le situazioni, su cui si sofferma.

Una terza osservazione è la stima illimitata che il vescovo dimo​stra verso il Miani, per il quale non risparmia ammirazione ed elogi. Un esempio: «Il magnifico e generoso domino», «di perfetta carità infiammato», risponde alla grazia di Dio «con cuore ilare e prontis​sima volontà».

La ricerca più ricca e più attraente, che può essere fatta sulla base del Discorso, è la ricostruzione dell'itinerario spirituale percorso dal Miani: l'azione della grazia di Dio, la sua risposta di donazione totale, la parte rappresentata in questo itinerario dalla scoperta dei poveri, una vita fondata unicamente sulla fiducia in Dio, la scelta di una povertà assoluta, l'ardore illimitato con cui si dedica alle opere di carità, senza esclusione di alcuna categoria di persone, di alcun genere di bisogno, di alcun limite di luogo, esercitando un fascino che coinvolge chiunque l'avvicina e lo porta a diventare richiamo e modello per molti ad un «giusto, onesto, pietoso, cattolico e cristiano rito».

Carlo Pellegrini crs

La trascrizione del Discorso è stata fatta per la prima parte sul ms. del codice Correr 1350/2, l'unica copia esistente; per la seconda parte sulla ristampa eseguita nel 1624 per la causa di beatificazione, che presenta un testo più conforme all'originale. I criteri per la trascrizione sono gli stessi adottati nelle «Fonti per la storia dei Somaschi». Le poche differenze di qualche rilievo, che risultano nelle due ristampe eseguite nel 1624, sono indicate in nota. In nota sono state pure aggiunte anche le citazioni della bibbia.

DISCORSO

Estote misericordes sicut et pater vester celestis misericors est, Mathaei quinto et Lucas sexto (1).

Chi ben considera e con caldo discorso de la ragione attende, chiaramente comprenderà el primo e principale fondamento de la christiana religione essere la misericordia, clementia e pietade, conciosia cosa che in quelle consiste ogni nostra humana e divina perfectione, per la quale si faciamo conformi e simigliante a Dio. Unde chi ben discore e considera il texto evangelico e li percepti a noi exhibiti dal clementissimo redemptor nostro e contenti nela christiana lege, nominata lege di clementia e perfectione, trova in verità quella non pretendere principalmente ad altro che ad una perfecta carità e mutua dillectione e subventione fra mortali, benché pria in Dio tale dillectione si extenda. La qual misericordia e comunicatione fra christiani debe essere tale e tanta che ogni nostra possessione, sì de beni temporali come spirituali, doveriano essere a tutti li fedeli co​municati, sì come si lege ne gli atti e gesti de gli apostoli al cap. 2, dove si lege in tal modo: Omnes etiam qui credebant erant pariter et habebant omnia comunia; possessiones et substantias vendebant et dividebant omnia illa omnibus, prout unicuique opus eran (2); e nel cap. 4 sequita: Nec quisque erat egens inter eos (3). Unde santo Barnaba apostolo vendete le possessione sue e portò el pretio ali piedi de li apostoli, aciò fosse distribuito ali indigenti, unde da Dio poi obtene tal dono di gratia che fu asumpto alo apostolato. Poi tal rito fu observato dali altri apostoli, quali invitati da Iesù Christo alla sua sequella, abandonate tutte le loro terene facoltà e distribuite in opere de pietà, incomenzorono la loro spirituale vita, quale finalmente li condusse a vita incoruptibile e eterna. Si conclude adonche il prin​cipio e fundamento e perfecione de la nostra christiana religione essere non altro che uno vinculo di perfeta misericordia e carità fraterna, de la qualle chi è munito e adorno se può veramente nominar christiano, perché, come atesta el divo Ambrosio, Omnis scientia christiane religionis in misericordia et pietate consistit.

Ala quale misericordia aciò ogniuno più animosamente se expo​na e cum magiore liberalità e largità, se debeno premeditare, fra laltri inumerabili saluberimi fruti, trey principali, quali mediante tale mezo da Dio ne sono ellargiti.

De quali primo fruto et proprio è la elargicione de beni tempo​rali, quali sepissime fiate ne sono multiplicati per tale misericordia, unde Idio liberalissimo per uno rende cento. E però Salomone ali Proverbi al capitulo terzo ne exorta dicendo: Honora dominum de tua substantia et implebuntur horrea tua saturitate et vino torcularia tua redundabunt (4): honora Dio de la sustantia tua, cioè de tue facultà, e li granari toy se impiràno de saturità de grano e li torculari habun​darano de vino; e nel capitulo XI: Alii dividunt propria et dictiores fiunt (5). Appare anche questo: per ragione de fidelità vediamo che li principi e signori cométeno la dispensatione de loro beni a più fideli dispensatori, e quanto più sono fidele, tanto piò beni li cométeno, in tal modo che alle fiate li fano maestri de casa e generali gubernatori de ogni facultà e intradi, sì como è scripto nel evangelio, Mathei 25 capitolo, de quello padre de familia, el quale a quello servo fidele, che neli talenti a luy comessi era stato sollicito e dilligente, li dice: Euge, serve bone et fidelis, quia in pauca fuisti fidelis, supra multa te constituam; intra in gaudium Domini tui (6). In Luca al capitolo 19 se dice che quelli servi, e quali havevano reportato lucro e ben administrati li beni del suo signore in certi danari a loro dati a negociacione, uno n'è constituito principe sopra cinque città e al altro comise el regimento de dieci città'. E così fa il Signor nostro Dio a soy fideli dispensatori; multiplicando li loro beni, come consta per molti exempli de vegio e nuovo testamento, quam maxime per exempio de Ioanne patriarcha Alessandrino, el quale quanto più dava in elemosina, tanto più multiplicava; unde, parlando luy a Christo salvatore, diceva familiarmente: Se vederà, o Signor mio, chi più poterà: o tu in dare, o vero io in distribuendo. Et dice ancora che mediante tale elargitione se fa usura cum Dio, sì come atesta Salomone in li Proverbii al cap. 19, dove dice: Feneratur Domino, qui miseretur pauperi, et vicissitudinem reddet ei (8). E santo Augustino, reprendendo li homini feneratori, ne exorta dicendo: Miser homo, qui feneraris homini; fenerare Deo, et centuplum accipies et vitam aeternam possidebis. E santo Gregorio dice: Non est enim datum, id quod datur pauperi, sed creditum, poiché quello se dà, se receve cum multiplicato frutto; e però Christo à promesso nel evangelio, quale non mentisce, che per uno se ne receveranno cento (9).

Il secondo principale frutto è che, mediante tale ellargicione de misericordia, se placa l'ira de Dio provocata verso de noy per nostre mortali colpe contra de sua maiestà perpetrate, atestante Salomone ne li Proverbii al cap. 20, dove dice: Munus absconditum extinguit iras (10); et Tobia al cap. 22 dice, parlando al peccatore: Conclude elemosinam in corde pauperis, et hic pro te exorabit et liberabit ab omni malo 811); e come è scripto per Danielle al cap. 3, poy che ebe interpretato el sono de Nabucodonosor re, per el quale era significato luy dover esser expulso dal regno e come bestia dover manzar el feno ne le silve, li diede tale consilio e disse: Quamobrem, rex, consilium meum placeat tibi: peccata tua elemosina redime et iniqui​tates tuas misercordiis puperum, forsitan ignoscet Deus dellictis tuis (12). Unde sì come per li impietate nostre se adira contra di noy, così se placa e mitiga per tale misericordiose opere; come per molti mirandi exempli è stato comprobato, quali per brevità preterisco. Unde non fu may sì grave e sceleste peccator, al quale mediante tale opera non sia stata aperta la via de salute.

Il terzo principale fructo è ne la aquisitione del celo e de la eterna felicità, secondo el testimonio de Isaia propheta al cap. 58, dove exortando gli mortali a tale misericordiose opere, parlava in tal modo: Frange esurienti panem tuum, et egenos vagosque induc in domum tuam; cum videris nudum, cooperi eum et carnem tuam ne despexeris; tunc erumpet quasi mane lumen tuum, et sanitas tua citius orietur; et ante ibit faciem tuam iustitia tua, et gloria Domini colliget te (13); ne la quale parola ne promette non solo li beni e sanità corporale, ma la iustificacione nostra e illustracione de nostro intel​letto, ma ultimamente la gloria beata. Et se bene adverti al texto evangelico, dove se descrive el futuro universale iudicio, Iesù in tal modo parlerà ali salvandi: Venite benedicti patris mei, percepite re​gnum quod vobis pro premio pietatis vestre preparatum est: esurivi enim et dedistis mihi manducare, etc.(14), commemorando tute le opere di misericordia corporale e spirituale. Terà adonche ogni misericor​dioso havere fiducia e indubitatamente speranza de consequire tale regno, sì come Tobia dise, amaystrando el filiol suo, in tal modo parlando: Fiducia magna est coram summo Deo elemosina facientibus eam (15). E Paulo apostolo, scrivendo a Thimotheo, exortandolo a tale pietà, disse: Exerce teipsum ad pietatem; nam corporalis exercitatio ad modicum utilis est; pietas autem ad omnia utilis est, promissionem habens vitae, quae nunc est, et futurae (16). E santo Hieronimo questo affirmando, dice: Non memini mala morte vidisse mortuum eum, qui ante liberalem erga pauperes duxerit vitam. Sarìa certo tropo prolixo, se io volesse addure li admirandi exempii de quali de gravissimi peccatori per tale misericordiose opere sono stati restituiti in gratia dello altissimo Dio e finalmente pervenuti al fine optato de vita eterna, quali facilmente poterano essere noti a ciascuno, che cum sollecito studio darà opera ale cose scripte de santi propheti e da gloriosi santi nel vegio e novo testamento.

Per tale consideratione novamente illustrato e per dicta gratia aceso e di perfecta carità infiamato, il magnifico et generoso domino Hieronymo Miani, patricio Veneto, non tanto per propria sua salute, ma a commune documento et exemplo de ciascuno in questa mortale vita peregrinante, ha voluto instituire tale regola e relligioso modo de vivere et bene operare, primo a sé, dopoy a cui el volesse imitare, che senza alcuno dubio, in quella perseverando, poterà mediante la divina gratia di sua final salute esser securo.

Et perché, come nel principio del parlare nostro dito habiamo, il principio e fondamento della christiana relligione consiste principal​mente nel renunciare et abdicare da sé le terene, fragille e caduci divicie e facultà e quelle convertire al comune uso de poveri mendici e bisognosi, secondo la doctrina de Christo Jesù, quando dise: Si vis perfectus esse, vade et vende omnia quae habes, et da pauperibus, et veni sequere me (17), a tale salutifero consilio volendo parere et obedire, remosso da sé ogni timore de futura povertà e indigencia, cum core illare e promptissima volunta, non picciola quantità de divicie e terene facultà tute ha distribute a comune subventione de indigenti, dove più et meno à cognosuta la oportuna necessità et bisogno. Et parendoli anchora essere pocho havere distribute tali divicie, quale non sono proprie nostre, ma soto il dominio de la instabile fortuna e da Dio solo a noy scomodate, non donate; con​siderando non haver distributo alcuna cosa che sua fose, ma esser stato solo dispensatore de Dio, dopo dale ellargicione tutto se stesso sè dedicato con le corporee force e potencie de sua anima alo obse​quio, subsidio, instructione, amaystramento, tutella e defensione e nutrimento spirituale e corporale di qualunche miserabile, inferma, impiagata, abominabile e callamitosa persona, così de femine, come de masculi, et quam maxime de vidue e pupilli orphani.

In tanto che suma admiratione induce a ciascuno fedele, che vede et contempla tanta profunda de immensa carità, tanta clementia e pietà, quale luy demostra, cum le proprie mane lavando le ulcerose piaghe, abstergendo le insanie, medegando cum varii medicamenti et impiastri, tollerando fetidissimi odori et altre spurcitie, quale so​leno indur non solo a ministri, ma anche ali aspicienti nausea et abominacione; e luy non solo non li aborisce, ma cum le proprie mani le continta come se fussero reddolenti de suavi odori. O inau​dita tolerantia, o pietà inmensa, che a nostri tempi un tanto generoso homo et per inanci nutrito in delicie a nostro documento si demon​stra. A felici e veramente felici sarano quelli che, despreciate le suave delicie mondiale, sequirano soy vestigii e documenti. Posiamo veramente credere che Dio, il quale cum lochio de sua divina et eterna providencia vede e governa ogni creatura natura, in questa nostra collapsa età labia de tanta generatione illustrato, aciò per il mezo suo li mortali, ogi dì tanto deviati da la drita semita de la christiana relligione e tanto incrudeliti, alienati da ogni vestigio e mansuetudine e pietà, siano revocati al giusto, honesto, pietoso, catolico e christiano rito, sì come già si vede per manifesto exempio de alcune già publice meretrice, quale abandonata la loro disonesta, infame et abominevole e lasividante vita, sono redute a salutare penitentia. Molti etiam altri de luno et laltro sexo, nutriti in dellicye e carnali voluptà, cum poca cura et opera de misericordiose opera,

già incomenzano ale exortatione sue farsi liberali et misericordiosi e lasare el disonesto e vicioso conversare.

Et aciò che sì saluberrimo exordio e principio posa acrescere in melio (a) e frutificare, el prelibato domino Hieronymo, desideroso de la universal salute de soy aderenti et spirituali fillioli e discipoli posino perseverare e augmentarci il numero quam maxime nel nutrire de sopradite miserabile persone orphani e vidue, supplica in visceri​bus caritatis ogni fidele persone se voliano movere a pietà e compas​sione de tanti poveri languidi et infermi e calamitosi, soto la sua cura già in grande numero reducti et altri reducendi, et con large elymosine, secondo le loro qualità et abondante facultà, misericor​diosamente subvenire.

Etiam fa intendere a ciascuna persona che le elymosine, quale sarano elargite e condonate da fidele e devote persone, non sarano nè usurpate, né in alcuna indebita opera applicate, ma solo ala sustentacione de le sopradicte calamitose persone distribuite. E aciò che dite elemosine siano in tal modo bene custodite e dispensate che non se ne posa havere alcuna sinistra opinione (b), è stato ordinato che siano deputati per ogni vicinanza della cità nostra trey singulari homini de li più idonei a tale impresa, che abino a procurare tale elemosine et (c) quelle secondo li occurrenti bisogni dispensare. E quasi come per modo di relligione, tutti quelli saranno deputati a tale governo (d), conveneranno tutti insieme a consultare almeno una fiata la septimana le cose expediente e necessarie alla manutencia e acre​simento de quelli pupilli orphani, vidue et altre miserabile persone, che sono soto il governo et eruditione del prenominato domino Hieronymo, quale non vole altra cura de dite calamitose persone, se non de procurare la loro corporale sanità, se infermi sarano, cum le proprie mani serviendoli, et educarli et radurli nel timore de Dio et ad uno iusto, honesto et religioso vivere e conversare, lasando ogni altra impresa a deti deputati de procurar le elemosine e quelle dispensare, sicome meglio e più espediente a loro apparerà (e). Et in tal modo accrescerà tale compagnia in modo de una devota relligione,

(a) Ms Correr invece di «melio», «modo».

(b) Invece che «dite elemosine siano in tal modo ben custodite e dispensate che non se ne possa havere alcuna sinistra opinione», negli Ordini: «dito domino Giero​nimo possi più facilmente far la carità a simili miserabili persone».

© 
Invece che «di», negli Ordini «per potere».

(d) 
Invece di «governo, negli Ordini «impresa e carità».

(e) «e quelle dispensare sicome meglio e più espediente a loro apparerà» manca negli Ordini.

unde Idio ne sarà laudato et la città e la patria nostra tutta ne resterà bene edificata e li elargitori de le elymosine ne reporterano merito et premio immortale; ala aquisicione del qual, oltra quello habiamo dito de sopra, anchora el reverendissimo monsignore vescovo concede generalmente a qualunque persona che farà elymosina a diti poveri, per ogni elymosina e per qualunque operacione, o consilio, o favore et a loro exibito, per ogni fiata giorni quaranta de indulgentia.

Sono etiam Dio ordinate alcune nobil matrone de sincera fama, honeste, prudente, e bene morigerate, quale debano havere il gover​no e regimento de quelle che, lasato la loro meretricale e disonesta vita, se son redute a vera penitentia; quale le debono amystrare nel iusto, honesto e costumato vivere. Quali etiam Dio haverano la cura e regimento de tutte laltre inferme, orphane e miserabile fanciule, che sono intrate et che sarano a tale congregatione receute.

Et aciò tale beneficio sia a comune utilitate non solamente ali habitanti ne città, ma a tutta la patria nostra, è ordinato che in tutte le terre de la dyocese nostra episcopale siano instituiti alcune devote persone, quale abino a procurare le elymosine per pasere tali mise​rabili indigenti; et a quelli è imposto che siano soleciti al investigare, se ne loro terre e ville, o casteli, ali quali serano elleti, fussero tale persone indigente, cioè infermi, decrepiti, pupilli orphani, vidue et altri che non havesero il modo de viver per grande inopia e povertà, né de esser subvenuti; che de tali se ne dia notitia ali deputati de la confraternità (f), li quali li debono recevere ad esser nutriti e guber​nati insiema con li altri poveri.

E' etiam Dio ordinato che de le elymosine, quale sarano elargite de devote persone, non se ne faza cumulo alcuno, per voler comparar rediti, né altra cosa stabile; ma che di giorno in giorno siano distribuite a subvencione de poveri, tale che in modo sempre habiano a viver in povertà et che nel giorno presente non sapino che deba essere il nutrimento del sequente, a ciò sia adimpito il dito del redemptore nostro Gesù Christo, quando parlando a soy disipuli disse: Nolite solliciti esse dicentes quid manducabimus, aut quid bibe​mus, scit enim pater vester cellestis quia his omnibus indigetis (18). In Dio adonche si debe pore ogni nostra speranza e fiducia, il quale pase li ucelli del cielo.

Oniuno adonche che desidera di pervenire a quella celeste patria, dove ogni bene si possede, ogni rationale appetito si sacia e quieta, debe con ogni suo preforzo e vigilante studio acostarsi e disponersi a tale misericordiose opere e sia securo e non dubito ponto che

(f) Invece di «ali deputati de la confraternita», negli Ordini «a la congregatione».

sopra di sé desenderano abondevoli et exuberanti doni di celeste gratia, mediante i quali pervenerà al desiderato porto de salute. Amen.

Impresso in Milano per Francesco Cantalovo, adì XII de luyo del MCCCCCXXXIII (g).

(g) Solo nel ms. Correr. Nel testo del 1624: «Stampato in Milano dallo stampatore FRANCESCO CANTALOVO l'anno 1534 a dì 12 di luio».
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LUDOVICO VISCARDI

Pubblichiamo alcune notizie su Lodovico Viscardi, che fu uno dei primi e più intimi collaboratori di san Girolamo Miani. Di lui non conoscevamo finora nulla al di fuori delle due lettere che il santo gli inviò: la prima da Brescia intorno alla metà di giugno del 1536, la seconda da Somasca 1'11 gennaio 1537. Il Viscardi in quel tempo faceva parte della Compagnia dei servi dei poveri e aveva la responsabilità dell'opera di Bergamo. Raccogliamo le scarse notizie e le poche indicazioni, che ci son capitate tra mano, nella speranza che possano aprire la strada ad ulteriori e più interessanti ricerche.

Il Viscardi era bergamasco. Il padre si chiamava Giacomo; aveva un fra​tello di nome Girolamo. Il cognome completo era Viscardi Vavassori.

Nel 1538, pur continuando ad impegnarsi attivamente in favore degli or​fani, probabilmente non era più nella Compagnia. Col fratello esercitava la mer​catura. Nell'archivio della Misericordia di Bergamo, depositato presso la civica biblioteca, si conserva un " Contratto di compagnia per spalere, talintane e garze tra Girolamo q. Cristoforo Sabbadini e Girolamo e Lodovico del q. Giacomo Viscardi Vavassori ". E' del 20 maggio 1538.

Anche Girolamo Sabbadini fu uno dei principali sostenitori delle opere del Miani a Bergamo in quei primi anni. Un atto notarile del 3 febbraio 1552 rac​conta le trattative avviate per trovare una nuova casa per gli orfani, la cui residenza presso l'ospedale della Maddalena era troppo precaria. Depositario dei soldi per quella spesa fu il Sabbadini, che nel 1551 aveva provveduto ad acqui​stare le case da trasformare nel nuovo orfanotrofio. I due fratelli Lodovico e Girolamo Viscardi contribuirono con cento scudi d'oro.

Nel 1546 Lodovico risulta già residente in Venezia. Non sappiamo per quale motivo, né quando vi si sia trasferito, ma in quell'anno lo troviamo regi​strato tra i governatori dell'ospedale dei SS. Giovanni e Paolo. Nel libro delle Parti, che incomincia con il 1546, il suo nome è segnato tra i presenti alle riu​nioni dei governatori fino al 2 febbraio 1557. Con lui è segnato anche Girolamo Cavalli, che assieme al Miani era stato sovrintendente dell'ospedale proprio alla sua origine, durante la terribile carestia del 1528. Non sembra del tutto fuori luogo pensare che, ritrovandosi o trattando gli affari dell'ospedale, il loro ricordo sarà andato qualche volta all'amico e fratello, dal cui ardore di carità erano stati conquistati.

Altre poche notizie sul Viscardi ci son saltate fuori da un libro di ammi​nistrazione della casa teatina di San Nicolò di Venezia. Incomincia con l'anno 1556. Il 13 febbraio 1557 è registrata questa notizia: "Scudi tre da messer Ludovico Viscardo, ricavati da alcuni quadretti dipinti di gesso, che gli diede a vendere Filippo da Monopoli ". Filippo da Monopoli era un teatino che, avendo una qualche inclinazione alla pittura, contribuiva con questo lavoro al manteni​mento della comunità, la quale professava la povertà più assoluta. Nel marzo 1559 "furono mandati scudi due per suffragare l'anima del quondam messer Lu​dovico Viscardi " e l'8 luglio dello stesso anno: "Da messer Girolamo Viscardi fratello del quondam messer Ludovico, per mano di Andrea suo fattore, ci son stati sborsati scudi sette". E ancora il 18 febbraio 1560 " Messer Girolamo Vi​scardo per mano di Andrea suo fattore mandò per limosina scudi sette, lire due e soldi 14 ".

Al principio del 1559 Ludovico Viscardi era dunque già morto.

Fonti - Cfr. Biblioteca civica Bergamo, Mia, III, VIII 1; Mia, III, VIII 17: Imbreviature di Ludovico Viscardi Vavassori di Giacomo 1534; Mia, stat. IV e V, 7: 39 lettere di Cipriano Bosone a Girolamo Viscardi 1539-1553. Cfr. anche Atto not. Martino Benaglia, 13 febbraio 1552 in Mediolanen. canonizationis beati Hieronymi Aemiliani, processo di Bergamo, f. 43v – 44v; Arch. IRE Venezia, Libro delle Parti A, 1546 -1604, passim; Arch. generale Teatini S. Andrea della Valle Roma, 106, Annali dei padri Teatini della casa di Venezia, p. 85 103, 105, 114.

Da 

SOMASCHA, 1993, n. 1, pp. 46-51

P. Giovanni Bonacina

MADONNA LODOVICA

Lodovica Tasso del Cornello.

L'attività apostolica e caritativa del Miani a Bergamo ebbe come centro l'ospedale della Maddalena. Qui, accanto agli orfani, egli ospitò per alcuni anni anche le prostitute convertite e al loro governo prepose vedove di buona fama, disposte a condividere con le penitenti vita di povertà e fraternità.

Le ultime ricerche d'archivio ci permettono di risalire a una delle prime collaboratrici, «soror» Elisabetta Vacheris, vedova di Pietro Stabello. Aveva tre figli: Cristoforo, suor Annunciata, professa nel monastero di Santa Maria Rosate dell'ordine di Santa Chiara e San Francesco dell'Osservanza, e Manlia, sposata a Bernardino de Cluris. Ormai adulti e sistemati i figli, si pose al totale servizio della congregazione delle convertite. La sua collabo​razione fu, purtroppo, breve. Nell'agosto del 1534, gravemente malata, dettò il suo testamento al notaio Zinetti in una camera dell'ospedale della Maddalena, assistita dal padre Agostino Barili (1).

Accanto a queste «sorelle», il Miani ricercò ed ottenne, per le opere nascenti, l'appoggio, anche finanziario, di altre signore. Nella lettera a Lodovico Viscardi del giugno del 1536, il Miani nomina madonna Lodovica, chiamandola a testimone di quanto si fosse impegnato per introdurre nell'opera di Bergamo la lavorazio​ne dei «teloni» e delle «spagliere», settore laniero in cui era molto competente. Le poche righe dello scritto sono sufficienti a rivelare quanto intensa fosse la collaborazione e la disponibilità di questa nobildonna (2).

Da alcuni documenti, recentemente ritrovati, possiamo identi​-

(1) Arch. St. Bergamo, Notarile, Giovanni Zinetti, cart. 2315, 3 agosto 1534.

(2) «Ett Madona Lodovica sa quanto se fadigasemo per voler tor in caza l'arte di teloni o de spagliere, in fina a voler lavorar de bando», Le lettere di San Girolamo Miani, «Fonti per la storia dei Somaschi» 3, Roma 1975, p. 13.

ficarla con Ludovica Tasso del Cornello, che, insieme al fratello cavalier Domenico e al nipote Antonio Locatelli, si offrì sempre per sostenenere le iniziative del santo.

Era nata verso il 1480 da Agostino e Caterina, entrambi appar​tenenti al nobile casato Tasso del Cornello. Sposò in prime nozze Agostino Rota e dal matrimonio nacque la figlia Lucrezia. Rimasta vedova, si risposò con Girolamo Marenzi, ma non poté mai dimen​ticare il suo primo amore. Nei diversi testamenti che dettò, stabilì, puntuale ripetizione, che il suo corpo venisse sepolto accanto a quello del Rota, nella tomba posta nella cappella di San Giovanni Basttista della chiesa di Sant'Agostino a Bergamo (3).
Abitava in vicinia San Pancrazio, in Bergamo alta, insieme alla fedele ancella Marietta e alla dama di compagnia, «pedissequa», Orsina. Sua figlia Lucrezia sposò il dottore in legge Guido Marenzi e il matrimonio fu allietato dalla nascita di Ludovico e Margherita (4). Di temperamento generoso, madonna Ludovica fu larga di prestiti sia verso i numerosi nipoti della parentela Tasso, sia verso quelli della parentela Rota e Marenzi. A sua nipote Margherita Marenzi, rimasta vedova del conte Nicolino di Caleppio, offrì la sua casa per tutto il tempo della vedovanza, sino alle seconde nozze con nobile Decio Agosti (5).

Affascinata dalla santità del Miani e dalle sue opere, si prodigò per il sorgere e il costituirsi dei luoghi pii degli orfani, delle orfane e delle convertite; con un certo legittimo orgoglio dichiarò, nel suo ultimo testamento, che erano stati fondati ed eretti «accedente ausilio et suffragio» suo.

Le esortazioni alla povertà da parte del santo l'avevano resa consapevole - lo asserisce lei stessa - degli obblighi verso i poveri,

(3) Arch. St. Bergamo, Notarile, Giuseppe Gritti, cart. 2254, 7 novembre 1553.

(4) Arch. St. Bergamo, Notarile, Girolamo Sanpellegrino, cart. 1271, 7 giugno e 30 aprile 1544. Lucrezia, dopo la morte del marito Guido Marenzi, sposò in seconde il dottore in legge Girolamo Passo. Il primo suocero, Leonardo Marenzi, fu il padre di Corinna, madre di p. Mario Lanci e di altri tre figli: Gio. Francesco, Girolamo, Guido.

(5) Arch. St. Bergamo, Notarile, Giuseppe Gritti, Cart. 2254, 7 novembre 1553.

soprattutto quelli tornati alla fede e alla devozione, e della necessità di aiutarli con le elemosine dei beni elargiti da Dio (6). Fu pertanto larga di elemosine verso le tre opere del Miani, soprattutto verso le convertite, per le quali nutrì un affetto particolare.

Predilezione per la congregazione delle convertite.

Negli anni cinquanta si impegnò perché le penitenti dispones​sero di un'abitazione conveniente. In un primo testamento riservò 2200 lire per l'acquisto di una casa di abitazione(7). Il 28 gennaio 1555, nella cucina delle convertite, alla presenza di Amedeo Cattaneo, del calzolaio Zucchinelli, di Matteo Zanchi, di Nicolao figlio del defunto Gottardo Galbiati, mercante di panni di lana, e del notaio Martino Benaglia, Lodovica Tasso consegnò al padre soma​sco Vincenzo Gambarana, vicario della congregazione delle peni​tenti, a Girolamo Sabbatini e a Rocco della Chiesa, deputati «alla custodia e al governo delle convertite», 900 lire per comperare una casa più comoda e capace della presente. Il denaro venne dato in deposito al Sabbatini, con l'obbligo di impiegare la somma con la consulenza dei governatori dell'Ospedale Maggiore e del sacerdote confessore, somasco  (8).

Nel 1556 le convertite si sistemarono in contrada Pelabrocco, in una casa contigua a quella che già abitavano e che i procuratori comprarono dal Marenzi per la considerevole somma di 4400 lire. Madonna Lodovica contribuì, a rate, con 1800 lire (9).
Il 27 ottobre 1556, alla presenza dei padri Vincenzo Gambarana di Pavia e Gio. Maria Bolis di Acquate, confessori e governatori «in

(6) Ibidem: «... Item salvis praedictis, attendens dicta testatrix quantum teneamur pauperibus Christi fidelibus, et praesertim ad eius fidem et devotionem reversis, suffragati medio helemosinarum de bonis a Deo optimo maximo elargitis, ordinavit quod de dicta eius hereditate post eius mortem in primis et ante omnia excipiantur et detrahantur librae duo mille ducentum imp., expendendae in una domo habilitata et idonea pro habitatione congregationis venerabilium dominarum convertitarum».

(7) Arch. St. Bergamo, Notarile, Giuseppe Gritti, cart. 2254, 7 novembre 1553. 

(8) Arch. St. Bergamo, Notarile, Giuseppe Gritti, cart. 2255, 28 gennaio 1555. 

() Ibidem, 27 ottobre 1556.

spiritualibus» delle convertite, il patrizio Girolamo Bongo, procu​ratore delle stesse, ricevette dal Sabbatini le 900 lire che questi aveva in deposito. Madonna Lodovica ne aggiunse altre 400 (10).

Lo stesso Bongo, il Natale dell'anno seguente, ebbe dalla Tasso ulteriori 450 lire, per le quali firmò ricevuta, in sua presenza, nel refettorio del convento delle convertite. All'atto, redatto dal notaio Giuseppe Gritti, madonna Lodovica aggiunse la dichiarazione di avere versato poco tempo prima 50 lire al padre Vincenzo Gambarana e di avere così completato la somma di 1800 lire legata alle convertite in un suo testamento del 19 settembre 1555 (11).

La nuova casa richiedeva urgenti lavori di ristrutturazione. Il cavalier Agliardi, deputato delle convertite, tenne ai procuratori delle opere di Bergamo, che si riunivano settimanalmente nel palazzo episcopale, alla presenza del vescovo o del suo vicario, per trattare congiuntamente l'amministrazione dei tre luoghi pii, una relazione sulla condizione della nuova proprietà immobiliare. Si decise di riparare i muri con il capitale in cassa e di procedere in seguito, «si deo placebit», alla costruzione di una cisterna. Si stabilì di promuovere una raccolta di offerte, avvisando il predicatore di raccomandare l'opera delle convertite al popolo e si decise, inoltre, di porre una cassetta delle elemosine nella cattedrale di San Vincenzo (12).

Devozione all’Eucarestia.

L'attività caritativa era sostenuta da una solida vita cristiana. Tasso fu molto devota del SS. Sacramento. Quando nel 1553 a Bergamo l'esimio predicatore e protonotario apostolico Vincenzo Ispano, nelle sue prediche presso le principali chiese città propose una maggiore solennità nel culto dell'Eucarestia e la pratica dell'adorazione ogni domenica (13).

(10) Ibidem.

(11) Ibidem, 19 settembre 1555. 

(12) ibidem,  19 aprile 1557.

(13) Ibidem, 26 gennaio 1555.

L'iniziativa fu accolta dalle parrocchie di Sant'Alessandro in Colonna, Sant'Alessandro della Croce e San Pancrazio, la parroc​chia di madonna Lodovica. Ogni domenica mattina il Santissimo veniva portato in processione sull'altare di una cappella laterale della chiesa e qui esposto all'adorazione e all'orazione mentale dei fedeli.

La confraternita del SS. Sacramento si assunse l'impegno di provvedere alla cera, all'olio e agli ornamenti, per i quali si arrivò a spendere mezzo scudo al giorno. A pittori e decoratori, come, ad esempio, Alfonso Capoferri per Sant'Alessandro della Croce, fu commissionata 1'indoratura del tabernacolo ligneo da porsi sull'al​tare dell'oratorio (14).

La Tasso dispose di donare 16 lire per dieci anni consecutivi da spendersi in una corrispondente quantità di cera bianca per illumi​nare il Santissimo nella sua parrocchia di San Pancrazio, «si tanto tempore duraverit dictum oratorium» (15).

Le ultime volontà.

Ultraottantenne, ma in buona salute, dettò il suo ultimo testa​mento tre mesi prima della morte.

Nominò eredi universali Ludovico e Margherita, figli di Lucrezia, sua unica figlia già defunta, concesse a tutti i nipoti notevoli somme di denaro, rinunciò a tutte le somme date in prestito, ebbe un ricordo per le persone, anche umili, che l'avevano servita.

Dispose che nello stesso giorno della sua morte o la mattina immediatamente successiva fossero celebrate trenta messe prima di tumulare il cadavere. Evidentemente aveva una gran fretta di entrare in paradiso. Ordinò che al suo funerale, celebrato in forma solenne ed onorifica, fossero presenti i poveri orfani di San Martino di Bergamo.

(14) Ibidem, 17 ottobre 1555.

(15) Ibidem, 19 settembre 1555.

Dichiarò di avere soddisfatto al legato di 1800 lire assegnato alle convertite e di avere donato altre 100 lire ai sacerdoti somaschi, che le governavano spiritualmente. Assicurò di avere già versato le 250 lire promesse alle orfane e il legato di 50 lire per la fabbrica della loro casa, ubicata in vicinia San Giovanni dell'Ospedale. Stabilì che, qualora i due nipoti eredi universali fossero morti senza lasciare eredi maschi, entrasse in possesso della sua eredità il Consorzio della Misericordia, con l'obbligo di non alienare mai la sua casa di abitazione, perché la sua memoria fosse conservata in perpetuo; diversamente l'eredità sarebbe passata all'Ospedale Grande. Inoltre impose alla Misericordia, una volta conseguita l'eredità, di offrire ogni settimana in perpetuo venti pani di frumen​to alla congregazione dei poveri orfani di San Martino e altrettanti alla congregazione delle convertite e delle orfane, «que tris loca pia fundata sunt et erecta noviter in presenti urbe accedente auxilio et suffragio predicte dominae testatricis». Infine, al tempo delle ese​quie, si dovevano distribuire sette some di pane di frumento ai poveri della città e dei suburbi.

Quest'ultimo testamento fu rogato dal notaio Giuseppe Gritti il 15 novembre 1559 nelle foresteria del monastero di Santa Maria di Rosate.

Fra i testimoni figurano il rettore dell'orfanotrofio, padre Bartolomeo Monsarello, già segretario del duca di Milano France​sco II Sforza e seguace del Miani, e il padre Gio. Maria Bolis di Acquate, confessore delle convertite (16).

Lodovica Tasso del Cornello mori in una notte di febbraio del 1560.

Giovanni Bonacina crs

(16) Arch. St. Bergamo, Notarile, Giuseppe Gritti, cart. 2256, 15 novembre 1559.

Da

SOMASCHA, 1992, n. 3, pp. 131-142

P. Giovanni Bonacina crs

PADRE MARIO LANCI

1. La famiglia Lanzi.

Padre Mario Lanzi, dottore in utroque, familiare del vescovo di Bergamo Pietro Lippomano, fu tra i primi discepoli del nostro santo a seguire il nudo Cocifisso nella compagnia dei servi dei poveri.

Apparteneva alla nobile famiglia ghibellina dei Lanzi, feudatari di Santo Stefano e Gorlago della valle di Trescore. Era figlio di Bernardino e della nobile Florina, figlia di Leonardo Marenzi. Abitava a Gorlago con i fratelli Gio. Francesco, Girolamo, Guido, nato nel 1527, Paolo, nato nel 1529, e Margherita, che nel 1544 sposò Giovan Battista Suardi, figlio di Ciprio, portando in dote 900 scudi d'oro (1).

Guido ricevette gli ordini minori dal vescovo Melchiorre Crivelli, nel monastero di S. Eustorgio a Milano, il 7 giugno 1544 (2). Girolamo sposò Maddalena Grataroli, Paolo divenne medico.

Bernardino e Florina avevano un animo generoso e pio. Con una pergamena del 27 maggio 1533 il benedettino padre Basilio da Mantova, presidente della congregazione cassinese dell'osservanza, e i definitori del Capitolo generale, che si stava celebrando nell'ab​bazia di San Benedetto Polirone, nei pressi di Mantova, aggregano all'Ordine la famiglia Lanzi per il concreto affetto che nutriva nei confronti del monastero bergamasco di S. Paolo in Argon.

Genitori e figli sono resi partecipi «omnium missarum, divino​rum officiorum, vigiliarum, orationum, elemosinarum, ieiuniorum ceterorumque exercitiorum spiritualium quae, Deo auctore, in nostra congregatione fiunt et fient» e lo saranno in vita e in morte. Non appena sarà annunciato al capitolo generale il loro trapasso, «obitus quem Deus felicem faciat», in tutta la congregazione saranno celebra-​

(1) Arch. St. Bergamo, Notarile, Bartolomeo Zanchi, cart. 1390, 13 agosto 1544. 

(2) Bibl. Com. Bergamo, Fondo Pergamene MIA, pergamena n° 11939.

te messe ed elevate preghiere come si usa «pro devotissimis nostris» (3). Anche nel testamento rogato dal notaio Bartolomeo Valle il 14 giugno 1543, Bernardino rivela la sua generosità. Alla moglie Florina assegna il 5% di un capitale di 1000 ducati; è tanto accondiscendente verso i suoceri che al termine della vita non ha ancora preteso il saldo degli 800 ducati portati in dote dalla moglie e resta creditore di 222 ducati. Ai suoi debitori concede forti sconti. Non dimentica il personale di servizio: ad Antonia di Telgate lascia una giacchetta nuova, a Maddalena di Telgate 5 lire. Da buon feudatario ingiunge che dopo la sua morte . siano distribuiti ai vicini, che abitano la contrada dalla «casa bianca» fino alla torre di Trescore, 4 sestari di frumento in pane cotto e due brente di vino; ai poveri delle terre di Gorlago e Santo Stefano 12 sestari di frumento in pane cotto e 4 brente di vino. Morirà di lì a poco.

La stessa generosità dimostrò Giovan Battista Suardi, marito di Maddalena. Il 13 aprile 1542, in casa del calzolaio Girolamo Carmi​nati, in Borgo San Leonardo, presenti lo stesso Carminati, Leonardo Vavassori di Medolago, Vincenzo da Nembro detto Grasso e Giro​lamo Viscardi, donò ai poveri orfani 350 lire, da riscuotersi nell'arco di sette anni, 50 lire ogni San Martino.

2. Mario Lanzi alla sequela del Miani.

Mario ebbe invece il coraggio di abdicare alle cose mondane per seguire il Miani nella via della povertà assoluta. Fece dei suoi beni una rinuncia così completa che il padre, nel suo testamento, raccomanda agli altri figli di assicurargli vitto, vestiti ed alloggio in caso di necessità.

Nel 1535 il Lanzi figura tra i familiari del vescovo Pietro Lippo​mano. Il 4 giugno è presente, «in viridario palatii episcopalis», al resoconto finanziario del fattore delle tenute vescovili di Gorle e della successiva donazione che il vescovo fa al fratello Zaccaria delle 160 lire e 16 soldi, che il fattore Marco Maffei gli deve, e delle 869 lire, 10 soldi e un denaro, di cui è creditore da vari co​-

(3) Ibidem, pergamena n° 8089.

(4) Arch. St. Bergamo, Notarile, Bartolomeo Valle, cart. 2152, 14 giugno 1543​

(5) Arch. St. Bergamo, Notarile, Martino Benaglia, cart. 3956, 13 aprile 1542.
 loni (6).

Il 25 agosto 1537, il vescovo prende in affitto a nome di Mario Lanzi, che si trova a Somasca, una casa in Borgo S. Leonardo, e si impegna a versare 70 lire di affitto all'anno «obligando bona sua dare et solvere nomine dicti Marii principaliter et in solidum ac si sua Rev.ma do. de  praedicta domo investita foret». La casa necessita di ristrutturazione e pertanto dovranno essere detratte dall'affitto tutte le spese ad essa relative. Alla fine del primo triennio sarà addirittura il locatore Ludovico Agosti a rifondere al vescovo 61 lire. 8 soldi e 6 denari, cioè la differenza tra le spese sostenute e gli affitti (7).

Nel 1537 e 38 il Lanzi è a Somasca con il padre Panigarola, “gubernatores et deputati una cum aliis ad regendum et gubernan​dum pauperes hospitalis de Somascha” (8). Nel febbraio del '38, di passaggio a Bergamo, ottiene dai deputati dell'Ospedale Grande 4 sestari di fave per le orfanelle di San Michele al Pozzo Bianco e 11 lire e 16 soldi per Maria Lucia, esposta dell'Ospedale, ora tra le convertite (9).

Mario Lanzi fu, con ogni probabilità, presente a Somasca al trapasso del nostro santo e ne comunicò la notizia al vicario generale Guillermi.

Dopo la morte del Miani furono proprio il Lanzi, «huomo di gran zelo e santa vita» e il prete Francesco dalla Mora, nobile pie​montese, che presero ardire e, fatto capo il padre Agostino Barili, si posero a «operar nel servitio degli orfani, restando però molti di loro sacerdoti a Somasca» facendo vita comune da poveri, «esserci​tandosi per l'oratione al fervor del spirito et essercitio della virtù in somma pace et tranquillità» (10).

Il 1° agosto del '38 è tra i laici che firmano l'istanza al vescovo Pietro Lippomano per avere l'approvazione della Compagnia dei

(6) Ibidem, Zaccaria Colleoni, cart. 1452, 4 giugno 1535. 

(7) Ibidem, Cristoforo Zonca, cart. 2232, 25 agosto 1537.

(8) Ibidem, Ludovico Plebani, cart. 2045, 31 ottobre 1537 e 24 aprile 1538.

(9) Arch. Ospedale Bergamo, Libro delle parti, 25 febbraio 1538.

(10) Constitutioni che si servano dalla Congregatione di Somasca, «Fonti per la moria dei Somaschi» 7, 1978, p. 15.

poveri  (11).

Dopo il 1538 divenne sacerdote; i documenti lo qualificano come sacerdote della curia romana (12).

Nel 1545 è superiore della congregazione somasca; nell'atto no​tarile di acquisto di una casa in Somasca con corte e lobbia sulla facciata, confinante con la "scuola dei poveri", in sito chiamato «ad domos che furono di Giovanni Antonio Borelli», è nominato come «priore scolae unionis et congregationis confraternitatis pauperum orphanorum cepte in loco de Somascha» (13).

Sette anni dopo è a Bergamo, come uno dei chierici regolari e sacerdoti «regentibus et curam habentium impresentiarum ipsorum orphanorum» e sollecita da Girolamo Sabbatini la dichiarazione che tutte le case e i terreni da lui comperati per il nuovo orfanotrofio di San Martino (nel 1550 gli orfani avevano lasciato la Maddalena) erano stati acquistati «nomine et utilitate ipsorum sacerdotum et ipsorum pauperum orphanorum». Il Sabbatini «transfert dominium et ponit in proprium locum et ius» i padri, in modo che possano disporre liberamente della proprietà, senza il consenso del Sabbatini stesso. Padre Lanzi riceve questi beni «nisi pro usu et usufructu ac habitatione in perpetuum et usquequo altissimo Deo placuerit ipsam congregationem dictorum sacerdotum, clericorum et orphanorum pauperum durare». Se la congregazione dei sacerdoti e degli orfani verrà meno, i detti beni passeranno, in parti uguali, alla Misericordia, all'Ospedale Grande, all'Ospedale di Santa Maria Maddalena e al Consorzio di Sant'Alessandro in Colonna, con espresso divieto di alienazione, in quanto, se la congregazione dei sacerdoti o degli orfani sarà ricostituita, i beni dovranno essere resi (14).

Dopo l'unione con i Teatini, si celebrò il capitolo a Venezia, presso San Nicola, il 1° ottobre 1547 (15). Fu decretato che il superiore dei Somaschi fosse chiamato in avvenire «vicario» del padre preposito

(11) C. PELLEGRINI, Il primo progetto di vita religiosa dei Somaschi, “ Somascha”, 1 (1976), p. 1-6.

(12) Arch. St. Bergamo, Notarile, Bartolomeo Valle, cart. 2152, 14 giugno 1543. 

(13) Ibidem, Ludovico Plebani, cart. 2045, 23 aprile 1545.

(14) Ibidem, Martino Benaglia, cart. 3957, 13 febbraio 1552.

(15) Cf. ST. CASATI, I Somaschi negli anni dell'unione ai Teatini (1547-1555),  "Somascha", X (1985), p. 142-149; Acta Congregationis, Arch. gen. Somaschi Ge B. 61, f. 36r.

teatino e «che potesse, durando un anno nella carica, essere per altri due seguenti confermato nella medesima». Venne eletto e no​minato vicario il padre Lanzi, per la prima volta nelle maniere cano​niche. Fu confermato per i due anni seguenti.

Nel capitolo celebrato a Brescia il 1° maggio 1550 fu eletto vicario il padre Leone Carpani e consigliere il Lanzi per il primo anno, insieme al padre Vincenzo Gambarana, eletto per il secondo anno. L'anno seguente, il 19 aprile 1551, il capitolo fu tenuto a Somasca: padre Carpani fu confermato vicario, padre Lanzi con​sigliere per il secondo anno e padre Barili nominato consigliere per il primo anno. Il 12 ottobre dello stesso anno fu tenuto il capitolo a Merone e ivi trattata la questione della casa di Merone, che padre Carpani aveva destinato a scuola dei «poveri», con l'opposizione dei suoi parenti. Fu deciso che qualora «in tal luogo non si conoscesse durevole la detta scuola, si trasferisse altro​ve, incaricando di ciò con piena autorità il padre Alessandro da Varese, il padre Vincenzo da Pavia e il padre Mario da Berga​mo» (16).

Padre Lanzi morì tra il febbraio e il maggio del 1552. Non figura, infatti, tra i partecipanti al capitolo di Brescia celebrato il 13 maggio 1552.

3. La Congregazione dal 1545 al 1552.

Gli anni dal 1545 al 1552 furono contrassegnati dall'unione con i Teatini, avvenuta nel 1546 e protrattasi fino al 1555 e, soprattutto, da una intensa attività di promozione della Congregazione, perché non ne fosse snaturata l'identità, unitamente a una maggiore efficien​za delle opere degli orfani.

a) Formazione delle giovani vacazioni.

Al fine di far conoscere ai giovani lo spirito del Fondatore e di praticarlo, fu scelto Somasca come luogo «dove ritirar si potessero li fratelli per attendere allo spirito, alla mortificazione e agli studi

(16) Ibidem, f. 41r, 42r.

sacri» (capitolo del 1545) (17). Nel capitolo del 1548 si prescrisse che «per aiutar li fratelli e insinuar loro lo spirito e la mortificazione, si procuri di condurre or l'uno or l'altro a Somasca almeno per un mese» (18). Nel contempo fu promossa un'azione vocazionale, ingiun​gendo ai visitatori, che visitavano le opere due volte l'anno, di «far riflesso ai figlioli di buona indole e impegno, persuadendo loro di imparare grammatica» (capitolo del 1547) (19).

Le condizioni erano ben precise: nell'accettare coloro che chie​devano di entrare tra i «poveri», si doveva vagliare attentamente se venivano per servire Dio e non per altre ragioni. Se i postulanti avevano l'età richiesta o erano sacerdoti, «quando si abbia indizio o speranza che vogliono servire Dio», dovevano essere ricevuti come ospiti sino al consenso del superiore (20). Più tardi fu dettata la norma che i giovani, che volevano stabilirsi nelle opere, dovevano essere sani, avere almeno 18 anni, «determinati di volere ubbidire e servire nelle opere, stati un anno tra noi e spogliati del mondo» (21).

Si delinea un anno di noviziato, in cui i novizi portano il loro abito e, se ne hanno la possibilità, vivono del proprio e non sono mantenuti dalla congregazione. Durante il noviziato non hanno voce in capitolo.

Questi giovani erano accettati e stabiliti nelle opere dal capitolo e, se sacredoti, dovevano portare la berretta tonda, lasciando la barba, se laici, il mantello. Si specifica che i laici possono partecipare al capitolo, essere officiali nelle opere, dormire nei dormitori dei putti (22).

Frequenti furono i richiami e gli ordini per coltivare lo spirito religioso e conservare quanto il Miani aveva proposto e praticato. «Si leggano e si osservino le usanze», veniva raccomandato. Infine, nel 1551, fu dato l'incarico al padre Carpani e al padre Barili «di mettere il primo fondamento dell'osservanza per la Compagnia, la quale dovrà prima purgarsi (23).

(17) Acta Congregationis cit., f. 33r. 

(18) Ibidem.

(19) Ibidem, f. 36v. 

(20) Ibidem.

(21) Ibidem, f. 37v. 

(22) Ibidem.

(23) Ibidem, f. 42r.

Essi sono probabilmente gli estensori degli «ordini generali per le opere», raccolta ordinata e organica delle usanze e delle ordina​zioni capitolari di quegli anni, che riflette lo spirito del Miani e dei suoi primi discepoli (24).

Fra le usanze ricorre sempre quella dell'accusa della colpa pro​pria e degli altri per l'emendazione dei propri difetti e il buon anda​mento dell'opera. L'austerità della vita era mantenuta dal digiuno il venerdì, il primo sabato d'ogni mese e tutti i sabati durante il tempo del capitolo; in Avvento ci si asteneva anche dai latticini (25). Il rigore della povertà fu leggermente attenuato, permettendo di tenere denari per qualche improvvisa necessità; nel 1548 fu concesso il permesso di tenere un ducato «nei luoghi dove di frequente giun​gono i fratelli», per i bisogni straordinari (26).

La «solitudine della compagnia» era mantenuta con il divieto di confessare fuori casa «persone devote e amorevoli per li nostri orfa​ni», eccetto nei casi di necessità o con utilità evidente; con l'ingiunzione di fuggire le faccende non pertinenti e che «sono di danno all'opera e della compagnia» e con l'obbligo di non uscire fuori casa, girovagando da una casa all'altra. I viandanti non potevano esssere accolti se sprovvisti di lettera di presentazione del proprio sacerdote. Si faceva divieto di alloggiare presso gli ospedali: «Nelli spedali, benché amici, si alloggi meno che si può» (26).

b) L'opera degli orfani.

L'attività apostolica svolta nei primi anni dopo la morte di san Girolamo fu esclusivamente a favore degli orfani: «Le opere si net​tino di coloro che non sono orfani e di quelli che non migliorano, usando maggior diligenza in avvenire nel cercare questi orfani». I ragazzi erano suddivisi in piccoli, mezzani e grandi; per poterli edu​care e recuperare non si accettavano ragazzi maggiori di 13 anni (28).

I piccoli e mezzani, che lavoravano, dovevano leggere mattina

(24) Ordini generali per le opere, «Fonti per la storia dei Somaschi» 7, p. 17-35.

(25) Acta Congregationis cit., f. 37v.

(26) Ibidem, f. 39r.

(27) Ibidem, f. 36r-37r. 

(28) Ibidem, f. 37r. 

e sera per lo spazio di un'ora. Ai grandi che lavoravano si concedeva a tavola qualche porzione in più per quantità e qualità. I mezzani, pur non dicendo la lezione a tavola, dovevano tutti, comunque, dire qualcosa (29).

Si curava l'igiene del corpo e la tigna, ma «molto più nel nettare le immondezze dell'anima». Al sacerdote veniva data questa cura; doveva, dopo aver ottenuto il permesso del vicario episcopale, confessare e comunicare i ragazzi; i grandi e i mezzani una volta alla settimana, i piccoli ogni quindici giorni (30).

Era prescritta la preghiera all'inizio e alla fine di ogni azione, l'orazione vocale mattina e sera, alla quale i maggiori di età dovevano premettere almeno un quarto d'ora di orazione mentale. Oltre all'udienza quotidiana vi era la «congrega settimanale». In essa si faceva l'accusa della colpa, si eleggevano e si cambiavano gli officiali, si distribuivano le cariche all'interno della casa, si esaminava il profit​to di ciascuno «per sempre ridurre l'opera a migliore stato». Per questo migliore stato si esortavano i ragazzi a confessarsi una o due volte l'anno anche dai visitatori o da altri inviati dal superiore vicario. Nella congrega il sacerdote si doveva consultare con il commesso e con i grandi «nelle cose che ai putti appartengono». L'esortazione era di affidare gli uffici di casa a persone devote intelligenti (31).

Sempre vivo fu lo studio della dottrina cristiana; al primo accenno di un più tiepido impegno il capitolo intervenne nel 1549, invitando a maggior serietà nell'attendere a insegnare la dottrina cristiana per il bene dei ragazzi e per abilitarli ad ammaestrare gli altri “provandoli prima bene in casa e mandando fuori sempre persone sicure” (32).

I ragazzi dovevano stare in casa e non dovevano essere mandati in viaggio per portare lettere e cose simili senza una grande necessità. Quando lasciavano l'opera per andare a lavorare sotto padrone erano visitati frequentemente ed esortati a confessarsi. I loro nomi

(29) Ibidem, f 36v. 

(30) Ibidem, f 37v. 

(31) Ibidem, f 37r.

(32) Ibidem, f 40r.

venivano registrati su un libro apposito (33).

Era fatto divieto assoluto di riprendere, senza necessità, chi era stato espulso o era fuggito (34)

.

c) Organizzazione delle opere.

Il governo spirituale della casa era affidato al sacerdote, mentre per tutto il resto era affidato al commesso, religioso laico, che si avvaleva dei ragazzi grandi come ministri. Veniva raccomandato al sacerdote di consultarsi con il commesso e con i ragazzi grandi «nelle cose che ai putti appartengono» (35),

Il commesso doveva obbedire al sacerdote, consigliarsi con lui; gli altri membri della famiglia dovevano obbedienza al commesso, ma molto più al sacerdote. Ogni settimana sacerdote e commesso si riunivano per leggere gli ordini che li riguardavano e ogni mese si riunivano con tutta la comunità (36).

Per uscire di casa si doveva decidere se era necessario un accom​pagnatore.

Gli uffici di casa erano assegnati a persone devote e intelligenti e il sacerdote vigilava perché nessuno perdesse tempo (37).

Nella primitiva idea del Miani il commesso era il vero responsa​bile dell'opera e tale appare dalle decisioni capitolari. I commessi, scelti dal vicario e consiglieri tra i più devoti, mansueti e mortificati «che vadino per la via stretta», idonei a simile incarico, erano esortati ad essere «come li primi della compagnia di grado nel cospetto degli uomini, così maggiormente per le virtù li primi al cospetto di Dio». Vestivano poveramente e avevano la responsabilità di far intendere al p. Vicario i disordini e i difetti che osservavano. Al Vicario si raccomandava di aver di loro special cura (38).

Con il capitolo del 1548 si ha la ratifica di un comportamento, che doveva essere invalso con il clericalizzarsi della compagnia. Si ordina che la cura e il governo della casa siano principalmente di

(33) Ibidem, f 37r. 

(34) Ibidem, f 36v. 

(35) Cf. Ordini generali per le opere cit., pp. 22-23.

(36) Ibidem, p. 23-24.
(37) Ibidem, p. 24-26.

(38)  Acta Congregationis cit., f. 37v.
competenza del sacerdote e che i commessi siano come luogotenenti; il sacerdote, però, in caso di contrasti o pareri diversi, dovrà spiegare loro le ragioni del suo diverso parere, «sforzandosi di conservar l'unione» (39).

d) Unione con i Teatini.

L'unione con i Teatini, nel 1546, favori l'organizzazione della compagnia dei poveri, che mantenne comunque la sua fisionomia. Al vertice decisionale stava il Capitolo, che si celebrava due volte all'anno, una tra la fine di aprile e i primi di maggio e un'altra a settembre. Fino al 1550 il più importante era quello di settembre, in cui avvenivano le elezioni del Vicario e dei due consiglieri e le «deputazioni» dei sacerdoti, cioè l'avvicendamento dei sacerdoti nel​le varie opere.

Nelle discussioni capitolari ciascuno aveva la libertà di esprimere il proprio parere o di contraddire quanto veniva proposto. Secondo l'uso del tempo, almeno uno dei consiglieri doveva contraddire quanto l'assemblea proponeva. Sentito il parere di tutti, si prendevano le risoluzioni rispettando la maggioranza.

Al vertice della compagnia stava il Vicario o Superiore, che durava in carica un anno con la possibilità di essere confermato per altri due anni; era assistito da due consiglieri. Il Vicario veniva eletto dai sacerdoti e confermato dal generale dei Teatini. I nominativi dei candidati a vicario erano presentati dagli elettori nelle mani del vicario e dei consiglieri. Seguiva il ballottaggio di ciascuno. Risultava eletto chi otteneva maggiori suffragi. La stessa prassi era seguita per l'elezione dei consiglieri. Per la conferma per il secondo anno era  sufficiente la metà più uno dei suffragi.

Seguiva l'elezione di "quegli del Capitolo", in numero minore del terzo o superiore del quarto dei presenti, esclusi il vicario e i consiglieri. Avevano il delicato compito di trattare «gli officiali delle cose concernenti il pubblico», ossia le pratiche e le questioni che la compagnia aveva con l'autorità.

Al padre Vicario e ai consiglieri spettava eleggere i commessi

(39) Ibidem, f. 39r.
e accettare i novizi; quando si doveva concludere un affare importan​te mandavano qualche fratello a fare orazione (40).

Le ordinazioni del Capitolo erano fatte rispettare dai Visitatori, che visitavano le opere due volte all'anno. A loro il sacerdote e il commesso della casa dovevano obbedienza. Nel capitolo del 1548 si decretò che le opere fossero visitate spesso e con diligenza e che il Visitatore non partisse senza prima aver visto l'opera ben ordinata (41).

e) Sviluppo della compagnia.

Dopo lo smarrimento seguito alla morte del Miani, iniziò un periodo di assestamento. Gli orfanotrofi fondati dal santo furono conservati, come pure l'assistenza alle orfane e convertite di Bergamo. A Pavia, con i miseri guadagni del lavoro degli orfani della Colombina, continuò l'aiuto alle orfane e alle convertite, che stavano allora sotto la direzione della mistica benedettina suor Andrea Bol​lani; si accettò la cura del santuario di Canepanova (42). Fu aperta l'opera a Genova e chiusa la Misericordia di Mantova. A Vercelli l'opera fu potenziata e a Merone fu aperta la scuola seminario nella casa di Leone Carpani, chiusa dopo pochi anni di travagliate vicende. Si diede inizio alla casa di Savona e, nel 1550, si vagliò l'opportunità di una fondazione a Forlì (43).

Le nuove opere erano accettate solo per la gloria di Dio e la salute delle anime, dopo tre giorni di digiuno e di orazioni, previo consenso del pubblico, «overo del capo ecclesiastico o secolare di quella città, a cui siamo invitati». Per l'accettazione di un'opera erano necessarie l'approvazione della maggioranza del Capitolo e determinate condizioni: libertà di amministrare i sacramenti, di inse​gnare e di educare gli orfani senza alcuna opposizione né da parte dei protettori che amministravano economicamente, né dell'autorità

(40) Ibidem, f 37. 

(41) Ibiem, f 39r.

(42) V. G. BONACINA - C. PELLEGRINI, I primi quarant'anni dei Somaschi a Pavia (1537-1576), «Somascha», II (1977), p. 72-108.

(43) Acta Congregationis cit., f. 29r, 41v. V. P. BIANCHINI, Per una storia della nostra Congregazione, «Rivista dell'Ordine dei Padri Somaschi», XXXIII (1958), p. 54-57; 168-170.

ecclesiastica. In caso contrario «sia a noi libero di partirci con fi nostri operai, lasciando l'opera e i poveri nelle loro mani». Qualora il difetto fosse nei Somaschi, si precisava: «fattaci la evangelica cor​rezione ci troveranno inemendati, possano licenziarci. Benché sarà bene che prima avvisino il Capitolo del difetto del delinquente, acciocché proveder possa o corregendolo o mutandolo» (44).

Questo spirito evangelico e la testimonianza di povertà dei disce​poli del Miani, che avevano cura che anche «li putti andassero in ordine da poveri», diedero alla Compagnia la forza di svilupparsi. I «poveri di Somasca» erano convinti che «questo è il bon essempio che si dà al mondo, questo è quello che tirarà molti alla nostra congregatione, si servaremo inviolabilmente la nostra vocatione d'es​sere ministri de poveri del Signore» (45).

 (44)  Acta Congregationis cit., f. 38r.

(45) Ordini generali per le opere cit., p. 33.
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SANTA MARIA DELLA CONSOLAZIONE

L'OPERA DELLE ORFANE DI BERGAMO

L'attività caritativa a Bergamo, quando vi arrivò il Miani nel 1532, era piuttosto vivace. Nonostante la dilagante miseria e corru​zione, la pietà non si era spenta nel cuore dei Bergamaschi. Accanto ai grandi enti benefici, come La Misericordia, l'Ospedale Grande, il consorzio di Sant'Alessandro in Colonna, l'Ospedale della Madda​lena, vi erano istituzioni minori aggregate alle parrocchie che soccor​revano i miserabili.

Nei locali dell'infermeria, l'Ospedale Grande accoglieva anche le bambine esposte ed orfane e stipendiava alcune signore, perché educassero ed avviassero le ragazze al lavoro. Nel 1540 la responsabile era Elisabetta di Valle Imagna, coadiuvata da una sua serva, per un salario di 60 lire annuali, riducibili a 50 in caso di matrimonio dell'ancella (1).

Dopo il dodicesimo anno d'età le ragazze venivano usualmente avviate al lavoro domestico presso famiglie agiate. La procedura era ben definita: i deputati della famiglia dell'Ospedale erano incaricati dell'affidamento delle ragazze; i signori Bergamaschi, che ne inoltra​vano richiesta, erano tenuti, in giorni ed orari stabiliti, a presentarsi in udienza presso il consiglio dell'Ospedale, cui spettava il compito di ratificare il lavoro svolto dai deputati.

In realtà l'Ospedale caldeggiava questo collocamento a domici​lio, tanto che, nel 1540, anno di carestia, il consiglio autorizzò i deputati alla famiglia dell'Ospedale ad accordare direttamente le orfane ad alcuni signori che, giunti fuori orario d'udienza, non si erano più ripresentati.

Anche Girolamo Sabbatini, collaboratore del nostro santo, ave​va preso come domestica Angela, esposta dell'Ospedale Grande, alla quale lasciò poi, nel suo testamento, un legato di 100 lire (2).

L'Ospedale pattuiva la mercede per il lavoro e provvedeva la dote alle giovani chieste in matrimonio, incentivando l'intervento di

(1) Arch. Osp. Bergamo, Verbali, 1 aprile 1540.

(2) Arch. St. Bergamo, Notarile, Maffeo Bracca, cart. 2486, 18 aprile 1555.

intermediari. Nel 1546 furono concessi al mugnaio Giovan Pietro, detto «Gonga», 60 pani e mezza brenta di vino per le molte fatiche sostenute nel maritare le ragazze dell'Ospedale (3).

Nello stesso anno furono eseguiti lavori di ampliamento dell'infermeria. L'Ospedale si rivolse alla madre delle convertite, Apollonia di Reggiolo, chiedendone consenso al marito, perché si assumesse il governo delle orfane. Apollonia acconsentì, dimostrandosi subito capace, oculata e decisa anche nella scelta del personale: ad esempio, la sorella del cappellano, da poco assunta, fu da lei licenziata in tronco, perché giudicata non idonea (4).

1. Santa Maria della Consolazione.

L'attività caritativa e assistenziale Bergamasca non riusciva, co​munque, a far fronte alle immense necessità e, soprattutto, non sempre assicurava una formazione umana e cristiana soddisfacente.

Il nostro santo, valicando i confini di una semplice assistenza, istituì un'opera del tutto originale, che raccoglieva le fanciulle in una congregazione a modo di religione. Costretto per necessità, in un primo momento, a tenerle con gli orfani, seppure in un settore separato, solo nei primi mesi del 1536 riuscì ad istituire un'opera autonoma.

Il vescovo Pietro Lippomano lo appoggiò personalmente, il cav. Domenico Tasso e l'artigiano Pasqualino Zanchi anticiparono il ca​pitale necessario per l'acquisto della casa. Questa fu intitolata a Santa Maria della Consolazione.

Il 3 aprile 1536, presso lo steso palazzo episcopale, fu redatto l'atto notarile dal notaio Zaccaria Colleoni, presenti i familiari del prelato, il cappellano Zenone Marinoni (probabilmente il prete Zanon nominato nella lettera del Miani (5), il sacerdote Giusto Adami, d nobile Giovan Francesco Colonio e, come secondi notai, Bartolo​neo Algisi e Giovan Battista Colleoni.

(3) Arch. Osp. Bergamo, Verbali, 15 marzo 1546.

(3) Ibidem, 2 gennaio 1546 e 15 marzo 1546.

(5) Le lettere di san Girolamo Miani, «Fonti per la Storia dei Somaschi, 3», Roma 1975,  p. 12.
I termini sono i seguenti: il cav. Domenico Tasso e Pasqualino Zanchi, agenti della casa di Santa Maria della Consolazione, acqui​stano per le povere vergini, pupille e orfane, dal canonico di San Vincenzo, Bartolomeo Plebani, che agisce come curatore dell'eredità del fratello canonico Giovanni, defunto, un terreno in contrada Pela​brocco, con casa a un piano, cortile, terrazza, orto e due botteghe. La proprietà confina a est con Giacomo della Torre e, in parte, con gli eredi di Alberto Carrara, a sud con la strada, a ovest con le convertite “noviter errecte” (dalla fine del 1535), a nord con Girolamo Bongo (era situata poco sotto la fontana di San Michele Pozzo Bianco). 

Il prezzo pattuito è di 1300 lire. Il Tasso e lo Zanchi, impegnando i propri beni, versano immediatamente al Plebani 250 lire; promet​tono di versare, entro San Martino, 45 scudi (252 lire) al rev. Angelo Lippomano, creditore del canonico Bartolomeo Plebani; entro Pa​squa del 1537, altre 230 lire al canonico Gervaso Vavassori, creditore dell'eredità di Giovanni Plebani, e il resto al venditore, sempre entro la Pasqua del 1537.

Completato il pagamento, il Plebani sarà tenuto a stendere au​tentico atto di vendita ai reggenti delle orfanelle. In caso contrario, il Plebani rientrerà in possesso della casa con facoltà di venderla.

Il Tasso e lo Zanchi versano, quindi, le 250 lire, con la clausola di riottenerle dalla casa delle orfanelle, altrimenti non avrebbero rogato questo contratto; solo dopo la restituzione della somma anticipata, il terreno acquistato, con la casa, sarebbe divenuto proprietà delle orfane stesse.

La nuova sede non si dimostrò, però, sufficientemente capace e confortevole per ospitare tutte le fanciulle. Se ne decise, quindi, l'alienazione, anche perché, nel frattempo, il Tasso e lo Zanchi erano deceduti senza poter onorare gli impegni assunti: avevano versato solo 45 scudi al rev. Angelo Lippomano e 132 lire al sac. Gervaso Vavassori. Inoltre, il cav. Giovanni Giacomo Tasso, curatore dell'e​redità di Domenico, e Gerardo Zanchi, fratello ed erede di Pasqua​lino, dopo aver sostenuto diverse spese per ristrutturare la casa, si rifiutavano di sborsare altre somme ed erano disposti a vendere la proprietà.

(6)  Arch. St. Bergamo, Notarile, Zaccaria Colleoni, cart. 1452, 3 aprile 1536.

Dopo frequenti colloqui con il vescovo, alla fine si giunse, con il suo consenso, all'alienazione.

2. L'alienazione della casa in contrada Pelabrocco.

Mercoledì 30 ottobre 1538, il notaio Bartolomeo Algisi rogò l'atto di vendita alla presenza del vescovo Pietro Lippomano e dei suoi familiari, del cappellano Giovan Giusto de Adamis, del rev. Giulio conte di Callepio, commendatario della prepositura di Santa Maria e di tutti i santi di Rondineto fuori le mura di Como, di Giovan Francesco del Zoppo e di Giacomino Fugazzi. Assistevano, come secondi notai, Giovan Battista Vavassori di Medolago e Gio​vanni Maria Rota.

Non essendo stata versata la somma pattuita, il proprietario era ancora il canonico Bartolomeo Plebani.

L'atto notarile contempla quanto segue: il proprietario, con il consenso del vescovo, di Giovan Giacomo Tasso e di Gerardo Zan​chi, vende a Fioravante del Zoppo, figlio di Francesco, presente e accettante, la proprietà.

Fioravante versa al Plebani 429 lire e 16 soldi; al rev. Gervaso Vavassori 98 lire, come resto delle 230 lire dovute; promette di versare entro un anno al sac. Pietro de Alcheris di Vertua 138 lire e 4 soldi, che il Plebani aveva ceduto contro Domenico Tasso e Pasqualino Zanchi; assicura, infine, di versare ai sindaci e rettori delle orfane, entro 5 anni, 670 lire, come restituzione delle 250 lire versate a Bartolomeo Plebani nel 1536, delle 252 lire versate ad Angelo Lippomano, delle 132 date a Gervaso Vavassori e delle 36 lire spese per i lavori di ristrutturazione. Nel frattempo, Fioravante del Zoppo pagherà ai sindaci delle orfane 18 lire di affitto all'anno, corrispondente alla proprietà di 670 lire di cui è debitore. Le 670 lire dovranno, al momento del versamento, essere investite in una proprietà, come cauzione della presente vendita, che resterà, per la tutela in caso di evinzione, ipotecata (7)'.

Le ragazze si trasferirono nelle case di Antonio Locatelli, in

(7) Arch. St. Bergamo, Notarile, Bartolomeo Algisi, cart. 1590, 30 ottobre 1538.

vicinia S. Michele Pozzo Bianco, al di sotto della fontana (8).

3. Da Borgo Sant'Antonio alla «casa di mezzo» in vicinia San Gio vanni dell'Ospedale.

Il trasloco non aveva risolto il problema di un alloggio adeguate anche la nuova abitazione era malsana, tanto che le ragazze si ammalavano, soprattutto in tempo di carestia, quando il vitto era malapena sufficiente.

Il 1540 fu un anno catastrofico. I verbali della Misericordia registrano notizie impressionanti: l'ultimo di maggio, ad esempio l'ente caritativo risolve di distribuire 46.000 pani a 11.500 poveri perché abbiano la forza di andare nei campi a spigolare, unica risorsa per il loro sostentamento.

Quattro trombettieri proclamarono l'annuncio nelle diverse parti della città. I poveri si radunarono nella.chiesa di Santa Maria Maggiore; furono distribuiti 4 pani a testa «quiete et sine strepitu vel disordine» (9).

In condizioni di così grave carestia, aggravate da un'abitazion malsana, le ragazze si ammalavano e morivano. Intervennero in loro favore il conte Mazolo Suardi e Girolamo Agosti con pressante richiesta al consiglio della Misericordia perché concedesse loro «amore dei», fino a San Martino, la casa già abitata da Ventura Spino in borgo Sant'Antonio, ora vuota e di proprietà del Consorzio: «quia ipse puelle valde egrotant et pereunt propter malam habitationem in qua habitant». Le orfane si trasferirono in borgo Sant'Antonio (10). Era comunque urgente una soluzione definitiva.

Fioravante del Zoppo non era in grado di far fronte ai suoi debiti. Egli era anche debitore verso la prepositura di Santa Maria e di tutti i santi di Galgari in Bergamo, appartenente agli Umiliati, per le seguenti ragioni.

Gli Umiliati, nel 1511, avevano messo all'incanto un terreno,

(8) Ibidem, Martino Benaglia, cart. 3958, 13 ottobre 1539.

(9) Bibl. Civ. Bergamo, MIA, Libro delle parti, 31 maggio 1540. 

(10) Ibidem, 15 febbraio 1541.

accordato dapprima al sacerdote Antonio di Trescore, con la clausola di pagare un affitto di 50 lire sino a completo versamento di 1500 lire; di queste, 1301 erano da versare alla prepositura e 199 a Gia​como Moroni per le migliorie apportate.

Il sacerdote rinunciò e subentrarono dapprima Gromerio del Zoppo, poi Francesco del Zoppo, che versò le 199 lire al Moroni. Fioravante, unico figlio superstite di Francesco, avrebbe dovuto pa gare agli Umiliati le 1301 lire pattuite. Stipulò allora il seguente contratto con i procuratori delle orfane.

Il 23 settembre 1542, in casa di Girolamo Passo, alla presenza del medico Gio. Francesco Franzi di Gandino, Luigi Radice di Gan​dino, Bartolomeo Spelgati, Vincenzo Algarotti e dei secondi notai Martino Benaglia e Bartolomeo Algisi, il notaio Francesco Colonio rogò l'atto notarile.

Fioravante del Zoppo investe il dottore in utroque Girolamo Passo e Ludovico Signori, deputati e procuratori delle orfane della casa di Santa Maria della Consolazione, per un anno a partire da San Martino, di un terreno di tre pertiche, tavole tre, piedi otto, once sei e mezzo, con casa «solerata, copata, cilterata, brignata, curtiva et ortiva»(11) in vicinia S. Giovanni dell'Ospedale, dentro le mura, chiamata «casa di mezzo», confinante a est con Gio. Maria Rota, affittuario della prepositura di Galgari, a sud e a ovest con la strada pubblica, a nord con la strada e, in parte, con la prepositura.

Il Passo e il Signori si impegnano a versare un affitto di 50 lire e a comperare la casa per 1400 lire. Il pagamento avverrà in questo modo: 99 lire al Fioravante e il resto alla prepositura di Galgari. Fioravante, inoltre, verserà alla prepositura le 670 lire dovute alle orfane.

Il 17 marzo 1543 il notaio Gio. Maria Rota stese il contratto tra Ludovico Signori e il capomastro Giovanni Gazi e suo figlio Bonetto, murari, per cintare l'orto e fabbricare l'ultimo corpo delle «case di meggio respiciente verso il levante» (13).

(11) Si trattava di una casa con un piano terreno con soffitto a volta, un primo piano con soffitto a travi, il tetto ricoperto di coppi, fornita di casette per i servizi piuttosto diroccate, un cortile e un orto.

(12) Arch. St. Bergamo, Notarile, Francesco Colonio, cart. 1183, 23 settembre 1542.

(13) Arch. St. Bergamo, Notarile, Gio. Maria Rota, cart. 2259, 17 marzo 1543.

4. La prima chiesa dedicata a Santa Maria delle orfane.

Vicino alla casa si pensò subito ad erigere una chiesa, dedicata alla Madonna delle orfane. La prima pietra fu posta giovedì 2 agosto 1543, nell'angolo prospiciente la porta Maggiore in via Stretta, alla presenza di alcuni amici del Miani, che si erano sempre distinti nel sostenerne le opere:

· il nobile Ludovico Signori, solerte procuratore delle orfane e dei frati cappuccini, confratello della scuola del Corpo di Cristo in Sant'Ales​sandro della Croce, abitante in vicinia San Giovanni dell'Ospedale; 

· il notaio Martino Benaglia, devotissimo collaboratore del Miani, abitante in una casa contigua a quella di Girolamo Sabbatini, in borgo San Leonardo;

- l'artigiano Bernardo Nigroni di Novayra, ministro della scuola dei Disciplini della SS. Trinità;

- il calzolaio Girolamo Carminati, anima delle tre opere fondate dal nostro santo a Bergamo, abitante in borgo San Leonardo.

Fu stabilito di celebrare la festa della «Madonna delle orfane» ogni 25 marzo, solennità dell'Annunciazione, a perpetua memoria «saluberrimae redemptionis humanae».

La chiesa fu terminata in tre anni. Il 5 agosto 1546 il sac. Ago​stino Cattaneo, vice parroco della chiesa di Sant'Alessandro della Croce, parrocchia delle orfane, celebrò la prima messa. In tale oc​casione fu benedetta e posta sul campanile una campana (14)

.

5. Le madri e le orfane.

Le orfane erano assistite ed educate da pie signore, quasi certa​mente riunite in una specie di congregazione religiosa, sotto la dire​zione spirituale dei servi dei poveri del Miani. Nel 1539 era madre Pedrina di Torno, coadiuvata da sua nipote Margherita; nel 1544, Anna di Como, coadiuvata da Diana di Erba; nel 1549 Vittoria Mutoni, che ritroviamo ancora nel 1552, responsabile di trenta ragazze (15).

(14) Ibidem, 2 agosto 1543.

(15) Arch. St. Bergamo, Notarile, Martino Benaglia, cart. 3956, 27 aprile 1544, 21 ottobre 1549, 9 dicembre 1552.

Certamente l'opera delle orfane non era un istituto di assistenza come si intende oggi. Le ragazze venivano accolte, anche in tenera età, ma, una volta raggiunto il quattordicesimo anno, erano riunite a modo di religione, in una congregazione di vergini, sotto l'obbe​dienza della madre priora e partecipavano al capitolo della casa con diritto di voto. Ad esse spettava pure la nomina della madre.

In un documento dell'aprile del 1544 abbiamo l'elenco di dician​nove ragazze radunate in capitolo per scegliere i loro procuratori. Le giovani provengono da tutta la bergamasca. Oltre ad Anna di Como, madre, e alla sua collaboratrice Diana di Erba, sono presenti: Elisabetta di Bergamo, Maddalena di Como, Giovannina della Co​sta, Francesca di Gurgulaco, Maddalena di Gandino, Bona di Azza​no, Caterina di Bergamo, Caterina di Bergamo detta podestà, Don​nina di Baniatica, Crispina di Calolzio, Marietta di Villa, Maria di Adraria, Elisabetta di Talgate, Margherita Cavagnari di Bergamo, Giovannina di S. Pietro, Lucrezia di Albino, Grata di Bergamo, Mattea di Adraria, Barbara del borgo di S. Antonio (16).

Bona di Azzano diventerà, in seguito, madre del pio luogo, «donna tutta spirituale, di buona vita ed esempio, la quale faceva molte orazioni». Conservò sempre un grande ricordo della santità del Miani e alle ragazze spesso raccontava «molte e molte cose di questo padre Girolamo e i miracoli, acciò come huomo santo gli pigliassimo divotione, perché come giovani et putte havevamo, come si suol, poca divotione» (17).

Altre testimonianze abbiamo del bellissimo ricordo che le prime orfanelle raccolte dal nostro santo tramandavano di lui; a questo proposito, molto significativa ci sembra la testimonianza di un'orfana di nome Scolastica, così come ci viene tramandata dal padre Donato Moroni al processo apostolico di Milano: «Ritrovandomi in Berga​mo, ove stetti doi anni al governo delle orfanelle per conto del spirituale e nelle confessioni e nella messa, mi ricordo, dico, che fino all'hora vivevano nel detto luogo delle orfanelle molto vecchie, tra le quali ve n'era una, che poteva havere da novant'anni per nome Scolastica et era da tutte le altre chiamata la nonna per sopra

(16) Arch. St. Bergamo, Notarile, Martino Benaglia, cart. 3956, 27 aprile 

1544. 

(17) Acta et processus sanctitatis vitae et miraculorum venerabilis patris Hieronymi Aemiliani, Processo di Bergamo, «Fonti per la storia dei Somaschi, 10», p. 25.

nome. Questa tra l'altre cose soleva dire che doppo d'havere il beato padre Girolamo Miani posto in piedi i luoghi delli orfani e orfane in Venetia e Brescia, se ne venne a Bergomo a drizzar quel luogo, gloriandosi d'esser stata una delle prime da lui poste in quel luogo, e per questo era da tutte l'altre amata e onorata» (18).

Suor Domenica Gavazzi aggiunge: «Questa madonna Scolastica dalla quale ho inteso anco altre cose, raccontava che il detto padre Miani raccoglieva li poveri orfanelli, li ammaestrava e anco gli medicava la tigna colle proprie mani e così all'orfane femine egli le riduceva insieme e haveva insegnato a una madre come doveva fare a medicarle e le fece stare in case separate e che anco ridusse insieme le donne peccatrici in luogo detto poi convertite» (19).

6. La confraternita di San Nicola da Tolentino.

La cura, il governo e la protezione delle orfane erano assicurati dalla confraternita di San Nicola da Tolentino.

Non sappiamo con certezza se questa confraternita sia stata fonda​ta dal Miani o, se già esistente presso il monastero di Sant'Agostino, si sia poi assunta la cura delle orfane e delle convertite. Sappiamo però che il 17 ottobre 1536, nell'abitazione del vicario generale Gio. Battista Gugliermi, in vicinia San Cassiano, alla presenza del sacerdote Sabati​no Donati, parroco della chiesa di San Martino della Plaza, di Gio. An​drea Taliuno, di Martino Guidotti di Tranasco e di Girolamo Sala, i de​putati della scuola di San Nicola da Tolentino, Pasqualino Zanchi e Lattanzio Maffei, cedono, nelle mani del dottore in legge Gio. Battista Vitalba e dei nobili Antonio Grassi Locatelli e Leonardo di Medolago, «uti gubernatores scole mulierum convertitarum et orphanorum Ber​gomi habitantium in vicinia Sancti Michaelis de puteo albo», presenti e accettanti di tutti i diritti, crediti e azioni che la detta scuola della con​fraternita di San Nicola ha contro qualunque persona, diritti e crediti registrati nel libro della stessa confraternita, perché i fratelli di detta scola intendono non avere nulla di proprio. Parimenti cedono 200 lire

(18) Arch. Som. Somasca, Summarium dei processi, pag. 34. 
(19) Ibidem, pag. 62.

legate alla scuola da Angela Gavazzi de Poscantu «cum onere et hono​re» e donano 25 lire che la confraternita deve ottenere dal consorzio di Sant'Alessandro della Croce, erede di Nicola Zavattari.

Questi aveva lasciato alla confraternita un legato, con l'onere di celebrare una messa alla settimana e un annuale per la sua anima; alle convertite e agli orfani l'onere di far celebrare l'annuale.

I procuratori delle convertite accettano; nell'eventualità che la congregazione delle penitenti venga meno, il terreno e la casa dove abitano rimangono gravati dell'onere del predetto annuale. I due procuratori della confraternita di San Nicola si impegnano a versare 25 lire.

Tutto fu celebrato con l'autorità e il consenso del vicario gene​rale, dottore in utroque Gio. Battista Gugliermi, canonico di Feltre, che lodò e approvò ogni cosa (20).

La lettura di questo documento ci autorizza a pensare che la confraternita intendesse vivere secondo lo spirito di povertà del Mia​ni ed assumersi l'impegno di sostenere le fondazioni Bergamasche del santo.

Esistono atti notarili che confermano questa ipotesi. Infatti, la domenica 30 luglio 1542, nell'oratorio della confraternita nel conven​to di Sant'Agostino, alla presenza dei testimoni Bartolomeo Rivola, Antonio Mutti di Gandelino detto Carbonino, Lorenzo de Undinis di Palusco e dei secondi notai Girolamo Correggi e Gabriele Donadoni, si radunano i confratelli per eleggere i procuratori delle orfane, inca​ricati di acquistare la cosiddetta «casa di mezzo» per le orfane stesse.

Sono presenti: il sacerdote Gio. Maria Milanese, servo dei poveri orfani alla Maddalena, il dottore in legge Girolamo Passo, il dottore in legge Gio. Maria Rota, Cristoforo Milanese merzario, Gio. Pietro di Canturio, Battista Passo, Vincenzo da Nembro, Giovanni Antonio Marchesini, Giovanni Antonio di Ranzanico, Ludovico Signori Ca​zuloni, Bernardo tonsore nel borgo di Sant'Antonio, Bertramo Pe​senti, Bono pilipario, Gio. Pietro dell'Olmo, Amedeo Cattaneo, Girolamo Sabbatini, Stefano Savi, Girolamo Correggi, Girolamo Viscardi, Gottardo Galbiati, Luigi tornitore, Girolamo Carminati, Martino del borgo di San Tommaso, Martino Benaglia (cancellato),

(20) Arch. St. Bergamo, Notarile, Zaccaria Colleoni, cart. 1452, 17 ottobre 1536.

«habentes curam, gubernium et protectionem de pauperibus puellis orphanis infra memoratis et cupientes et volentes toto eorum posse providere de una domo pro usu et habitatione ipsarum puellarum».

Sono tutti confratelli, eccetto il sacerdote Gio. Maria, Girolamo Passo, Gio. Maria Rota, Bernardo tonsore, Battista Passo, persone, tuttavia, amanti delle opere pie.

Vengono eletti, a scrutinio segreto, per «bussolas et balottas», co​me procuratori, Girolamo Passo, Ludovico Signori Cazuloni e Bertra​mo Pesenti per fare mercato con Fioravante del Zoppo e comperare una casa per uso e abitazione delle orfane, che ora abitano nella casa della Misericordia in borgo S. Antonio. La casa è sita in vicinia San Giovanni dell'Ospedale dentro le mura, chiamata «casa di mezzo» (21).

Alla confraternita appartenevano anche consorelle, come Lucia Paradisi, che, nel suo testamento del 10 ottobre 1537, dopo aver disposto 2 scudi d'oro per gli orfani della Maddalena, lega 20 soldi alla confraternita di S. Nicola (22).

7. Amici e collaboratori.

Alla confratenita di San Nicola da Tolentino non disdegnavano di far parte artisti e nobili. Testamenti e atti notarili, oltre che fornire notizie sulle loro famiglie, fanno trasparire i sentimenti di amore e ammirazione, da cui essi erano animati per le opere del Miani. Ne ricordiamo alcuni.

Bono pilipario.

Bono pilipario si era impegnato ad insegnare agli orfanelli della Maddalena la confezione delle berrette e non aveva mai mancato di intervenire in favore delle orfane e delle convertite.

Era figlio di Cristoforo Simone Boni Gidone de Curtis di Palaz​zago ed abitava in vicinia San Matteo. Si era sposato due volte: una prima con Antonia Dalmasoni, da cui aveva avuto i figli Cristoforo

(21) Arch. St. Bergamo, Notarile, Martino Benaglia, cart. 3956, 30 luglio 1542. 

(22) Ibidem, cart. 3958, 10 ottobre 1537.

e Bonifacio ed una seconda con Orsola Rota.

Detta il suo testamento il 25 gennaio 1545, lasciando eredi uni​versali i figli Cristoforo e Bonifacio ed usufruttuaria la moglie Orsola, alla quale lascia, inoltre, il letto con tutti i «fulcimentis» ed una camera, se non vorrà coabitare con gli eredi. Le lascia pure una cassapanca, un bancale, un vaso vinario di 9 o 11 brente e, per gli alimenti, il reddito o il fitto di una bottega comperata dal magnifico cavaliere e «legis doctor» Ludovico Suardi, oppure 35 lire all'anno. Le destina anche il reddito della dote, che è di 25 lire annuali o la dote stessa, di 550 lire, che egli aveva avuto dagli eredi di Bernardino Rota. Se la moglie desidera vivere separata, le concede una casa da acquistare, oppure una camera nella casa di borgo Canale, o metà della casa stessa. Potrà usufruire di tutti i beni mobili portati in dote.

Alla figlia Chiara lascia una pelliccia o 10 lire in luogo di detta pelliccia.

A Girolama, Antonia e Caterina, figlie di Chiara, lascia 5 lire a testa al tempo del matrimonio o dell'ingresso in religione e se vivranno castamente.

Lega alla scola di San Nicola da Tolentino 3 lire da distribuirsi ai poveri di Cristo. Desidera essere sepolto nel sepolcro della confra​ternita nel monastero di Sant'Agostino e che si apponga il palio sopra la cassa (23).

Gottardo Galbiati.

Gottardo Galbiati era collaboratore del Miani, tesoriere degli orfani, spenditore delle orfane e delle convertite; abitava in contrada I Palabrocco, in vicinia San Michele Pozzo Bianco. Figlio di ser Alber​tino, era sposato con Agnese Sandrotti, dalla quale aveva avuto quattro figli: Nicolao, nato nel 1533, Giovannina, nata nel 1542, Antonia, nata nel 1547, e Grata, la maggiore, andata sposa a Gio.Giacomo di borgo San Lorenzo.

L'amore per la moglie e i figli traspare dal testamento dettato al notaio Martino Benaglia il 21 maggio 1554. In esso nomina erede uni​versale il figlio Nicolao; lascia a Giovannina di 12 anni e ad Antonia 7 anni 1000 lire se entreranno in monastero, 1500 se si sposeranno.

(23) Arch. St. Bergamo, Notarile, Martino Benaglia, cart. 3958, 25 gennaio 1545.

In caso di morte di una delle due, lascia alla superstite 2000 lire. La moglie Agnese è nominata usufruttuaria. Il figlio Nicolao assicurerà alla madre tre some di frumento bello, un carro di vino e pagherà l'affitto di una casa condecente e provvederà due bisacche di carbone.

Nell'eventualità di malattia della madre o delle sorelle, Nicolao si addosserà le spese dei medici, delle medicine e di una persona di servizio per tutto il tempo dell'infermità.

Alla figlia Grata riserva 10 lire e il condono di tutte le somme di denaro date a prestito al marito Gio. Giacomo.

Nomina tutori delle figlie minori Antonio della Moretta, Bertra​mo Pesenti, Gio. Pietro dell'Olmo, drappieri, Nicolao Marchesini e la moglie Agnese.

Sono presenti all'atto diversi artigiani: Bernardino Terzo, Ga​briele del Zoppo, il calzolaio Antonio Belotti, il tovaliario Benedetto Vitali, Silvestro Manzoni, Nardo Agosti e Bartolomeo Caparara. Co​me secondi notai assistono Giulio Pesenti e Pietro Antonio Agosti (24).

Stranamente non vi sono elargizioni per nessuna delle opere del Miani.

Ippolita Alessandri.

La nobile Ippolita Alessandri, sposata in seconde nozze con il fu Bernardino de Muleris, abitante in vicinia Sant'Alessandro della Croce, il 27 settembre 1541 dettò al notaio Martino Benaglia le sue ultime volontà.

Anzitutto raccomanda la sua anima a Dio e dispone che il suo cadavere sia sepolto nella chiesa di Sant'Agostino, in uno dei sepolcri posti davanti alla cappella di San Nicola da Tolentino «subtus sbarram», perché da molto tempo porta l'abito «et de presenti gerit sacram corrigiam».

Nomina eredi universali suo fratello Annibale, Marchetto, figlio di Scipione Alessandri suo nipote, e Antonio, figlio di Martino Grassi suo nipote, figlio di sua sorella carnale Giulia. Nomina erede il predetto Martino Grassi, per le molte fatiche e incomodi per lei sopportati, in segno di riconoscenza.

(24) Ibidem, cart. 3958, 21 maggio 1554.

Lascia ai conventi di Sant'Agostino, San Domenico, dei Carmeli​tani, dei servi di San Gottardo e dei minori di Santa Maria delle Grazie 5 lire per ciascuno, per la celebrazione di 20 messe da parte di ogni con vento. Lascia, inoltre, 5 lire al convento di Santa Maria di Rosate, 4 li​re alla scola del Santissimo Corpo di Cristo di Sant'Alessandro della Croce, 50 soldi alla scola della Immacolata nella chiesa di Santa Maria delle Grazie. Altrettanto lascia alla scola o milizia o società della santa croce nella chiesa di San Domenico; 20 soldi alla scola di Sant'Antonio di Padova nella chiesa di San Francesco; alla scola di Sant'Orsola nella chiesa di Sant'Agostino altri 20 soldi; 4 lire alla cappella di San Nicola da Tolentino per il restauro di un paramento di detta cappella.

Tutti questi legati sono «in satisfactione negligentiarum commis​sarum circa ipsas scolas».

Lascia al collegio o congregazione delle ragazze povere orfane chiamate dell'opera pia, abitanti nelle case di proprietà del consorzio di Santa Maria Maggiore che furono di Ventura Spino, in vicinia Sant'Antonio, dentro la porta di detto borgo, 50 lire; al collegio o consorzio o congregazione dei bambini poveri orfani dell'ospedale di Santa Maria Maddalena in borgo San Leonardo, 20 lire; alle donne convertite abitanti in vicinia San Michele Pozzo Bianco «supra fontem», 10 lire.

Lascia alle suore Medea, figlia di Marchetto Alessandri, e Laura, figlia di Scipione Alessandri, professe nel monastero di Santa Marta, 15 lire per ciascuna; alle suore Agostina e Aurelia, figlie di Nicola della Valle e Medea, sorella della testatrice, nel convento «Matris domini», 5 lire per ognuna; alle nipoti Francesca e Laura, figlie di Scipione, 15 lire. Se le figlie di suo fratello Annibale entreranno in religione «quod Deus eis concedat», lega 15 lire al momento di entrare in convento.

Dispone inoltre: 60 lire per Francesco, figlio di Bernardino Mu​leris; 10 lire per Lucrezia, figlia di Bernardino Muleris, sposata a Nicola Galisi; 5 lire per ciascuno a Gio. Domenico e Marco Antonio, figli di Gio. Giacomo Muleris; 5 lire per Margherita, figlia di Gio. Giacomo e sorella di Gio. Domenico e Marco Antonio.

Lascia 5 lire a Orsola, figlia di Antonio Petergalli, vedova di Valerio Acerbi; 5 lire a Veronica, figlia di Antonio Petergalli, vedova di Corradino de Urio; 20 lire a Ippolita, figlia di Antonio Petergalli, moglie di Cristoforo de Morlanis.

La sua dote era stata di 500 scudi d'oro a 5 lire per scudo.

Non fissa nessun termine per i legati, ma desidera che siano assolti al più presto, perché la sua anima sia liberata più in fretta dalle atrocissime pene e tormenti del purgatorio e «ut pius et misericors Deus sibi sua dimittat debita in peccata donetque sua infinita miseri​cordia immortalem vitam in regno paradisi, cui honor laus imperium, gratiarum actio et gloria in eternum. Amen. Laus Deo semper».

L'atto è rogato il 27 aprile 1541 in casa del notaio Martino Benaglia. Sono presenti: il barbiere Bartolomeo Roberti, Giordano Tasca de Meda, Antonio Costi, Andrea Cigerini di Calgerolis, Cipro Poli di Mapello, Gio. Maria Vergetti strincaro, Agostino Capitanei di Villa. Secondi notai sono Giacomo Bosoni e Nicolao Correggi (25).

Vincenzo Benaglia.

Vincenzo Benaglia, mercante, figlio di Bernardo, abitava in bor​go San Tommaso. Sposato con Marina, era senza figli. Dovendo «recedere ab hac patria et se conferre ad longinquas partes», roga il primo testamento il 6 gennaio 1542.

Nomina erede universale suo fratello Filippo, detto Bogino; alla moglie Marina lascia i beni mobili, gli utensili e le suppellettili, nonché le vesti.

Dispone per gli orfani di Santa Maria Maddalena 100 scudi d'oro ed altrettanti per le orfane e per le convertite. Altri 100 scudi d'oro sono per il Monte dell'Abbondanza e 100 anche per il consorzio di Santa Maria Maggiore.

L'erede dovrà far celebrare 100 messe entro otto giorni dalla morte.

Alla scola di San Nicola da Tolentino lascia 15 scudi per un palio e una pianeta per l'altare della scola nell'oratorio della confra​ternita. Il ministro della confraternita dovrà essere consocio di suo fratello nel distribuire 100 scudi ai poveri di Cristo otto giorni dopo la sua morte. In caso di morte di Filippo nomina erede il consorzio di Santa Maria Maggiore.

Lascia in deposito presso il notaio Martino Benaglia il libro dei crediti.

Lascia, inoltre: al Monte dell'Abbondanza 500 lire; a Benaglia,

(25) Arch. St. Bergamo, Notarile, Martino Benaglia, cart. 3958, 27 settembre 1541.

moglie attuale del cementario Francesco Scorte, abitante vicino al monastero di Sant'Agostino, 100 lire; a Tommasina e Orsola Benaglia, abitanti in borgo Pignolo e in borgo Santa Caterina, 40 lire ciascuna; al conestabile di porta Santa Caterina, Apollonio della Valle Trompia, 60 lire; alle convertite, alle orfane, ai cappuccini e alla confraternita di San Nicola da Tolentino, una pianeta e un palio del valore di 50 lire; ai frati di Santa Maria delle Grazie, ai cappuccini, ai carmelitani, ai frati di Sant'Agostino, di San Gottardo, ai celestini, al sacerdote celebrante nella chiesa di Santa Caterina e di Sant'Alessandro della Croce, 6 lire e 5 soldi per ciascuno per far celebrare messe nelle loro chiese. Nel mese di giugno immediatamente seguente alla sua morte, gli eredi dovranno distribuire ai poveri di Cristo pane cotto di frumento per un valore di 100 lire. Se il conte Giacinto Benaglia erediterà la sua casa, dovrà di​stribuire ai poveri ogni anno due some di pane cotto di buon frumento.

Il testatore afferma di essere socio di Agostino Abeni di Brescia sino al maggio 1554, con un capitale complessivo di 15.000 planete. A questo socio lascia l'opzione di continuare o sciogliere la società. Se continuerà, dovrà ogni anno rendere conto ai suoi eredi; gli lascia, comunque, un quarto dell'utile.

E' creditore di Francesco e Pompeo dell'Olmo, mercanti di Bre​scia, per 1200 scudi d'oro Italia e per altri 600 scudi maturati da que​sta somma. E' creditore anche di altre somme, che dovranno essere investite in una o più proprietà da parte dei tre enti eredi universali.

L'atto è rogato da Martino Benaglia nell'oratorio della confra​ternita di San Nicola da Tolentino, presenti il nobile Leonardo Va​vassori di Medolago, i calzolai Girolamo Carminati, Giacomo Novarisi e Vincenzo Fays da Nembro, Girolamo Sabbatini, Bertramo Pesenti drapario, Girolamo Viscardi e, come secondi notai, Nicola Correggi e Lattanzio Maffei (26).

Vincenzo Benaglia detta un secondo testamento il 12 giugno 1550. Annulla il precedente e nomina eredi universali l'Ospedale Grande, l'Ospedale di S. Maria Maddalena e la confraternita di S. Nicola da Tolentino, ognuno per una terza parte, con l'obbligo, per l’Ospedale Grande, di versare alle convertite la metà dei redditi delle entrate annuali e, per l'Ospedale della Maddalena, di fare
( 26) Arch. SI. Bergamo, Notarile, Martino Benaglia, cart. 3958, 6 gennaio 1542.

altrettanto per le orfane.

Alla moglie Marina lega 2000 lire, che gli eredi dovranno con​segnare subito, oppure gli interessi del 5% sui capitali; inoltre le lascia utensili, suppellettili e la casa in borgo San Tommaso.

Nomina il fratello Filippo, detto Bogino, usufruttuario della casa di abitazione in borgo San Tommaso; terminato l'usufrutto, la casa con l'orto andrà a Benaglio Benaglia; se questi premuore, passerà al conte Giacinto Benaglia e ai suoi figli. Ne vieta l'alienazione. Specifica che questa casa era stata da lui acquistata dagli eredi del nobile Ludovico Suardi.

I tre enti devolveranno ogni anno 100 lire a Filippo e 50 lire a Be​naglio Benaglia; destineranno 80 lire per sposare due ragazze «bonae vocis» della parentela Benaglia, residenti in città; se non si troveranno le due ragazze con i requisiti richiesti, quella somma sarà destinata a sposare quattro ragazze del borgo San Tommaso (20 lire ciascuna). Se questi rinunceranno all'eredità, saranno sostituiti dal consor​zio della Misericordia come erede universale.

L'atto è steso il 12 giugno 1550 da Martino Benaglia, nella chiesa di Santa Margherita, nel convento di Santa Maria delle Grazie dei frati francescani dell'Osservanza, fuori le mura di Bergamo. Assistono i frati Giuseppe Borella di Bergamo, Francesco Marchesi di Ber​gamo, Aurelio de Grimis, guardiano, Ludovico di Martinengo, Ber​nardino di Lemine, Egidio di Orzinuovi, Benedetto di Orzinuovi e i secondi notai Nicola Correggi e Girolamo Adelasio (27)

.

Agostino Facheri da Caversegno.

Il pittore Agostino Facheri fu scolaro e seguace del Lotto e autore, anche se in forme più ingenue e popolaresche, di pale d'altare nelle chiese di San Bartolomeo, di San Vigilio, della SS. Trinità e di Santo Spirito a Bergamo e forse anche della pala inserita nel monumento funebre del vescovo Luigi Tasso, fratello del cav. Dome​nico Tasso del Cornello, in Santo Spirito.

Abitava in vicinia Sant'Andrea. Era figlio di Filippino e vedovo di Lucia Alicorni, dalla quale aveva avuto il figlio Gio. Andrea nel 1536. Nel suo testamento, rogato dal notaio Martino Benaglia il 13

(27) Arch. SI. Bergamo, Notarile, Martino Benaglia, cart. 3958, 12 giugno 1550.

ottobre 1539, nomina erede universale il figlio di tre anni ed usufrut​tuaria la madre Maria. Il suocero Gio. Pietro Alicorni, se prenderà cura di educare e istruire, alimentare e vestire il piccolo Gio. Andrea, avrà diritto a metà dell'usufrutto per tutto il tempo in cui ospiterà nella sua abitazione il bambino. In caso contrario l'intero usufrutto apparterrà alla madre del pittore, che potrà disporre a suo piacimento dei beni, con il consenso e il consiglio dei tutori. In caso di morte della madre si dovrà provvedere al sostentamento della sorella Paola.

Nell'eventualità della morte del figlio, nomina eredi i fratelli Bartolomeo e Bernardino, figli del quondam Bernardino di Caverse​gno, detto de Facheris. Essi verseranno 300 lire al suocero Gio. Pietro o ai suoi figli maschi.

Lega ai frati del convento di Sant'Agostino 100 lire, con l'obbligo di celebrare ogni anno l'anniversario della morte del testatore. Lascia inoltre: alla scola del Santissimo Sacramento della chiesa di Sant'Andrea 25 lire; alla fabbrica di Sant'Andrea 25 lire, soprattutto per fabbricarvi il battistero; alle ragazze orfane che abitano nelle case di Antonio Locatelli detto Grasso, site in borgo Pignolo, e che sono sotto il governo e la custodia della signora Pedrina di Torno e di Margherita sua nipote, 200 lire; alle convertite 100 lire; agli orfani dell'Ospedale della Maddalena, 100 lire; ai figli del fu Giovanni Savi, abitanti in vicinia San Michele Pozzo Bianco, 30 lire.

Al termine dell'usufrutto, destina metà dei beni mobili e delle suppellettili alle convertite e l'altra metà al calzolaio Stefano Savi, con l'aggiunta di altre 25 lire.

In caso di morte di Bartolomeo e Bernardino, l'erede universale sarà il convento di Sant'Agostino; se i frati non dovessero accettare, nomina destinatario dell'eredità il Monte di Pietà e dell'Abbondanza «noviter in hac urbe celebratum».

Se viene meno una delle tre congregazioni delle convertite, delle orfane e degli orfani, i legati passano alle congregazioni superstiti, «et si omnes predicte congregationes annichilentur aut disperderentur, quod deus avertat», i legati saranno devoluti al Monte di Pietà e dell'Abbondanza.

Dispone che il suo cadavere sia sepolto nel tempio di Sant'Ago​stino, presso la cappella di San Nicola da Tolentino.

Nomina tutori e curatori del figlio Gio. Andrea il sacerdote Giovan Maria Quarteri, la madre del testatore Maria, Benedetto della Valle, il suocero Gio. Pietro Alicorni e il calzolaio Stefano Savi.

L'atto è rogato il 13 ottobre 1539, alla presenza dei testimoni: sacerdo​te Paolo di San Gervaso, beneficiale della chiesa di Sant'Andrea, sa​cerdote Girolamo di Gromo, Andrea Novelli, i frati Fermo di Grumel​lo, Aurelio di Bassano del monastero di Sant'Agostino, il bombasario Antonio di Ranzanico e l'artigiano Gio. Battista Raineri. Assistono, come secondi notai, Paolo Tiraboschi e Alessandro di San Gallo (28)

.

Vincenzo Fays da Nembro.

Procuratore degli orfani, Vincenzo Fays da Nembro è presente al capitolo di Somasca nell'ottobre 1541.

Abitava in via Coloniola, vicinia di Sant'Alessandro in Colonna ed era sposato con Caterina Cefis, vedova di Luigi Cugiarini de Bonomettis di borgo San Leonardo. Ha una figlia di nome Marta, che istituisce erede universale e le raccomanda la madre, disponendo che le siano dati, per gli alimenti, quattro some di frumento bello, due carri di vino bianco buono, due carri di legna da ardere, una bisacca di carbone, 50 lire, una forma di formaggio di due pesi, la casa, l'orto, gli utensili e le suppellettili, più una domestica.

Era in società con Luigi, marito di sua figlia Marta; gli lascia la biada, il miglio, il vino, il denaro per pagare i debiti «ex granis» e i le​gati, che sono: 100 messe, di cui tre cantate da tutti i sacerdoti di Sant'Alessandro in Colonna, entro otto giorni dalla sua morte; 4 so​me di frumento al consorzio di Sant'Alessandro in Colonna, da distri​buirsi ai poveri di Cristo del borgo San Leonardo, in pane cotto, il ve​nerdì di quegli otto giorni; 4 stari di formentata e una brenta di vino a Ludovico, Gio. Maria detto Gatto e Sebastiano da Nembro, che sono fratelli, figli di Bernardo da Nembro; 2 some di formentata al nipote Gio. Antonio Fays; 2 some di formentata a Gio. Giacomo Cefis; al nipote Simone, figlio di suo fratello Battistino, una quantità di suole di cuoio già pronte o, se preferirà, una quantità di cuoio per il valore di 200 lire, forme di legno, trincetti per l'arte della calzoleria; una so​ma di formentata, 2 brente di vino; 50 lire agli orfani che abitano die​tro il monastero di San Domenico; 100 lire alle convertite; 100 lire al​le orfanelle; 103 lire al paratico dei calzolai, poiché era fideiussore per Simone; questa somma non dovrà essere chiesta a Simone, per​

(28) Arch. St. Bergamo, Notarile, Martino Benaglia, cart. 3958, 13 ottobre 1539.

ché gliela dona; 2 scudi d'oro alla scola de SS. Sacramento di San​t'Alessandro in Colonna; 5 soldi ogni settimana, fino a quando vivrà, a Domenghina, madre di Simone, ora moglie di Francesco Delli, più 500 lire di dote; alle suore di Santa Caterina, in via Coloniola nuova, 4 staia di frumento e una brenta di vino buono; 20 lire a Giovannina di Gravedona, oltre alla sua mercede come domestica a partire dal gennaio scorso, al tempo del suo matrimonio o ingresso in religione; dopo la morte di Caterina, 2000 lire a Simone da investire in una pro​prietà; nel frattempo si paghino a Simone 60 lire; la proprietà non po​trà essere alienata fino a quando i figli di Simone non avranno com​piuto 25 anni; uno scudo d'oro alla scola di Santa Croce nella chiesa di Santo Stefano; uno scudo d'oro ai frati di Santa Maria delle Grazie per tanti uffici corrispondenti.

Il testamento è rogato da Martino Benaglia il 29 maggio 1553, presenti, come testimoni, Deffendo Bossoni, Bartolomeo Roberti tonsore, Gio. Antonio della Moretta, Francesco Ondei di Curno calzolaio, Lorenzo Adelasio, Bernardo Maroni calzolaio e, come secondi notai, Giacomo Tasca e Girolamo Adelasio (29).

Matteo Zanchi.

Matteo Zanchi abitava a Redona e faceva il calzolaio. Sposato con Elisabetta, aveva due figli, Marco Antonio e Antonia. Nel testa​mento rogato da Martino Benaglia il 17 ottobre 1550 nomina erede universale il figlio, che sarà sostituito, in caso di morte, dalla sorella Antonia e, se questa pure morirà, dalle ragazze orfane; usufruttuaria è la moglie, che aveva portato in dote 300 lire.

Il figlio non potrà alienare nulla del patrimonio senza l'autoriz​zazione del sacerdote degli orfani e di due confratelli della scola di San Nicola da Tolentino.

Al momento in cui l'atto è rogato la figlia Antonia vive con le orfanelle già da molti anni e intende restare con loro fino alla morte. In tutti i casi, anche se lasciasse la congregazione delle orfane e volesse sposarsi o entrare in religione, il fratello Marco Antonio le dovrà assegnare 300 lire.

Lascia alle orfane 2 brente di vino, 2 alle convertite e 2 agli orfani.
(29) Arch. St. Bergamo, Notarile, Martino Benaglia, cart. 3958, 29 maggio 

1553.

Se l'erede dovesse litigare con la madre, intervengono il sacer​dote degli orfani e i due confratelli della scola di San Nicola già menzionati.

Desidera essere sepolto nella chiesa di San Lorenzo fuori la porta del borgo di San Lorenzo. All'erede lascia l'onere di far celebrare 20 messe «in die septimo» e 15 messe nel trigesimo della sua morte.

Sono presenti come testimoni i sacerdoti degli orfani Pietro de Ruezzati e Valentino de Capite «servientibus pauperibus orphanis derelictis huius urbis», Girolamo Locatelli, Giovanni Marche e suo figlio Salvino, Gio. Pietro Brugni e Fermo Morini. Secondi notai sono Bartolomeo Facheri e Bernardino Rota (30).

8. La beneficenza.

L'opera del Miani fu aiutata fin dall'inizio dagli enti caritativi della città. Una prima elemosina fu elargita dalla comunità di Ber​gamo il 30 dicembre 1536: «Una voce ordinatum fuit quod amore dei fiat buleta puellis virginibus hospitantibus in vicinia S. Michaelis de puteo albo de libris decem imp.». In seguito concesse ogni anno un contributo per le feste di Natale3 (31).

Allo stesso modo si comportò il consorzio di Sant'Alessandro in Colonna. Nel novembre del 1537 concesse agli orfani e alle orfane il vino lasciato in testamento da Bartolomea Pesenti; 2 sestari di farina il 12 aprile 1538; 50 pani il 21 dicembre 1543; 4 sestari di farina e 1 sestaro di farro fratto il 30 maggio 1544 (32).

La Misericordia ogni settimana dava 60 pani alle tre opere complessivamente. Il 13 luglio 1542 si giunse alla divisione: 25 pani alle orfanelle, 20 alle convertite, 15 agli orfani della Maddalena (33).

Anche l'Ospedale Grande concedeva secondo le necessità: 4 sestari di fave il 25 febbraio 1538 (sarebbe passato a ritirarli Mario Lanci); uno staro di panico il 20 dicembre 1540, per interessament0

(30) Arch. St. Bergamo, Notarile, Martino Benaglia, cart. 3958, 17 ottobre 1550. 

(31) Arch. Bibl. Civ. Bergamo, Azioni della città, 30 dicembre 1536.

(32) Arch. parr. S. Alessandro in Colonna, Libro delle parti del Consorzio, 11 novembre 1537, 12 aprile 1538, 21 dicembre 1543, 30 maggio 1544.

(33) Bibl. Civ. Bergamo, MIA, Terminationes, 13 luglio 1542.

di Martino Benaglia; pezzi di legna il 22 settembre 1541; 5 lire il 19 dicembre 1541; uno scudo d'oro il 22 novembre 1543.

Provvedeva anche a ricoverare le ragazze ammalate; così, ad istanza di Girolamo Agosti, fu ricoverata Giovannina 1'11 dicembre 1542 ed altre due ragazze il 30 aprile 1543. Con la stessa risoluzione elargì, ad istanza di Girolamo Carminati e Leonardo Medolago, 10 scudi d'oro per contribuire alle spese della casa da poco comperata, in cui si fabbricava (34).

A questi interventi della beneficenza pubblica, riteniamo oppor​tuno aggiungere altre due significative testimonianze dell'affetto che circondava le orfane anche da parte di privati, che si impegnarono in prima persona ad aiutare San Girolamo. Sono i nobili Girolamo Passo e Ludovica Tasso.

Girolamo Passo, dottore in utroque, abitante in vicinia San Mi​chele Pozzo Bianco, il 9 settembre 1549, con atto notarile presso il notaio Martino Benaglia, promette di versare ogni anno, in perpetuo, a partire dal 1° maggio ultimo passato, 30 lire come elemosina per il sacerdote che celebra alle orfane. Intende così adempiere la volontà della sua seconda moglie, Margherita dell'Olmo, che ha destinato 1000 lire alle orfane, da investire in una proprietà, che assicuri il reddito di 30 lire (35).  
La nobile Ludovica Tasso, sposa per la terza volta Girolamo Marenzi (forse la madonna Ludovica della lettera di San Girola​mo) (36), il 26 ottobre 1545, in casa di Elisabetta Rota, vedova di Domenico Tasso, devolve alle orfane 200 lire dell'eredità che le aveva lasciato suo fratello Domenico. E' presente, a nome delle orfane e come procuratore, Ludovico Signori (37).

Le orfane di Santa Maria della Consolazione, per l'avarizia dei curatori dell'eredità di Domenico Tasso, potranno incassarle solo il 15 novembre 1549, quando i procuratori Leonardo di Medolago e Girolamo Agosti rilasciano ricevuta delle 200 lire a Gio. Giacomo Tasso,

(34) Arch. Osp. Bergamo, Libro delle parti, 25 febbraio 1538, 20 dicembre 1540, settembre 1541, 22 novembre 1543, 11 dicembre 1542, 30 aprile 1543.

(35) Arch. St. Bergamo, Notarile, Martino Benaglia, cart. 3957, 9 settembre 1549.

(36) Le lettere di san Girolamo Miani, cit., p. 13.
(37) Arch. St. Bergamo, Notarile, Martino Benaglia, cart. 3956, 26 ottobre.

curatore dell'eredità, attestando che le 200 lire sono state così ricevute: 100 lire «in rebus fornariis», avute da Lorenzo Barzizza di Scanzo; 50 lire per una soma di frumento a due carri di vino; 50 lire date a Innocenzo Zanchi, figlio di Gerardo, creditore delle orfane.

9. Conclusione.

Se è commovente la benevolenza mostrata dai Bergamaschi ver​so il Miani e le sue opere, ancor più commoventi sono le testimonian​ze d'affetto e di venerazione che le orfane si tramandavano ricordan​do il santo fondatore.

Bona di Azzano raccontava alle giovani che: «Haveva benissimo conosciuto questo padre Hieronimo et haveva più volte ragionato seco, con occasione che detto padre veniva spesso in questo luogo, il qual luogo a quel tempo era fondato nella contrada del Pozzo Bianco di questa città, et governava et veniva detto padre, come huomo di santità, a rivedere le attioni di questo luogo».

Scolastica, divenuta madre delle orfane, ricordava alle fanciulle che: «Una buona volta questo luogo pio fu ridotto in tal necessità. che non haveva pane, né cosa alcuna da mangiare, onde (suor Scolastica, madre del luogo) voleva impegnare il calice per comprare da mangiare; ma prima fece ridurre tutte le sorelle del luogo et disse: gettiamoci in oratione et preghiamo il nostro padre Hieronimo che ci voglia aiutare in questo nostro bisogno. Et così si posero a orare et pregare questo padre Hieronimo Meiano; et mentre pregas​sero et facessero orationi, fu picchiato alla porta di questo luogo pio et fu per miracolo et volontà di Dio portato un sacco pieno di pane, sì che non s'impegnò il calice, ma per mezzo di quel padre furono sovvenute le sorelle di detto sacco di pane» (39).

L'opera, pur con varie vicissitudini, durò per secoli, stimata tra le opere più significative e rappresentative della carità del governo e dei cittadini di Bergamo.

Giovanni Bonacina crs

(38) Ibidem, cart. 3957, 15 novembre 1549.

(39) Acta et processus cit., p. 28 e 29.

DOCUMENTI

1
Atto notarile rogato dal notaio Giovanni Maria Rota di Bergamo il 17 marzo 1543, tra Ludovico Signori e il capomastro Andrea Gazi per la costruzione dell'ultima parte della casa delle orfane.

(Arch. St. Bergamo, Notarile, Giovanni Maria Rota, cart. 2259, 17 marzo 1543).

Al nome de Dio. Sia noto a qualonque pervenerà il presente, come magistro Zovane q. de magistro Andrea di Gazi de Villa habita a Petrengo et magistro Bonetto suo fiolo, murari si conveneno et si obligano al sp. domino Ludovigo Signor, sindico et recipiente a nome del Hospitale delle poverette derelitte vergini, hospitanti nelle visinanze de Santo Giovanni dal hospitale della città di Bergomo, sotto obbligation de tutti li soi beni et sotto pena de ogni danno et interesse di fabricar il muro per cincondare l'orto de sotto dalle case di meggio di detto hospitale, comensando nel muro della casa et continuando fino al muro della strata, di grosezza de quarti tre sopra terra et da terra in zoso di un brazo et debbano far il fondamento necessario per ditta fabbrica.

Item si conveneno di far ditto muro a tutte sue spese di mani​fatura de magistri et manuali.

Item si conveneno et obligano ut supra di fabricar l'ultimo corpo delle case di meggio respiciente verso il levante in questo modo, videlicet circondarla de muraglie a torno a torno, alte al ordine delle seguente case, et poi fargli uno solaro in meggio che continui col seguente, et metter sopra il coperto a modo del altro; et nel muro respiciente verso l'orto fargli una fenestra con la sua ferrata, et il suo balcone di assi a tutte sue spese di manifatura ut supra.

Per le qual cose il predetto sp. d. Ludovigo promette alli prefati magistri Zovane et Bonetto di dar tutta la materia necessaria alle ditte fabriche così di pietre, di calcina et di sabione, come di legnami et feramenta, conducte dentro alla cinta de ditto hospitale, et etiam li legnami da far li ponti necessarii.

Item il prefato d. Ludovigo promette et si conviene di pagare alli prefati magistri per sua mercede soldi vintisei per cadaun cavezzo a muro del muro circondante dalla casa in zoso; e per mercede della casa ut supra lire dodese imperiali.

Item il preditto sp. d. Ludovigo a ditto nome promette secondo lavorarano la ditta mercede alla giornata. Et queste cose se l'hanno fatte le preditte parte et ciascuna di quelle et promettono di osser​varle et mantenirle una a l'altra et sotto obbligation de tutti li soi beni et sotto pena d'ogni danno et interesse.

Et queste cose sono sta fatte in Bergomo, in casa mia, adi 17 marzo 1543, presenti per testimoni l'ecc. dott. phisico d. Hieronimo Barile, magistro Bernardo de Nigroni de Novayra et ser Antonio Carbonino.

Et io Gio. Maria Rota ho scritto le preditte cose de voluntà ordi​ne et comissione delle predette parte et in fede mi son sottoscritto.

2

Atto notarile rogato dal notaio Giovanni Maria Rota di Bergamo il 2 agosto 1543, per la posa della prima pietra della chiesa di Santa Maria delle orfane.

(Arch. St. Bergamo, Notarile; Giovanni Maria Rota, cart. 2259, 2 agosto 1543).

In nomine domini Jhesu Christi Redemptoris benedicti ac eius gloriosissimae genitricis Virginis Mariae. Amen.

Anno a nativitate dominica millesimo quingentesimo quadrage​simo tertio indictione prima, die vero iovis secunda mensis augusti circa horam decimam eiusdem diei impositus fuit primus lapis con structionis et edifitii ecclesiae divae Mariae orphanarum virginum sic denominatae, cuius festivitatis solemnitas celebrabitur singulis diebus festivitatis salutationis angelicae eiusdem Immaculatae Virgi​nis ad perpetuam memoriam saluberrimae redemptionis humanae; qui positus fuit in angulo respitiente versus meridiem apud portam maiorem in via stricte constructam, legente et benedicente et Domi​num laudante ven. d.... simul  cum d. Assistentibus 

hon.li viro d. Ludovico Signori, 

egregio viro domino Martino Benalio notario 

et discretis viris magistro Bernardo de ... de Novayra 

et magistro Hieronimo de ... sutore.

Die quinta augusti 1546 celebrata fuit prima missa in predicta eccle​sia; qua die fuit etiam benedicta campana per ven. d. presbiterum Augustinum de Cataneis et posita super campanile.

Da
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P. Giovanni Bonacina c.r.s.

L'ORFANOTROFIO DELLA MADDALENA DI BERGAMO 

E LE ORIGINI DELLA COMPAGNIA DEI SERVI DEI POVERI

Il 1531 è per il Miani un anno cruciale. Nel febbraio di quell'an​no concretezza il progetto di riforma radicale della propria vita per donarsi totalmente a Cristo e realizzare il modello della chiesa apostolica primitiva. A somiglianza degli apostoli, prendendo alla lettera la parola di Cristo: «Se vuoi essere perfetto, va, vendi quello che hai, dallo ai poveri, poi vieni e seguimi», sceglie la povertà assoluta. Davanti al notaio Alvise Zorzi rinuncia, in favore dei nipoti, a tutti i suoi beni, escludendo quelli impegnati nella fonda​zione e mantenimento di San Basilio: «eccettuando ogni debito e credito et ogni ragion et azion che quovismodo ho per conto della bottega sive opera pia, esercitata al presente nella contrada di San Basilio a comodo delli poveri putti derelicti» (1).

Questo passo così radicale era andato maturando da qualche anno con la frequentazione dei teatini a San Nicola da Tolentino e soprattutto per la guida inflessibile del vescovo di Chieti Pietro Carafa.

Avrebbe voluto che altri veneziani seguissero il suo esempio con il ritorno al vangelo «sine glossa» e conducessero vita in comune con gli orfani sotto il segno del lavoro, della povertà, della devozione e della carità. Non ebbe successo. Anche l'amico autore della sua biografia, rimasto anonimo, declinò l'invito.

Mentre svolgeva una preziosa collaborazione con i deputati dell'Ospedale degli Incurabili, Agostino Barili, sacerdote berga​masco, ed altre devote persone scrissero al Carafa chiedendo il suo aiuto per l'istituzione di opere pie a Bergamo. Il vescovo teatino

(1) L'atto notarile dello Zorzi è andato smarrito. La citazione è in C. DE ROSSI, Vita del beato Girolamo Miani, Milano 1630, p. 90.

inviò loro il Miani (2). Girolamo obbedì, benché criticato e accusato di incostanza dai veneziani. Con un gruppo di ragazzi, «come il corpo scelto dei giannizzeri dell'esercito turco», raggiunse Berga​mo per condurre le genti al ben fare.

1. Bergamo.

Governo e società.

La città, posta sull'alto della collina, si protendeva verso il piano con cinque borghi rassomiglianti a una mano aperta, «veluti manus expansae digiti». Era strutturata in vicinie, circoscrizioni civili-ecclesiastiche, ciascuna con la propria amministrazione, un consiglio cui partecipavano tutti i capi famiglia, dei sindaci e un cursore o console, sottoposte, comunque, all'autorità del Comune e dei suoi magistrati.

A capo dell'amministrazione della città vi erano due Rettori, nobili veneziani, che rimanevano in carica sedici mesi: il Podestà, che presiedeva alla città, e il Capitano, che presiedeva alla provincia e attendeva alle necessità militari. Potevano essere sostituiti o accompagnati da un magistrato detto Provveditore.

L'ufficio fiscale era retto dal Camerlengo, mentre un Castel​lano comandava la Cappella, il castello di Bergamo. Accanto ai

(2)  Il Carafa così descrive gli inizi delle opere di Bergamo: «... Neque eorum spem, quam ab exordio inceptionis suae in nostro praesidio collocassent frustrari pateremur, quandoquidem illorum operum fundamenta nostris auspiciis iacta essent nosque ad eos tum, cum Venetiis essemus, bonae memoriae Hieronymum Aemilianum nostrum in Christo dilectissimum fratrem destinasse, quo duce eadem opera et coepta et ita, domino favente aucta sint, ut non absque multarum animarum profectu domum Dei grato odore repleverint», Breve J. Petri Caraffae, 8 novembre 1546 in Bullae ac privilegia clericis regularibus congregationis somaschae, p. 7. «Poi, crescendo il fervor del spirito, con 1'obedientia del suo padre spirituale si partì dalla sua città. Spronato dallo spirito del Signore, desiderando di fargli cosa grata, venne a Bergamo, dove, raccolti alquanti orfani derelitti e miserabili, pieni di tegna et di rogna et altre miserie, fulli dato luogo nell'ospitale della Madalena», Costituzioni che si servano dalla congregatione di Somasca dedicata al ministerio de gli orfani nelle città di Lombardia, «Fonti per la storia dei Somaschi, 7», Roma 1978, p. 12.

rettori stavano due consigli cittadini: il Consiglio Maggiore, com​posto da settantadue membri, e quello Minore, formato da dodici membri chiamati Anziani, che duravano in carica due mesi, cosic​ché in un anno tutti i membri entravano a turno a formare il Consiglio Minore. Vi erano poi magistrature speciali, nominate dal Consiglio Maggiore, per le donne, i minori, i poveri, gli scarcerati.

Solo i nobili avevano il diritto-privilegio di governare, la massa del popolo ne era esclusa. La gente minuta si proteggeva riunendosi in associazioni di arti e mestieri che raccoglievano gli interessi delle diverse categorie di artigiani, entro le parrocchie e le vicinie, con funzioni di contributo alla pubblica amministrazione e con fini di culto. Il 10 maggio 1534, ad esempio, si raduna nella chiesa di S. Andrea il Consiglio dei Vicini per deliberare la committenza di una pala per l'altare maggiore. Elegge propri sindaci e procuratori il vice parroco Paolo di S. Gervaso, il nobile Marc'Antonio Gromulo e i conti Nicolino e Ruggero di Callepio per far realizzare l'ancona ed esigere i legati dovuti alla chiesa, così da promettere al pittore «illam quantitatem pecuniarum, quae fuerit opportuna pro ipsa anchona perficienda». Fra i testimoni è presente il sacerdote Gio. Maria Quarteri, che esercitava il ministero pastorale in questa parrocchia ed era fratello dei seguaci del Miani, Francesco, Daniele e Girolamo (3).

L'opera fu commissionata ad Alessandro Bonvicino di Brescia, detto il Moretto, per 50 scudi. Il saldo del pagamento fu effettuato dal sac. Paolo di S. Gervaso il 24 novembre 1537 (4).

Bergamo, secondo la misurazione operata nel 1526 da Giovan​nino Carrara, aveva una circonferenza di sei miglia e mezzo (3250 cavezzi) e una popolazione approssimativa di 24.000 abitanti. In una relazione del 1 ° novembre 1553 Francesco Bernardo Capitanio scriveva: «Vi è molta nobiltà, conti, cavalieri assai, et gran numero di dottori et de altri gentiluomini; non sono già di molta ricchezza, ma tutti hanno facoltà mediocre ... non fanno mercantia né la voglion sentire, ma vivono parcamente. Quelli della sorte mediocre

(3) Arch. St. Bergamo, Notarile, Marsilio Zanchi, cart. 1146, 10 maggio 1534.

(4)  Ibidem, Notarile, Girolamo Valle, cart. 2210, 24 novembre 1537.

fanno ben mercantia, et la sua mercantia è per la maggior parte panni verdi, sarze et fostagni et di tutte queste sorte hanno di belle boteghe. Il popolo universalmente cerca di viver con le sue fatiche, et ognuno se ne sta contento nel suo stato» (5).
La borghesia era suddivisa nelle varie corporazioni e severi ordinamenti reggevano i collegi dei giudici, dei notai, dei medici e speziali. Ma nella città e nel territorio le persone miserabili erano infinite, quasi la metà della popolazione: «Se non ci fusseno li molti luoghi pii nella città et fuori, che si chiamano Misericordie, molti moririano di fame, anchora che per bona parte dell'anno se nutri​scano de castagne et altri fructi».

La sperequazione sociale era enorme. Luigi Lippomano, nel​l'omelia in occasione della carestia del 1539, inveisce contro i ricchi che non hanno mai cosa alcuna da poter dar ai poveri. Possiedono cavalli di prezzo, guarniti di suntuosi finimenti, carrette dorate con carrettieri vestiti in livrea, mule spagnole, grandi provi​sioni per i viaggi, credenze con argenti di oltre tremila scudi, «edifici grandi et comodi, letti d'oro, razzi et tapezzarie ricchissi​me, servitori et servitrici senza numero. Non mancano di cuochi, fornari, cacciatori, pittori, musichi et insomma ministri d'ogni appiacere». Nei palazzi hanno camere distinte per l'inverno e per l'estate, pavimenti di finissimi marmi «et tutto quello che avanza ai muri è coperto di panni e pitture con le insegne grandi della casa. Hanno ancora sparvieri, falconi et argironi, cani levrieri et bracchi per andar alla caccia et una peschiera da pigliar spasso in casa, quando per il gran caldo non si può uscire» (6). «Eppure solo gli anelli potrebbero pagare i debiti di tanti poveri. Una sola veste potrebbe coprire una famiglia che muore dal freddo». I ricchi non aprivano la borsa, non soddisfacevano ai legati testamentari e «ai giorni passati siamo stati constreti dar generali interdetti alle chiese nostre, perché i legati de morti non si satisfacevano et abbiamo

(5) Relazione Francesco Bernardo Capitanio, 1 novembre 1553.

(6) LUIGI LIPPOMANO, Sermoni del reverendo Luigi Lippomano vescovo di Verona sopra tutte le principali feste dell'anno, Venezia 1555, p. 186.

trovato testamenti di cento anni et più, nei quali le volontà dei defonti ad opere pie non erano state eseguite» (7).
Gli artigiani erano molto operosi. Il mercato si articolava in mercato del lino e delle scarpe nell'omonima piazza; quello dei fustagni e dei panni in piazza della Legna, in borgo S. Leonardo; presso la Cittadella si contrattavano le biade e i prodotti agricoli; fuori Porta Dipinta asini e buoi; sul prato di S. Alessandro il bestiame in genere. Ogni anno, nei quattro giorni che precedevano e seguivano la festa di S. Alessandro, protettore della città, si teneva la fiera, il grande mercato di tutte le produzioni artigianali locali.

Il centro «industriale» era il borgo di S. Leonardo. Marin Sanudo, nell'«Itinerario per la terraferma veneziana» del 1483, definiva questo borgo, bello, cinto di mura, lambito da acque derivate dal Serio. Le porte di Broseta, Osio, Colognola e Cologno, protette da torresini e con ponte levatoio, permettevano l'accesso al borgo che, per il grande numero di case e il complesso sistema viario, sembrava una città, «esser come la città di Crema». Vi si esercitava la lavorazione dei panni e dei drappi e la piazza della Legna e di S. Leonardo erano molto trafficate per il fiorentissimo commercio.

Guerre, fame, peste.

Era ormai da un ventennio che la città subiva danni incalcolabili per le continue guerre, le carestie. le pestilenze, la delinquenza straripante.

II 3 settembre 1520 una banda di assassini trucidò, nella sua villa di Redona, il vescovo di Recanati Luigi Tasso, fratello di Domenico, che sarà collaboratore del Miani. Il vescovo si trovava in villa per onorare l'oratore inviato in Francia, Antonio Giustinian, di passaggio per Bergamo. Per questa occasione aveva fatto portare molta argenteria. I malviventi, insinuatisi in casa, trafugarono l'argenteria per un valore di 8.000 ducati e uccisero il prelato.

(7) Ibidem, p. 188. La prima edizione di queste omelie è del 1541.

Identificati, furono condannati a morte un mese dopo. Tra di essi si trovava anche il prete Alessandro Caravaccino.

Nel 1521 iniziarono le competizioni tra Carlo V e Francesco I. Per la bergamasca transitarono gli svizzeri del cardinale di Sion, lasciando i segni della loro rapacità. La peste infuriò nel 1522, nel 1524 e nel 1525. Intanto continuavano le scorrerie delle truppe mercenarie provenienti dalla Svizzera e dalla Germania. Il 1527 fu un anno di estrema carestia e di fame intollerabile. Folle di poveri e di mendicanti affluivano in città dal milanese e dalie vallate. Si decise di vendere i beni dei luoghi pii fino alla somma di 150.000 lire.

Nel 1529 Gian Giacomo de Medici, detto Medeghino, signore di Musso, operò sortite in Val S. Martino e a Zogno. «Come hozi (30 luglio 1529) per nostri del paese habbiamo havuto notizia che il castellan di Mus questa mattina ha fatto condur alcuni guastatori a un loco di la valle di S. Martino di questo territorio, chiamato la rocha di Verchurago, dove altre volte soleva esser uno castello et hora è ruinato, et li fa repari per meter alcune zente lì, cosa che saria de grande disturbo a questo territorio. Habbiamo deliberato farli dar asalto et speremo reussirà in bene (8)».

Qualche giorno prima il Medeghino era andato a Calolzio, in attesa di duemila lanzichenecchi per «sachegiar ditti lochi, ro​bando; et ditti lochi haveano salvaguardia dal prefato castellano tamen li ha rotto la fede» (9). Da Bergamo furono invitati cento archibugieri. Il Medeghino si ritirò con cinque prigionieri «et certi pochi animali».

Venezia affidò la difesa di Bergamo alle sfrenate soldatesche luterane del conte di Caiazzo, che si abbandonarono ad ogni genere di violenza. «Tutto il bergamasco è rovinato e fanno cose che è impossibile dire». Il vice podestà Antonio Tagliapietra scriveva: «Questi popoli di Bergamasca desiderano la venuta dei turchi per le grandi estorsioni che vengono fatte dai nostri soldati» (10). Nel no​-

(8) M. SANUDo, Diarii, vol. 51, c. 211. 

(9) Ibidem, c. 106.

(10) M. SANUDO, vol. 52, cc. 68, 64.
vembre del 1529 incendiarono la chiesa di S. Grata inter vites, rasero al suolo il monastero di S. Gottardo; l'11 novembre incendia​rono la maggior parte del borgo di S. Lorenzo, demolirono la chiesa di S. Pietro e trasformarono in alloggio la chiesa di S. Alessandro, abbattendo la sommità del campanile e riducendo in pezzi le campane (11).

Ai saccheggi seguì, ancora una volta, la peste, con una moria che decimò la popolazione. Gli svizzeri e i lanzi, assoldati da Venezia, avevano dato assalto al Lazzaretto e le cose rubate, passando di mano in mano, ammorbavano tutto. «Di 4 ne sono morti li 3. Formenti valeno lire 15, soldi 10 il nostro staro, ma di vino et altre sorte di vittuarie razonevol mercado; la carne di manzo val soldi 14 la lira venetiana» (12).

Nel 1530 i lupi scesero a branchi sulla città. Il governo dovette stabilire un premio per ogni lupo ucciso.

Tornò a imperversare la carestia. Alcune lettere spedite dai Rettori della città al Consiglio dei Dieci di Venezia ci forniscono notizie sull'estrema penuria. Il 20 agosto 1533 il Consiglio degli Anziani deliberò di inviare una lettera ai Rettori di Brescia per chiedere il permesso di raccogliere, sul territorio bresciano, almeno seicento staia di frumento e miglio per i poveri assistiti dalla Misericordia. Richiesero, inoltre, al duca di Milano di poter tra​sportare, senza pagamento di pedaggi, biada grossa e minuta dal cremonese, dove erano dislocati alcuni terreni di proprietà della Misericordia (13).

2. Il vescovo Pietro Lippomano.

L'investitura.

Vescovo della città era il veneziano Pietro Lippomano, figlio di Girolamo, ambasciatore di Venezia presso la Santa Sede; la madre

(11) BARTOLOMEO PELLEGRINI, De sacra et fertili bergomensi vinea, Brescia 1553, p. 54-56. 

(12)  M. SANUDO, v. 51, c. 97.

(13) Bibl. Civ. Bergamo, Azioni della città, 20 agosto 1533.

apparteneva alla nobile famiglia Vendramin.

Ancora adolescente, mentre studiava diritto a Bologna, fu eletto vescovo di Bergamo il 1 ° luglio 1517, in seguito alla rinuncia dello zio Nicolò, che non aveva mai raggiunto la sede bergamasca a causa dell'età avanzata. Nicolò Lippomano morì pochi giorni dopo e il Consiglio degli Anziani deliberò di scrivere a Pietro, contemporaneamente, le condoglianze per la morte dello zio e le congratulazioni per la nomina a vescovo della città. Il neoeletto non era nemmeno sacerdote; inviò il fratello Zaccaria a prendere pos​sesso giuridico della diocesi.

In una lettera, scritta da Bologna il primo gennaio 1518, emerge immediatamente una costante della sua vita: un perenne bisogno di denaro. «Neminem vestrum latere arbitror in huius adeptae digni tatis primordiis me multis et quidem maximis premi expensis quas neque effugere neque ferre ullo modo per me possit: inter quas praecipue non parva pecunia mihi opus est ad apostolicas electionis nostrae litteras necessario expediendas. Res enim meae temporum iniuria domi in angusto sunt positae». Domandava pertanto al capitolo della cattedrale un sussidio «quod a caritate caritativum vocant» (14). Il Capitolo si scusò di non poter accordare il sussidio a causa delle desolazioni della guerra. Altamente se ne dolse il Lippomano in altra lettera del 15 aprile.

Con breve apostolico del 12 aprile 1518 ottenne il possesso dell'episcopato e il potere di esercitare «omnia alia quae ad epi​scopum pertinent». Elesse, pertanto, come Vicario generale il canonico Lorenzo Maffei «quoniam intelleximus eum esse virum et bonitate et integritate insignem donec R. alicui episcopo diocesim nostram commiserimus» (15).

Non giunse di persona a Bergamo fino al 1519. Si fermò dapprima a Morengo, dal giugno all'agosto, per trasferirsi poi nella villa di Gorle. L'entrata ufficiale in città avvenne solamente il giorno dell'Epifania del 1520, in un venerdì nevoso.

(14) Bibl. Com. Bergamo, Lettere di prelati al capitolo diBergamo dal 1511 al 1670, MIA, MAB 820. 

(15) Ibidem.

II solenne ingresso è descritto minuziosamente in una lettera di Zaccaria Lippomano al fratello Andrea, priore della Trinità a Venezia. Tutta la popolazione era assiepata lungo le strade per vedere monsignore, che avanzava benedicendo, e per ringraziare papa Leone X, che aveva concesso l'indulgenza plenaria in quel giorno «et che questa era vera indulgentia et vero tesauro di la Santa Chiesa, perché sua Santità non constrengeva a pagar cosa alcu​na» (16).

Lentamente il lungo corteo di gentiluomini riccamente vestiti, di religiosi, di sacerdoti con preziosi paramenti attraversò la città tra canti, recite di poesie, suoni di trombe, pifferi, tamburini e violoni. Andava sostando alle Porte cittadine e davanti alle case di perso​naggi illustri. Affacciate alle finestre, si potevano ammirare «bele madone et benissimo vestide di oro e di argento». Archi di trionfo splendidi erano stati eretti in gran numero; da una fontana sgorgava vino e lo zampillo si elevava ad altezza d'uomo.

II vescovo, su un cavallo riccamente bardato, protetto da un baldacchino portato dai personaggi più eminenti della città, giunse alfine alla cattedrale di S. Alessandro, dove fu insediato sulla cattedra di marmo, dietro all'altar maggiore, dall'arcidiacono Fran​cesco Ossa e dall'arciprete Noè Gerardo Zanchi. Il Lippomano, recitata l'orazione, «dete la beneditione con tanta gratia et con cusì viva voce che ‘1 parve uno cerimoniatissimo antiquo prelato, et fece meraveglia a tuti» (17). Passò poi alla cattedrale di S. Vincenzo e si insediò sulla cattedra lignea. Era ormai calata la sera, ma le torce erano così numerose che pareva essere mezzogiorno. Al grido di «Lipomano, Lipomano» il vescovo entrò finalmente in episcopio, accompagnato dai canonici, dai rettori e dai nobili, tutti bagnati fradici, perché la neve alla fine si era convertita in acqua.

(16) M. SANUDO, vol. 28, cc. 184-189.

(17) Ibidem.

I suffraganei, i familiari.

Non essendo sacerdote, il vescovo dovette affidarsi all'azione pastorale dei suffraganei e dei vicari generali. Dopo Lorenzo Maffei si susseguirono, come vicari generali, Bartolomeo Albani, Marco Antonio Regino, il canonico di Feltre Gio. Battista Guliermi (da settembre del 1536) e Giulio Callepio. Il vescovo suffraganeo Gabriele Castello dei frati minori lo coadiuvò sino al 1534, cioè fino a che morì, nello stesso palazzo vescovile, il 12 febbraio. Fu sepolto nella chiesa di S. Francesco.

Nel 1520 Pietro visitò personalmente la diocesi e promosse, con l'aiuto di laici integerrimi, la riforma dei conventi femminili. Non fu insensibile ai richiami dei predicatori. La seconda domenica di Pasqua del '20 assistette con il suo suffraganeo e i vescovi Bartolomeo Assonica e Luigi Tasso, all'infuocata predica del canonico regolare Pietro Lucense che predisse morti violente, peste, fame e guerre, «quae omnia, sicut praedixerat, evenerunt» (18). Durante la grave carestia del 1527 il Lippomano promise larghe elemosine «quia novit episcopi nomen esse inane sine liberali virtute» e fu favorevole alla vendita dei vasi sacri e dei beni ecclesiastici. Riteneva che i beni del clero appartenessero ai poveri, che le case dei chierici dovessero ospitare i pellegrini e i mendican​ti, che in tempo di necessità gli alimenti fossero comuni (19).

Si fece consacrare vescovo il 29 giugno 1530 dal suo suffraganeo Gabriele Castello, dal bresciano Mattia Ugone, dal berga​gnasco Defendente Vavassori, vescovo Iustinopolitano, nella chie​di S. Maria Maggiore a Bergamo.

Il 23 marzo 1533 perorò nuovamente la riforma dei conventi femminili in Consiglio Maggiore, il quale scelse cinque nobili che con Monsignore visitassero tutti i monasteri «... e se trovaranno qualchuno de quelli meritar correctione corregerli et emendarli con

(18) BARTOLOMEO PELLEGRINI, Opus divinum de sacra et fertili bergomensi vinea, parte seconda, f. 40.

(19) Bibl. Com. Bergamo, Diario Marco Beretta, ms. MMB 323.

tal forma, ordine et modo che la vita loro, amota ogni mormoratione de scandali, possi esser laudata de devoti, religiosi et optimi costu​mi» (20).

Nel 1536 curò che il vicario Marco Antonio Regino visitasse le dodici parrocchie della città; compì una terza visita pastorale negli anni 1540, '41 e '42, accompagnato dal vicario Giulio Callepio, commendatario, tra l'altro, della prepositura di S. Maria di Rondi​neto in Como (l'attuale Collegio Gallio).

Non sempre, però, l'alto clero era in grado di aiutare in un'ef​ficace azione pastorale. Vescovi e canonici provenivano spesso dalle famiglie più in vista ed erano abituati al lusso e ai piaceri mondani; molti non brillavano per integrità di vita. I vescovi Luigi Tasso e Bartolomeo Assonica avevano ambedue una figlia: Adriana il primo, Vittoria il secondo. L'arcidiacono Francesco Ossa aveva avuto dalla fedele serva Maria, figlia di Vanotto Savioni, quattro figli: Alessandro, Ester, Eusebia e Paola, regolarmente legittimati. Verso la sua donna nutrì un grande affetto; le lasciò per testamento 4 some di frumento, 2 carri di vino puro, 40 some di legna da ardere e 125 lire per ogni anno di sua vita, nonché una pelliccia e una veste di panno o di sarza, a sua scelta, ogni 5 anni. Nello stesso tempo aveva a cuore la salvezza dell'anima: dispose dei lasciti perché i canonici cantassero messa in terzo, vespro, mattutino dei defunti e il «Libera me» sopra il suo sepolcro con in mano  le candele accese e il 2 novembre di ogni anno fossero collocate sulla sua tomba due torce di cera bianca di una libra e mezzo 21.

Il canonico Maffeo Guarneri fu diseredato dal padre Giacomo di Gorlago perché «per farlo salire al grado dove di presente si ritrova ho speso 3620 lire: ha fatto desordeni assai e ha fatto patir danni infiniti». Studiò a Padova per tre anni e mezzo tra spese illecite, banchetti sontuosi per sé e per un suo ragazzo. «Qual è stata la mia ruina», soggiunge il padre, che fa seguire un elenco dettaglia​-

(20) Bibl. Com. Bergamo, Azioni della città, 23 marzo 1533. Furono eletti i nobili Ludovico Suardi, Antonio dell'Olmo, Gio. Pietro Ponte, Pietro Passi e Marco Beretta. 

(21) Arch. St. Bergamo, Notarile, Gio. Maria Rota, cart. 2258, 6 settembre 1537.

to delle spese sostenute; amaramente conclude «altre spese occorse quale non sono licite esser nominate per bon respetto (22)». Frequenti erano le controversie fra i canonici delle due catte​drali, S. Alessandro Maggiore, situata in cima a borgo Canale e distrutta poi dal Parravicino nel 1561 per la costruzione delle nuove mura, e S. Vincenzo, l'attuale, edificatata nel 900 dal beato Adalberto Carimalo, ampliando la precedente chiesa di S. Agnese e trasferen​dovi metà dei canonici di S. Alessandro. S. Vincenzo fu ricon​sacrata nel 1401 dal venerabile Azzone, che la denominò chiesa matrice di tutte le chiese. Subì un ulteriore ampliamento nel 1455 ad opera del vescovo Giovanni Barozzi e fu dedicata ai SS. Vincen​zo ed Alessandro.

Al patrono della città, S. Alessandro martire, decapitato con ogni probabilità durante la crudele persecuzione di Diocleziano, erano dedicate tre chiese. La cattedrale di S. Alessandro Maggiore fu eretta sul luogo in cui, secondo un'antica tradizione, il corpo del martire fu raccolto dalla nobildonna Grata e sepolto nel suo orto in Borgo Canale, con il contributo, si dice, di Costantino. Una seconda chiesa, quella di S. Alessandro in Colonna, fu costruita sul luogo del martirio e una terza, S. Alessandro della Croce, in Borgo Pignolo, dove, secondo la leggenda, caddero alcune gocce del sangue del martire.

Il basso clero, malamente retribuito, era spesso ignorante e non sempre attendeva al suo ministero; accadeva che si rifiutasse di amministrare i sacramenti ai poveri.

Il ministero pastorale.

Al di là delle iniziative pastorali accennate, il Lippomano conservava la mentalità di un vescovo pretridentino, mondano, sempre a caccia di benefici e commende.

Pochi giorni dopo l'assassinio del vescovo Luigi Tasso, Giro​lamo Lippomano sollecitò e ottenne dal papa Leone X benefici per

(22) Ibidem, Notarile, Giuseppe Gritti, cari. 2254, 15 aprile 1547.

200 ducati «qual li tolse in nome de su fiol Episcopo di Bergamo, ne son riserve, ma il Papa dize vol siano soi» (23). Durante il sacco di Roma troviamo Pietro in Castel S. Angelo con il papa, mentre suo padre «il clarissimo missier Hironimo Lippomano similmente è pregione et li domandano ducati 3000» (24).

Non fu alieno dalla vita mondana. Nell'ottobre del 1530 fu a Venezia in incognito per assistere alla festa del Bucintoro insieme al card. Salviati, figlio di una sorella del papa. Quando nel luglio del 1539 il Salviati passò per Bergamo, si organizzò un grande banchet​to in casa di Cristoforo e Gio. Giacomo Tasso. Davanti al cardinale e al Lippomano nobili signore ballarono tutto il pomeriggio. Susci​tò scandalo per aver allestito, nel giorno 2 di novembre del 1541, un gran banchetto per i rettori, due valorosi colonnelli, e alquanti nobili (25).

Il 18 febbraio 1544, mentre si trovava a Roma «empto officio clericatus de camera multo precio», Paolo III lo trasferì a Verona, «episcopatum uberiorem», vacante per la morte del vescovo Matteo Gilberti (26).

La sua salute era andata declinando dal 1532. Il sac. Giorgio Vardi, suo familiare, in una lettera scritta da Brescia al notaio della Misericordia, Girolamo San Pellegrino, in cui manifesta un vivace senso degli affari e un sincero amore per le opere pie, nel post​scriptum accenna al miglioramento delle condizioni di salute del vescovo. La lettera è del 27 novembre 1534 (27).

Sp.le et mio da padre hon.

questa sera ho ricevuto una vostra gratissima di 26 del presente, la quale ha letto Mons. Rev.mo Episcopo. Et dice in conclusione circa alla terra del Borgo Pallaxo (Borgo Palazzo) che sua signoria non li vede ordine da comprarla, prima perché non

(23) M. SANUDO, Diarii, vol. 29, 10 settembre 1520. 

(24) Ibidem, vol. 45, c. 217.

(25) Diario Beretta, f. 146. 

(26) Ibidem, f. 151.

(27) Bibl. Com. Bergamo, fondo MIA 2404.

vorria il danno di quello loco della Misericordia, anzi agiutarlo in omnibus et per omnia, como è certissima la volontà di sua signoria. Il solito della misericordia è de vendre li soi terreni all'incanto et sua signoria non vol comprare niente all'incanto.

Poi quanto al Bastione sua signoria non lo vole con quelle conditione perché li andaria spesa grandissima affarli spianare. L'altra che importa più de tutti si è che non troveremo a vendre in loco alcuno da poter toccare li danari da fare questo contracambio et cussì, considerando il danno che saria a quello loco pio, aspettare 8 et 10 mesi li soi danari, sua signoria non lo vole intrigare. Pertanto rifferirete al Magn.co Consiglio della Misericordia che faciano quello li pare meglio et utile de ditta terra a sustegno et con​servatione de ditto loco.

Mons. rev.mo se raccomanda alli exc.ti Misser Hieronimo Passo et Misser Zachiel (Ezechiele Solza) con il resto del Consilio et a voi medesmo. Et similmente facio io a tutti. Non altro. Cristo da mal ve guardi et conserve in sua santa gratia.

In Bressa, adì 27 novembre 1534.

Mons. Rev.mo sta alquanto meglio de questa sua infirmitade et raccomanda le cose dello imprestedo a sua exc.tia et allo ex.te misser Piero Passo.

A partire dal 1531, il vescovo soffriva di costanti dolori e frequenti periodi di febbre. Lo attestano le testimonianze raccolte nel settembre del 1537 dal notaio della curia, Zaccaria Colleoni, tra i laici e i canonici intimi del Lippomano, con l'intento di ottenere un vescovo coadiutore (o per farlo dimettere?). «Quotannis per spatiosa temporis intervalla in lecto iacere cum maximis doloribus et languoribus», afferma Gio. Girolamo Albani da molti anni suo familiare. È di debole complessione, è in cura continua dei medici, «corporis viribus multum destitutus», incapace di assolvere i gravosi impegni episcopali, a causa anche della configurazione del

(28) Arch. St. Bergamo, Notarile, Zaccaria Colleoni, cari. 1452, 12, settembre 1537.

territorio bergamasco. Vi sono «montes ardui et viae difficillimae, ecclesiae valde remotae», e a Bergamo spira l'aria di tramontana. II conte Coriolano Brembati gli consigliava di darsi alla vita contem​plativa, giudicando l'ufficio episcopale pernicioso per la sua vita. Il canonico Bartolomeo Plebani aggiunge che non è in grado di esercitare l'ufficio episcopale «in consecrandis et reconcilian​dis ecclesiis sue diocesis quae laboriosa est et pro maiori parte montuosa».

Negli anni passati aveva usufruito della collaborazione di vescovi suffraganei; da un anno, per la loro mancanza, si è sforzato di agire con le sue forze «sed cum magno eius incommodo et vitae suae labore». La stessa cosa ripetono i canonici Antonio Minoli e Gervasio Vavassori. In una lettera scritta dal notaio Colleoni a un vescovo di cui non è specificato il nome, abbiamo un'ulteriore conferma di questo stato di salute.

Rev.mo Mons. et patrone osservantissimo,

Essendo sta in questi zorni passati il Rev.mo Mons. Epi​scopo di Bergomo alquanto infermo et bisognando a questa se​timana sancta far la cresma secundo el solito della S. Madre Giesia per tanto quando a V.S. non fusse troppo incomodo, il predetto Rev.mo haveria grandissimo piacere che quella fusse contenta di venir a far tal officio et voria poy anchora se tenesse ordinatione il sabato santo et el zorno di Pascha cantar la messa.

Et io veneria a levar V.S. et compagnare quella a Bergamo cum quelle cavalcature che a quella piacesse.

Non altro salvo che a S.V. Rev.ma et al Magn.co suo fratello molto mi raccomando cum tutti di casa.

Di Bergamo ali 18 marzo 1535 (29).

Gli sarà concesso come coadiutore il cugino Luigi Lippomano, che da alcuni anni era canonico di S. Vincenzo e risiedeva nel

(29) Arch. St. Bergamo, Notarile, Zaccaria Colleoni, cari. 1452, 18 marzo 1535.

palazzo episcopale, anche se trascorreva lunghi periodi in curia, a Roma. Tra i suoi familiari il Lippomano aveva i sacerdoti Giusto de Adamis, Zenone Marinoni di Sovere, il chierico cremonese Pietro Pansotto Favetti, il preposito di S. Alessandro della Croce, Giorgio Vardi. Tra i laici, i nobili Girolamo Albani, Coriolano Brembati, Girolamo e Pietro Passi, Ezechiele Solza e il dottore in utroque Mario Lanzi, che seguì il Miani a Somasca e divenne sacerdote della curia romana e superiore della Compagnia dei servi dei poveri.

Grande merito di Pietro Lippomano fu quello di sostenere con larghezza di mezzi e di consigli le opere del Miani e di invitare tutti i fedeli a collaborare, concedendo quaranta giorni di indulgenza. Altro segno dell'apertura del Lippomano alla riforma della chiesa fu l'aver acconsentito allo stabilirsi dei Cappuccini in Bergamo. Anch'essi poverissimi e di santissima vita, avrebbero contribuito a cambiare il volto della città.

Nel febbraio del 1544 il vescovo fu trasferito a Verona «epi​scopatum uberiorem» (30). Lasciando la sede bergamasca Pietro ordi​nò che sul frontone del palazzo vescovile fosse posta una lapide, ancora oggi visibile, con la seguente iscrizione: «Nicolao Lypo​mano Episcopo bergomati patricio et Petro successori adolescenti annis viginti septem in sede religiose praesidenti a Paulo tertio Pontifice Maximo in Episcopatum Veronensem traslato».

Fu vescovo di Verona per soli quattro anni. Durante la legazio​ne in Scozia morì a Edimburgo nel 1548.

Nella cattedrale di Verona vi era il seguente epitaffio: «Nico​lao, Petro, Aloysio et Augustino Lipomanis Veronae Bergomi episcopis meritissimis in ecclesia legationibus vita functis fratres ac fratrum filii P. Anno domini MDLX» (31).

(30) M. BERETTA, Diario cit., f. 15 1.

(31) B. BELOTTI, Storia di Bergamo e dei Bergamaschi, vol. IV, p. 114 nota, Bergamo 1989.

3. Il clero e i religiosi.

I sacerdoti.

Accanto al vescovo, all'arcidiacono Gio. Francesco Ossa, al preposito Nicolò Assonica, dottore in utroque, all'arciprete Ge​rardo Noè Zanchi, al primicerio Bianco Bonghi, ai canonici delle due cattedrali, stavano i parroci e i vice-curati e cappellani delle parrocchie cittadine. Dalle visite pastorali del Lippomano emerge un quadro del clero piuttosto squallido.

Ci limiteremo a qualche esempio. Nella parrocchia di S. Ales​sandro in Colonna il sac. Fedrigino Fenaroli giurava per Dio, per i santi, per il corpo di Cristo ed era litigioso. Il vice-curato Venturino Ceresoli si rifiutava di cantar messa nelle feste solenni, abbando​nava il coro prima del tempo, era avaro e seminava discordia tra i preti. Benedetto Sala, pur essendo tenuto a celebrare tre messe la settimana, ne celebrava una sola. Francesco Pastrocco faceva boccacce durante le funzioni per suscitare ilarità. Bernardino d'Osio aveva una concubina di nome Margherita, dalla quale aveva avuto un figlio maschio. Gio. Maria Goiti aveva una concubina, che il vicario generale fece allontanare. Baldassarre di Trescore e Baldassarre di Triviolo parlavano e scherzavano a voce alta duran​te le sacre funzioni. Il primo era anche dedito al gioco delle carte e dei dadi e affittava una sua casa a donne di poca virtù, «quae turpiter vivunt». Francesco, detto Messerino, era incontenibile al gioco: «ludit in domo, per cauponas, per apothecas et ubique». Maffeo, che era anche organista, teneva conversazioni con persone di cattiva fama (32).

I conventi.

Numerosi erano i conventi di religiosi. Gli umiliati erano presenti a S. Bartolomeo de Rasulo, preposito fra Bartolomeo

(32) Arch. Vescovile Bergamo, Visite Pastorali, vol. IV, f. 27r-34v.

Russi, ai SS. Simone e Giuda della Mansione, preposito Francesco Colleoni vicario dell'Ordine; erano anche a Galgari e a S. Tom​maso. 1 Domenicani stavano nel convento di S. Stefano, gli Ere​mitani a S. Agostino, i Canonici regolari a Santo Spirito, i Crociferi nel priorato di S. Leonardo, i Vallombrosani nel monastero di Astino, i Francescani alle Grazie e a S. Francesco; non mancavano i Carmelitani.

Nel 1535 sopraggiunsero i Cappuccini: i primi due furono Benedetto da Fano e Bartolomeo del Piemonte. Risiedettero dappri​ma presso la chiesetta di S. Alessandro al di là della Morla, in una casetta con un pezzetto d'orto e il cimitero, di proprietà del Consor​zio di S. Alessandro post Murgulam, una sezione del Consorzio di S. Spirito e di S. Giovani dell'Ospedale. Ben presto ebbero bisogno di altro spazio; il Consorzio prese in affitto un appezzamento di terreno dai fratelli Giangiacomo e Cristoforo Tasso del Cornello, cugini di Domenico, per un canone annuo di 29 lire, stipulato l'11 novembre 1535. A soddisfacimento di un obbligo gravante sul consorzio di S. Alessandro, i Cappuccini celebravano ogni giorno una santa messa. A Natale il Consiglio degli Anziani donò 25 lire ai «fratribus cucullatis idest Capucinis» (33).

Domenico Tasso, che nel 1532 si era assunto l'obbligo di donare al Consorzio 1000 lire e, in attesa dello sborso definitivo, versava annualmente 30 lire, nel 1536, su proposta dello stesso Consorzio, destinò la sua carità ai Cappuccini. In luogo delle 1000 lire si impegnò ad acquistare le 7 pertiche e 6 tavole di terreno, per le quali i Cappuccini pagavano il fitto ai suoi cugini.

Fu costruito un conventino povero, basso, di un sol piano. In mezzo al chiostrino lo stesso Tasso fece scavare una cisterna per raccogliere le acque della Morlana e innalzare un pozzo. Alle spese provvide Lorenzo Battaino (34).

Nel suo testamento il Tasso dettò le opportune disposizioni perché l'appezzamento promesso ai Cappuccini fosse definitiva​-

(33) Arch. Parr. S. Alessandro della Croce, varie carte ed atti, f. 9r seg.; Bibl. Com. Bergamo, Azioni della città, 17 dicembre 1535.

(34) BARTOLOMEO PELLEGRINI, Opus divinum cit. pars Il, f. 41 r, cap. 118.

mente donato. Nell'attesa, ancora il 19 novembre 1546 veniva rinnovato il contratto d'affitto. L'erede Gio. Giacomo Tasso non soddisfaceva all'obbligo contratto con la clausola del testamento. Quando alfine il Consorzio intentò causa contro di lui, i frati ebbero quanto spettava loro.

Il convento domenicano di S. Stefano aveva una comunità di 43 frati e a 4 servitori e possedeva 4 muli; l'entrata era di 1449 lire e 17 soldi (35). Priore era il bergamasco Domenico Adelasio, al secolo Girolamo, figlio del causidico Gio. Martino; ricopriva anche la carica di inquisitore «hereticae pravitatis» e il monastero era sede delle prigioni per gli eretici. Nel 1536 era presente come lettore, probabilmente di Sacra Scrittura, e vice commissario dell'inquisi​zione, fra Michele da Alessandria, il futuro papa san Pio V.

L'Adelasio, pur avendo fatto testamento prima della professio​ne religiosa, ottenne dal maestro generale Alberto Hispalensis il permesso di tornare a testare. Nel suo testamento traspare una certa insofferenza per la comunità religiosa, che colloca all'ultimo posto nell'asse ereditario, esige per tutta la vita dall'erede universale, il notaio Francesco Bonghi, 33 lire; revoca i legati fatti al proprio convento, tranne 100 ducati, alla condizione che siano ben spesi (non era dunque contento dell'amministrazione economica) e un calice con patena che si trovavano in un cassone nella casa con giardino di sua proprietà, in vicinia di Antescolis. Nello stesso documento ipotizza anche un eventuale abbandono della congrega​zione o del monastero. La vita religiosa non era quindi molto rigorosa e l'osservanza dei voti piuttosto permissiva (36).

I Serviti stavano nel convento di S. Gottardo.

I conventi femminili erano altrettanto numerosi. Le Umiliate a S. Agata conducevano una vita poco evangelica. Rinomati erano i conventi delle Domenicane di Matris Domini, di S. Lucia fuori le mura e di S. Marta. Le Benedettine erano in Borgo S. Leonardo, nel monastero di Valmarina. Si annoverano pure i conventi di S. Chiara, S. Grata, S. Fermo, del Paradiso, di S. Maria di Rosate.

(35) Arch. Si. Bergamo, Orfanotrofi, cari. 7, fasc. 1.

(36)  Arch. St. Bergamo, Notarile, Marsilio Zanchi, cari. 1148, 23 aprile 1544.

Le confraternite.

L'inizio del `500 aveva visto un gran fiorire di confraternite. Nel 1502 fu fondata, presso la chiesa di S. Agostino, la confraternita di S. Nicola da Tolentino, unitamente a quella di S. Orsola. Quella del SS. Sacramento fu istituita nel 1507 in S. Alessandro in Colon​na, nel 1511 in S. Andrea, nel 1512 in S. Michele al Pozzo Bianco, nel 1513 in S. Alessandro della Croce e in S. Grata inter vites. Moltissimi bergamaschi facevano parte dei disciplini bianchi, che provvedevano anche alla sepoltura e alle onoranze funebri dei poveri e degli abbandonati; il centro operativo era l'Ospedale della Maddalena. Tra le pratiche di pietà e carità vi era la disciplina o flagellazione.

L'istruzione religiosa del popolo.

Il clero non istruiva il popolo e i predicatori religiosi erano invitati dal Consiglio degli Anziani per il periodo di Avvento e di Quaresima. Purtroppo, si lamentava Luigi Lippomano in una omelia, questi preferivano predicare nelle città famose «ove sono persone grandi e letterate e non nei castelli e nelle ville ove stanno persone grosse e ignoranti».

I contenuti delle prediche si rifacevano alla dottrina di Platone, o alla filosofia di Aristotele, o all'eloquenza di Cicerone, o alla bella lingua toscana del Boccaccio «o le favole, sogni et revelationi delle persone semplici, come per disgrazia nostra molte volte si ode predicare ai nostri tempi et molto più si predicava già dieci, quindeci et venti anni» (37). Ma ora, per grazia di Dio, le cose stavano cambiando: «la misericordia di Dio ha risvegliato un poco gli intelletti dei predicatori e si comincia a predicare la legge di Dio e a lasciar stare le cose impertinenti».

Nonostante questa situazione gravissima del clero e l'ignoran​za religiosa, il popolo di Bergamo era moralmente sano e nel

(37) LUIGI LIPPOMANO, Sermoni cit. p. 2.

complesso abbastanza fedele alle pratiche religiose. Su 1700 anime da comunione del Borgo San Leonardo, i concubini pubblici erano solo una decina e adulteri noti un paio. La frequenza alla messa e ai sacramenti difettava e il Lippomano, nella prefazione ai suoi Ser​moni, scrive: «Tra i grandi peccati che hoggidì commette la misera Christianità penso, anzi tengo per certo ne sia uno, la mala osser​vanza delle sante feste» (38).

Solo in questo modo sarebbe potuto ritornare il «Christiano vivere, il quale per i nostri innumerabili peccati mi pare bandito ai tempi nostri»; tornare a lodare e ringraziare Dio per i benefici ricevuti, ascoltare i divini uffici nella chiesa, dare totalmente l'animo alla contemplazione delle cose celesti. Per il sacramento della Eucarestia il Lippomano suggeriva e consigliava: «Se c'è alcuno il qual si ritrovi constituito nello stato della chiesa primitiva, cioè in perfetta charità, è cosa laudabile che si comunichi ogni giorno, perché così si faceva in quel tempo, come si vede negli Atti al quarto capitolo. Ma se nel stato della chiesa finale, cioè freddo et tardo, è laudabile che si comunichi raramente. Ma se è così mezo et mezo, tra l'uno et l'altro stato, deve reggersi ancho mediocremente et alcune volte cessare, acciò impari haver reverentia a tanto sacramento et alcune volte andarvi, acciò tutto si infiammi d'amo​re» (39).

Proprio in Borgo S. Leonardo, il 5 agosto 1536 si ebbe una miracolosa apparizione della Madonna. Il portinaio delle porte del Borgo, Antonio Cavalieri da Treviolo, detto Garippo, testimoniò sotto giuramento davanti al vicario generale Marco Antonio Regino che all'imbrunire del sabato precedente, 5 agosto, si era scatenata una grande tempesta mentre andava chiudendo le porte. Aveva chiuso la porta di Broseta e scendeva verso la porta di Osio, quando, sulla sua destra, vide un grande splendore. Si fermò, attese il fulmine, ma non vi fu nessuna saetta, mentre la luce continuava a splendere. Udì allora distintamente una voce che gli diceva: «O

(38) Ibidem, p. 129. 

(39 Ibidem, p. 155r.

compagno passa de là se tu non voy anegare». Obbedì e passò dall'altro lato della strada, ma, giunto all'angolo della piazza, l'altezza e l'irruenza dell'acqua gli impedirono di proseguire; dovette cercar scampo nella casa del Bolognino e solo tempo dopo poté terminar di chiudere le porte di Osio, Colognola e Cologno. Non pensò subito alla Madonna, ma, quando udì le parole, capì che provenivano da un'immagine della Vergine dipinta sul muro della casa di Betone mugnaio. Alla domanda sulla luce rispose che era chiara e bella e mai aveva visto luce più bella e chiara. Si era confessato e comunicato a Pasqua. Aveva 40 anni e possedeva beni del valore di 100 ducati (40).

4. Le istituzioni caritative.

Le folle di affamati, di ammalati, di indigenti, di cittadini senza alcun mezzo di sostentamento ricorrevano alle istituzioni cari​tative.

La più organizzata era il Consorzio della Misericordia Maggio​re, governato da un patrono, un ministro e da un gruppo di consiglie​ri. Aveva cura anche della chiesa di S. Maria Maggiore, versando lo stipendio ai sacerdoti addetti al culto, vigilando sul loro contegno, con il ricorso a multe nel caso di atteggiamenti irriguardosi o scandalosi durante le celebrazioni liturgiche. Per mezzo di cane​pari, responsabili del proprio sobborgo, distribuiva ai poveri pane, vino, legumi e quanto richiesto dalle necessità.

Il Consorzio dei carcerati, sorto nel 1320, sovveniva alle tragi​che condizioni dei prigionieri politici e comuni, lasciati spesso senza nutrimento e assistenza.


L'Ospedale Grande di S. Marco, sorto nel 1449 con la riunione di alcuni piccoli ospedali esistenti in varie parti della città, fu approvato dal governo ducale nel 1458. Il giorno di S. Stefano di ogni anno i canonici nominavano tra i propri membri il Patrono o 

(39) Arch. Vescovile Bergamo, Visite pastorali, vol. IV, f. 65r- 66r.

difensore dell'ospedale; il giorno successivo i Rettori e gli Anziani eleggevano, in episcopio, un ministro, sette presidenti e due cane​pari. L'Ospedale accoglieva malati, orfani, esposti, figli illegittimi e pellegrini.

La sopravvivenza dei poveri era garantita dai Consorzi di Borgo, come quelli di S. Michele al Pozzo Bianco e di S. Spirito. Quello di S. Alessandro in Colonna, in Borgo S. Leonardo, era nato nel 1363 e negli anni trenta del 1500 aveva un reddito di 800 scudi. Assisteva i poveri e curava la costruzione, l'abbellimento e il funzionamento della chiesa di S. Alessandro. Era retto da 14 uomini prudenti di diverse agnazioni: un ministro, dodici presidenti e un tesoriere, «il qual collegio serve senza alcun premio o mercede, solo aspettando la retribuzione da Dio» (41). I responsabili duravano in carica un anno; quattro dovevano essere riconfermati, mentre otto venivano cambiati. La designazione dei successori veniva fatta dai reggitori in carica, «poiché a lor soli s'aspetta la inviolata autorità di eleggere i successori» (42).

La parrocchia di S. Alessandro era divisa in sette rioni a ciascuno dei quali era preposto uno dei dodici presidenti. All'inizio di ogni anno il presidente, con due reggenti e il notaio, andava «vedendo e con diligenza notando tutti i poveri, di casa in casa, della contrada a lui designata» (43). I presidenti avevano anche la facoltà di aiutare poveri non iscritti nell'elenco degli assistiti, quando si manifestavano casi di particolare necessità.

Accanto al Consorzio fu fondata, nel 1507, la scola del SS. Sacramento con lo scopo precipuo del culto della SS. Eucarestia e della carità. Ogni mattina, alle ore otto, faceva celebrare a proprie spese una S. Messa cantata.

La dote alle fanciulle povere, oneste e legittime era assicurata dall'Istituto della Pietà, fondato dal capitano Bartolomeo Colleoni.

(40) Bibl. Com. Bergamo, Regola del Consorzio, sala 1, D.5, 2.

(42) Ibidem.

(43) Ibidem.

5. Il Miani alla Maddalena.

Il Miani, giunto a Bergamo nella primavera avanzata del 1532, coadiuvato dal sacerdote Agostino Barili, diede vita ad una straor​dinaria e originale opera ecclesiale, tesa a realizzare la chiesa dei tempi apostolici. «Spiritu Sancto operante in eo», raccolse ragazzi e ragazze orfani che andavano mendicando in città per istruirli nei buoni costumi, avviarli ai divini esercizi e con loro formare una comunità di vita riformata, la congregazione degli orfani (44)". Da principio furono accolti in una sistemazione di fortuna, in due settori separati per maschi e femmine.

Ben presto, però, il Miani ottenne che il vescovo Lippomano, entusiasta del progetto, «opera graditissima a Dio», intercedesse presso i reggenti l'Ospedale della Maddalena per una sistemazione più adeguata. Anche i deputati dell'Ospedale mostrarono subito apprezzamento per il lavoro del Miani e concessero il granaio e alcune stanze presso l'infermeria a sud dello stabile per un canone di affitto annuo di 29 lire imperiali (45).

Il ministro della Maddalena, l'artigiano Pasqualino Zanchi, fu uno dei primi collaboratori. Il 10 ottobre 1532 si presentò al Consiglio dell'Ospedale Grande per richiedere «amore Dei» 20 braccia di assi al fine di costruire i letti per gli orfani. Immediata​mente «terminaverunt dare debere pueris pauperibus de presenti moram tenentibus in ipso hospitali br. viginti assidum, amore dei, pro construendis lecticis» (46), tanto che lo Zanchi passò a ritirare le assi in quello stesso giorno.

(44) Arch. St. Bergamo, Notarile, Martino Benaglia, cart. 3957, 13 febbraio 1552. 

(45) 4s Arch. St. Bergamo, Notarile, Martino Benaglia, cart. 3955, 18 ottobre 1535. Il nobile Martino dell'Olmo e Castello Benaglia, presidente e consigliere dell'Ospedale della Maddalena, investono per tre anni, incominciando da S. Martino, Giovanni Cattaneo, figlio emancipato di Pellegrino, per un anno e Pasqualino Zanchi che agisce a suo nome e a nome del cavaliere e conte palatino Domenico Tasso, per gli altri due anni, del granaio vicino all'infermeria e alcune stanze a sud dello stabile per un canone annuale di 29 lire imp. con la clausola che tutte le eventuali migliorie saranno lasciate all'ospedale della Maddalena senza alcuna compensazione o pagamento da parte dell'ospedale.

(46) Arch. Ospedale Bergamo, Libro delle parti, 10 ottobre 1532.

L'azione del Miani non passò inosservata in Borgo S. Leo​nardo, centro di gran parte delle attività commerciali e artigianali della città, benché già vi fosse un gran numero di istituzioni ecclesiali. Vi era la parrocchia di S. Alessandro in Colonna e, a pochi passi dalla parrocchiale, il priorato dei crociferi con la chiesa di S. Leonardo e la chiesa e l'ospedale dei pazzi della Maddalena, sede della confraternita dei disciplini di S. Maria Maddalena, assai diffusa in tutta la bergamasca. Un'attività caritativa molto vivace era svolta dall'Ospedale Grande, dal Consorzio di S. Alessandro in Colonna e dalla Scola del SS. Sacramento. Non mancavano nume​rosi monasteri femminili: le Benedettine di Valle Marina, le Dome​nicane di S. Marta, le Umiliate di S. Agata, le Francescane di S. Chiara.

Non esisteva a Bergamo la società del Divino Amore. Essa fu istituita nell'estate del 1542 dal sacerdote Gio. Antonio Adelasio. Ebbe sede nelle stanze ubicate sopra la sacrestia della chiesa di S. Rocco, concesse «amore Dei» dalla locale società dei disciplini di S. Rocco. La richiesta fu presentata il 21 settembre dall'Adelasio; i disciplini, dopo lunga discussione, considerato l'onore, l'utile e il beneficio del culto divino, deputarono il ministro Gio. Antonio Ferrandi e il presidente Nicola Fugazzi a redigere lo strumento notarile di rinuncia del «solarium». Lo strumento fu rogato il 15 ottobre 1542 dal notaio Gio. Antonio Rota, in casa di Gabriele Sarasinoni, sindaco della società del Divino Amore.

La compagnia dei poveri derelitti.

Erano dunque numerose le istituzioni caritative, ma l'opera del Miani, anche se minima rispetto ai bisogni immensi della società, si imponeva perché traduceva in forma visibile la sua consacrazione a Cristo con la rinuncia alle ricchezze «quali non sono proprio nostre, ma soto il dominio de la instabile fortuna e da Dio solo a noy

(47) Arch. St. Bergamo, Notarile, Gio. Antonio Rota, cart. 1576, 21 settembre e 15 ottobre 1542.

acomodate», e soprattutto con la dedizione di tutte le forze del corpo e le potenze dell'anima all'ossequio, istruzione, ammae​stramento, tutela e difesa dei miserabili e, «quam maxime», delle vedove e pupilli orfani.

Girolamo Miani realizzò a Bergamo quello che forse non gli era stato possibile a Venezia: trascinare altri uomini ad imitare il suo esempio (48).

Alla Maddalena riunì la «confraternita dei poveri derelitti», una compagnia di persone dedicate a Cristo, determinate a vivere secondo il Vangelo, a rinunciare a tutti i loro beni per essere veri discepoli e servire Cristo negli orfani.

Il Miani chiamava se stesso «primo padre dessi poveri» e il suo primo seguace fu senza dubbio il p. Agostino Barili, nominato poi capo della compagnia.

L'11 marzo 1533 entra nella compagnia Antonio de Robertis di Taliuno: davanti al notaio Girolamo Marchesi, a titolo di donazione «inter vivos», cede irrevocabilmente i suoi beni ai fratelli Giacomo e Lorenzo dimoranti, al momento, a Napoli. Pone la clausola che, qualora morissero a Napoli o decidessero di abitare definitivamente all'estero, la donazione passerebbe a Bernardino, Cristoforo e Antonio, suoi cugini. La motivazione è straordinaria: «dedicatus servus dei in predicto loco, in congregatione que ibi adunatur, volens iuxta praecepta evangelica in viis Dei ambulare maxime in parte in qua Xristus dixit: nisi quis renuntiaverit omnibus que possidet non potest meus esse discipulus et ut liberius Deo servire valeat» (49). Antonio rinuncia spontaneamente «ut ab omni humano fastidio solutus melius valeat Xristo servire». Fra i testimoni figu​rano Pietro Cavagna, Antonio detto Tognetto, il sacerdote Agostino Barili figlio di Orlando, Gio. Antonio di Bonate, il cortellario Venturino Bayoni.

(48) Ibidem, Girolamo Marchesi, cart. 1778, 11 marzo 1533.

(49) Questa eongregatione, dedicata al ministeri o dell'orfani, hebbe origine nell'anno del Signore 1531 in Bergamo per la felice memoria de messer Girollamo Emiani gentilhuomo venetiano», Costitutioni che si servano cit., p. 11.

Cristoforo Muzani, figlio di Giacomo, di Credaro in valle Callepio, risolve di ufficializzare la sua consacrazione il 17 ottobre 1539; era da anni al servizio degli orfani e aveva partecipato al capitolo di Brescia del 4 giugno 1536. «Cupiens melius servire Omnipotenti deo et ne temporalia bona ipsum impediant», fa dona​zione dei beni mobili e immobili al fratello Nicola. Si riserva uno scudo d'oro, del valore di 5 lire e 10 soldi, di cui disporre a suo tempo nel testamento, nel modo che gli sembrerà più opportuno. Cristoforo, essendo Nicola presente e accettante, giura sul Vangelo che la presente donazione non è né finta, né simulata, né compiuta per frodare qualcuno. L'atto è rogato da Martino Benaglia nella bottega di Girolamo Sabbatini, in vicinia S. Alessandro in Colonna. Sono presenti come testimoni lo stesso Sabbatini, il pilipario Gia​como Belingeri di Castro della Moretta, Daniele Quarteri e Lorenzo Adelasio detto Pognani; il secondo notaio è Giacomo Bosoni (50).

Il sacerdote Pietro Ruezzati (Ruacetis) di Fabbrica, diocesi di Ivrea, crocifero nel priorato di S. Leonardo, nominato come Pietro pedemontano nella lettera patente del Lippomano datata 1 agosto 1538, il 7 febbraio 1541 delibera di rinunciare a tutti i suoi beni a favore dei fratelli Giovanni e Sebastiano, «sciens et considerans terrenam substantiam etenae felicitati comparatam pondus esse et non subsidium. Immo potius fomitem peccati et vitae eternae impedimentum testante Christo esse facilius camellum ingredi per foramen acus quam divitem intrare in regnum celorum ac ipso Christo clamante nisi quis renuntiaverit omnibus quae possidet non potest meus esse discipulus». Si riserva 25 fiorini di Savoia, di cui disporre nel suo ultimo testamento. Giura nelle mani del frate Bartolomeo Vitali dell'ordine dei Crociferi che la donazione non è né finta né simulata. L'atto è rogato da Martino Benaglia nella bottega dell'artigiano Girolamo Carminati, calzolaio in vicinia S. Lorenzo, alla presenza dello stesso Carminati, di suo figlio Paolo, del sacerdote Francesco di Gandino, del frate Bartolomeo Vitali e di Cristoforo Pisoni di Urgnano (51).

(50) Arch. St. Bergamo, Notarile, Martino Benaglia, cari. 3959, 17 ottobre 1539. 

(51) Ibidem, cari. 3956. 7 febbraio 1541.

È interessante questa figura di religioso che entra tra i poveri di Somasca; il 29 dello stesso anno lo troviamo in casa delle orfanelle come testimone all'atto di ricevuta di Girolamo Carminati, procuratore e governatore delle ragazze, rette, in quel periodo, da Marta de Gaude (52). Nel 1550 è ancora a Bergamo, alla Maddalena, come risulta dal testamento di Matteo Zanchi.

Caso straordinario è quello dei tre fratelli Gio. Francesco, Daniele e Girolamo Quarteri, nominati nella lettera patente del Lippomano. Gio. Francesco è a Somasca nel 1535 e il 12 marzo dello stesso anno figura come testimone all'atto notarile, in cui Pietro Borelli di Vercurago agisce come tutore dei nipoti Gio. Andrea, Francesco e Paolo, figli di suo fratello Gio. Antonio (53).

Il 9 maggio 1541 i tre fratelli, in una saletta della Sacra Scuola delle Lettere, chiamata «la casa della pace», a Somasca, davanti al notaio Martino Benaglia, ai padri Marco di Pavia e Mario Lanzi ed ai laici Gio. Giacomo de Abiaticis, Battista Amigoni, Gio. Antonio Cereto, rinunciano a tutti i loro beni per consacrarsi a Dio. «Divina clementia inspirante ut animo menteque liberiori et faciliori inservire possint ipsi divine Maiestati», fanno una donazione «inter i-ivos» pura, semplice e irrevocabile al convento e alla congregazio​ne delle donne convertite di Cristo benedetto e al convento delle ragazze povere orfane di Bergamo, in parti uguali, delle 750 lire che il tutore Giovanni Cattaneo aveva depositato presso Antonio Ran​zanico, abitante in. vicinia S. Andrea, nonché di tutti gli altri beni mobili ed immobili. Si riservano 50 lire a testa da destinare a chi vorranno quando faranno testamento. La donazione avrà effetto solo dopo la morte della madre, Maria Macagni, vedova di Giacomo Quarteri, usufruttuaria per tutto il tempo di sua vita (54).

(52) In questo periodo Marta de Gaude affitta, per mezzo dei Carminati e di Girolamo Agosti, una sua casa, in contrada Broseta in Borgo S. Leonardo, ad Andrea milanese. Il documento presenta un certo interesse perché vi figura come spenditore delle orfane Gottardo Galbiati.

(53) Arch. St. Bergamo, Notarile, Gio. Antonio Mazzoleni, cart. 1224, 12 marzo 1535.

(54) Ibidem, Martino Benaglia, cart. 3956, 9 maggio 1541. 

Nel 1546, trovandosi in difficoltà economiche un altro fratello, Gio. Maria, cappellano nella chiesa di S. Andrea, Daniele, a nome anche degli altri due fratelli, lo nomina usufruttuario. Nell'atto, rogato da Martino Benaglia, Daniele afferma che «iam multis annis elapsis commoratus est in congregatione pauperum orphanorum derelictorum aliquando Bergomi et aliquando alibi prout per obe​dientiam sibi impositam» ed intende stare per tutta la vita al servizio dei poveri orfani. I fratelli stanno similmente «in ipso opere pio». Assistono come testimoni il sacerdote Giacomo De Artonio, Seba​stiano Fuzinelli e due commessi dell'orfanotrofio della Maddalena, Pietro Rota e Giovanni De Sabinis (55). Girolamo ratifica l'operato di Daniele nel novembre del 1546.

In seguito Girolamo lasciò i Somaschi e divenne parroco di S. Michele al Pozzo Bianco.

Gio. Francesco dimorò a lungo a Venezia presso l'orfanotrofio del Bersaglio; nel 1555 e poi ancora nel 1564 è commesso degli orfani a Bergamo, mentre ancora il fratello Girolamo era cappellano e governatore degli orfani 56.

Solamente nel 1563, alla morte del sacerdote Gio. Maria Quar​teri, le convertite poterono entrare in possesso dei beni.

Altro caso eccezionale è quello di Giovanni Cattaneo, cognato dei Quarteri. Dapprima è collaboratore laico nelle opere del Miani, insieme al fratello Amedeo sposato a Barbara Quarteri, poi, rimasto vedovo di Lucrezia Quarteri, decide di entrare nella compagnia dei poveri. Affida al fratello Amedeo la figlia Ippolita appena maggio​renne e il figlioletto Innocenzo di soli cinque anni, colloca le figlie Caterina e Giulia, ancora bambine, nel monastero delle Dome​nicane di Matris Domini e, abbandonata la famiglia, il 28 giugno 1541 rinuncia ai suoi beni per vivere in povertà e servire Dio nelle opere degli orfani. «Considerans nil magis homini prodesse quam Deo omnipontenti servire resque mondanas spernere» segue l'e​sempio del Miani ed entra nella compagnia dei poveri (57).

( 55) Ibidem, 19 febbraio 1546.

(56) Ibidem, Maffeo Bracca, cart. 2486, 18 aprile 1555, cart. 2488, 29 aprile 1564.

(57) Arch. Stato Bergamo, Notarile, Marsilio Zanchi, cart. 1147, 28 giugno 1541.

In un primo testamento del 13 ottobre 1541 nomina erede universale il figlio Innocenzo (58). In un altro, dettato il 13 ottobre 1554, nomina eredi i fratelli Tognino, Amedeo e i nipoti Gio. Pietro, Baldassarre e Giovanni, figli del defunto Viviano suo fratello. Il figlio Innocenzo aveva, infatti, vestito l'abito domenicano e le figlie Ippolita e Caterina (suor Felicita) erano morte. A Innocenzo lega 5 scudi all'anno e 3 scudi a Giulia (suor Onesta). Alle nipoti Aurelia, Laura, Caterina e Lucrezia, figlie della sorella Caterina, lega 200 lire (59).

Il 14 ottobre 1544 entra definitivamente nella compagnia dei poveri Vincenzo Zanardi di Covo (Urgnano), figlio del defunto ser Giacomo, che già da sette anni «vel circa prope praeteritis» stava con gli orfani. «Confidens se non posse toto corde servire omnipotenti Deo nisi renuntiet omnia sua bona iuxta evangelium Jesu Christi domini nostri», fa donazione irrevocabile «inter vivos» ai fratelli Antonio e Bernardino, presenti e accettanti, di tutti i beni, eccetto 10 lire che si riserva per il suo ultimo testamento. L'atto è rogato da Martino Benaglia nel refettorio delle case della Madda​lena, alla presenza del p. Mario Lanzi, del p. Pietro Roversetti, di Cristoforo Muzzani e di Ciprio Poli di Mapello; è secondo notaio Nicola Correggi (60).


Altri seguaci del Miani furono Agostino Claudo che, già pre​gente al capitolo di Brescia del 1536, dopo l'ordinazione sacerdo​tale sarà, nel 1539, al governo dell'orfanotrofio di Verona; Ro​merio, Giobbe, Pietro di Val d'Imagna, Bartolomeo Borelli di Vercurago, che lascia ogni avere ai poveri orfani della Mad​dalena (61); Mario Lanzi, dottore in utroque.

La neonata compagnia, istituita nel breve volgere di pochi esi, ebbe subito l'appoggio del vescovo, che la presentò alla

(58) Ibidem, cart. 1458 (testamenti), 13 ottobre 1541, 13 ottobre 1554. 

(59) Ibidem.

(60) Ibidem, Martino Benaglia, cart. 3956, 14 ottobre 1544.

(61) Arch. Stato, Bergamo, Notarile, Ludovico Vavassori, cari. 2277, 18 settembre X533.

diocesi con un discorso, nell'estate del 1533. «Veramente felici saranno quelli che, disprezzate le soavi delizie mondane, seguiran​no le orme del Miani», esclama il Lippomano. E affinché questo «saluberrimo exordio possa acrescere in melio e fructificare el prelibato domino Hieronymo, desideroso de la universal salute de soy aderenti et spirituali filioli e discipoli posino perseverare e augmentarci il numero», sollecita le elemosine per gli infelici che stanno sotto la cura del Miani.

Infatti il Miani e i suoi discepoli si riservarono solo di procurare la salute dei poveri, educandoli nel timore di Dio e servendoli con le proprie mani. La lettera del santo a Ludovico Viscardi, probabil mente del 1534, documenta la situazione delle origini, quando veniva dato aiuto ad ogni miserabile e ancora non si privilegiavano esclusivamente gli orfani. Vi si fa infatti cenno ai debiti della farmacia, al medico Basilio, per il quale devono essere preparati infermieri, unguenti, garze, fili, aghi.

Incomincia però anche a delinearsi la fisionomia dell'opera degli orfani con a capo il luogotenente o commesso. La compagnia ha un'organizzazione capitolare, mentre l'amministrazione economica è demandata a un gruppo di laici, riuniti a modo di religione, incaricati di procurare elemosine, distribuirle secondo il bisogno e, nella riunione settimanale, consultarsi sulle possibilità e la maniera di provvedere all'accrescimento e al mantenimento dei pupilli orfani, delle vedove e delle altre miserabili persone.

Non ci sono pervenute le regole dettate dal Miani per la compagnia; nel capitolo di Brescia del giugno 1536 viene precisata la formazione dei candidati: povertà, «de quel che porta sarà in comun ett che non è più cosa alcuna sua, né al partir labia a domandar cosa alcuna como sua, né tenir como sua»; mortificazio​ne nel mangiare, dormire e vestire; mortificazione della lingua, non giurare, non bestemmiare, non dire bugie, non scusarsi del mal fatto; dipendenza in tutto dal responsabile.

Nel settembre del 1535, la compagnia ottenne dal legato apo​stolico Girolamo Aleandro la facoltà di scegliersi un confessore. Come luogo di pace fu eletta Somasca in Valle di S. Martino.

Le orfane e le convertite.

Il Miani, nel 1533, aveva dato vita a un'opera per le fanciulle orfane vergini e a un'altra per le prostitute convertite. Gli venne in aiuto la confraternita di S. Nicola da Tolentino, che annoverava tra i suoi confratelli Pasqualino Zanchi. Nicola Passi, nel febbraio del 1526, aveva donato alla confraternita un terreno con casa a un piano, a volta, ricoperta di tegole, con una corte, un forno e, sopra il forno, una stanza; la casa era accanto alla fontana del Pozzo Bianco ed aveva l'onere della celebrazione di una messa per l'anima del donatore e dei suoi parenti. Morto il Passi, i tutori del figlio Alessandro, lamentandosi i deputati della confraternita di non avere redditi sufficienti per la celebrazione quotidiana della messa a causa dell'aumentato salario dei sacerdoti, concessero ai sindaci e procuratori della scola 400 lire, dovute ad Alessandro Passi da Alessandro Marchesi.

Lo strumento di concessione fu rogato il 19 giugno del 1532. I confratelli offrirono questa casa con corte e forno come abitazione delle orfanelle e convertite del Miani, apportandovi diverse migliorie. Le 400 lire non poterono mai essere incassate e la con​fraternita, non potendo onorare l'impegno della messa, rinunciò alla donazione, anche perché non erano stati autorizzati gli stru​menti di accettazione del 1526 e del 1532 in virtù del fatto che «semper eorum mentis fuit nihil habere proprii in dicta scola ad hoc ut facilius incumbere possint eorum orationibus». Lo strumento di rinuncia sarà steso dal notaio Maffeo Lattanzio solamente il 2 novembre 1546 (62); i responsabili incaricati furono il ministro Leo​nardo di Medolago e il vice-ministro Bono pilipario.

La testimonianza della presenza delle fanciulle orfane nelle case di Nicola Passi è confermata dal testamento di Maria Rivola del 3 maggio 1533: «iure legati iudicavit et legavit illis puellis pauperibus que tenentur et regulantur in domibus q.d. Nicolai de Passis sitis in vicinia S. Michaellis de puteo albo libras centum imp.

(62) Ibidem, Lattanzio Maffei, cart. 2747, 31 ottobre e 2 novembre 1546.

dandas per suprascriptos Ioannem Antonium (il fratello) et Anto​nium nepotem suum», eredi sostituti in caso di morte dei figli Vincenzo e Nica (63).

In un settore a parte della stessa casa furono riunite, a modo di religione, le prostitute convertite. A loro e alle orfane erano prepo​ste nobili matrone di sicura fama, prudenti e integerrime (64).

Era però un apostolato difficile, intrapreso dal Miani per alle​viare il degrado della prostituzione dilagante, come menzionano le visite pastorali del Lippomano che fanno, tra l'altro, riferimento a un bordello nelle case del prete Baldassarre di Trescore, frequenta​to anche da alcuni frati di S. Antonio e a una certa Rosina che si prostituiva sulla strada di Osio.

Il Miani, con le sue assidue esortazioni e con il suo santissimo esempio, ne convinse alcune a cambiar vita, ma la sua opera, nonostante l'appoggio del Lippomano e l'aiuto di persone influenti come il cav. Domenico Tasso e sua sorella Ludovica, suscitava in molte persone qualche perplessità.

Si erano infatti verificati dei casi spiacevoli. Marsilia, con​cubina del falegname Alessio, in vicinia S. Michele al Pozzo Bianco, era stata ammessa, pur essendo incinta, tra le convertite. Dopo aver partorito, lasciò la congregazione e si ritirò in casa della madre di Alessio, dove fu di nuovo messa incinta dallo stesso Alessio e il 27 marzo 1536 era prossima al parto. Laura Veronese conviveva con Defendente Bosoni, in parrocchia S. Alessandro in Colonna. Forse decisa a cambiar vita, rimase un po' di tempo tra le convertite, dalle quali fuggì. Il Bosoni la maritò a un giovane che non si dimostrò in grado di mantenerla. La donna lo abbandonò ed andò a vivere da sola, ma era pubblica fama che il Bosoni continuas​se a «turpiter vivere» con lei (65).

Commovente è la vicenda di una giovane di soli 22 anni, Francesca, figlia di Pietro Bottigella di Pavia, appartenente a una

(63) Ibidem, Gio. Pietro Muleri, cart. 1141, 3 maggio 1533.

(64) Arch. Vesc. Bergamo, Visite pastorali, vol. IV, f. 29v e Discorso del vescovo di Bergamo, «Somascha», XIV (1989), p. 114.

(65) Arch. Vesc. Bergamo, Visite pastorali, vol. IV, f. 20r e f. 28r.

delle più eminenti famiglie pavesi. Rimasta orfana a otto o nove anni e gravemente menomata a causa di una malformazione alla lingua, «impedita propter filettum», era stata presa in casa dalla zio Pietro Francesco Bottigella ed era rimasta presso di lui per tre o quattro anni, seguendolo quando era stato nominato pretore a Casalmaggiore. Maltrattata e picchiata dallo zio e dai domestici, era fuggita di nascosto con l’aiuto di alcune persone e condotta a Bergamo da Francesco Peterzani detto Ortolano e da Federico di Fiumenero. Quando, il 29 settembre 1536, nella camera al piano superiore della casa delle convertite, detta il suo testamento al notaio Lattanzio Maffei, viveva ormai in questa città da dieci anni, parte presso Federico di Fiumenero e parte presso le convertite, «in congregatione mulierum de malo ad bonum conversarum», salvo un certo periodo trascorso presso i Crotti di Cremona. Nel testa​mento nomina erede universale dei suoi beni, avuti dai genitori e piuttosto consistenti, la congregazione e scola delle donne conver​tite, che stanno nelle case della confraternita di San Nicola da Tolentino sopra la fontana del Pozzo Bianco. Dispone alcuni legati: 200 ducati d'oro «congregationi pupillarum et orphanarum habi​tantium in dicta vicinia ibi prope»; 100 ducati d'oro al sacerdote Zanone Marinoni di Sovere, suo confessore, familiare del vescovo Lippomano. È evidente che si tratta del confessore delle convertite e questo permette di individuare con certezza il «prete Zanon», citato nella lettera del 1535, scritta da san Girolamo al Viscardi;100 ducati alla chiesa o al monastero che indicherà il vescovo di Bergamo, perché siano celebrate tante messe o fatte altre opere buone per la sua anima, in proporzione ai 100 ducati, come ordinerà il vescovo; ad Apollonia di Reggiolo l'usufrutto di due anni, corrispondente a 80 ducati, sull'impiego dei capitale di 800 ducati, depositati presso Pietro Bancherio Leonardi di Mantova e che sono parte della dote di sua madre Margherita, figlia di Antonio Beccari. Possiamo quindi dedurre che Apollonia era già madre delle conver​tite. Il testamento e l'inventario dei beni paterni erano stati rogati rispettivamente da Gio. Antonio Moraschi e Gio. Giacomo Ta​verna, notai Pavesi. Il testamento della madre era stato rogato da Gio. Giacomo Taverna. Sono presenti all'atto e testimoni gli amici del Miani, procuratori delle convertite: il nobile Leonardo Me​dolago, Pasqualino Zanchi, Bernardo Codazzi, Amedeo Cattaneo, il sacerdote Bartolomeo Rampinelli, Giacomo Moretti detto Va​selino, Antonio Guerini di Ranzanica, il pittore Agostino Facheris di Caversenio, Gio. Antonio Angeloni. Come secondi notai figura​no il sacerdote Girolamo Grasseni parroco di San Michele al Pozzo Bianco e Lorenzo Borghi (65 bis).

I laici.

Il Miani si riservò la frequente revisione delle «attioni» delle due opere femminili, ma privilegiò la cura della «congregatio orphanorum». Allo scopo di costituire una comunità ecclesiale come al tempo degli apostoli, coinvolse i ragazzi, educandoli alla responsabilità dei diversi incarichi nella conduzione della casa, ad una forte sensibilità religiosa e alla disciplina del lavoro. Per realizzare questo progetto evangelico affidò ai laici il governo e l'amministrazione economica delle opere.

La mentalità del tempo era molto diversa dall'attuale. Chiesa e Stato collaboravano e il primato apparteneva alla dimensione spi​rituale: « È offitio di qualonque città ben istituita haver fra le altre cose la mente in primis errecta alle cose sacre et al divino culto, dal quale ben observato depende la conservation delle città et populi, et neglecto, le ruine et calamità», dichiara il verbalista del Consiglio degli Anziani (66). Il Consiglio stesso si premurava di ottenere un predicatore per la Quaresima e il tempo di Avvento, con missive ai padri provinciali dei diversi ordini religiosi.

Anche il Lippomano si avvaleva dei laici per la riforma dei monasteri femminili.

1 laici si sentivano parte viva della Chiesa e i procuratori degli orfani non erano solo dei collaboratori esterni, ma avevano potere decisionale nell'accettare, nutrire e governare i poveri, nel dispen​-

(65 bis) Arch. St. Bergamo, Notarile, Lattanzio Maffei, cart. 2746, 29 settembre 1536. 

66) Bibl. Com. Bergamo, Azioni della città, 23 marzo 1533.

sare le elemosine «sycome meglio e più espediente a loro ap​parerà». Nacque così la confraternita di S. Maria Maddalena.

In un documento del 5 settembre 1535, rogato dal notaio Ludovico Vavassori, abbiamo l'elenco dei componenti il consiglio generale e unione spirituale dei signori ministri, governatori e presidenti dei poveri orfani derelitti della Maddalena. Come mini​stri figurano i nobili Pietro Passo, Alessandro Agliardi e Ludovico Signori Cazuloni. Seguono: Francesco Bresciani, Michele Solza, Leonardo Medolago, Francesco Caversenio, Girolamo Sabbatini, Pasqualino Zanchi, Agostino Agosti, Antonio Plebani, Gio. Pietro Prezzate, Girolamo Carminati calzolaio, Giacomo Mozeti, Floro Tasca de Meda, Bernardo Codazzi, Alberto Morandi, Antonio Covari, Francesco Roseni, Angelo di Scanzo spadario, Bertramo Pesenti, Gio. Pietro L'Olmo, Giovanni Cattaneo, Amedeo Cat​taneo, Martino Pelabrocchi.

Tra i testimoni vi sono altri membri della confraternita: il calzolaio Giacomo Spirano, Bono di Palazzago, il calzolaio Vin​cenzo Campoloni, Andrea di Trescore. È secondo notaio Giacomo Bosoni (67).

Il gruppo dei devoti viri, raccolto dal Miani in forma di reli​gione, era formato da aderenti, che provenivano da diverse classi sociali: il nobile sedeva accanto al calzolaio e tutti avevano come fine ultimo l'esercizio delle opere di misericordia, viste come sorgenti delle abbondanti grazie celesti per pervenire al desiderato porto di salvezza. L'approdo alla celeste patria, «dove ogni bene si possiede e si sazia e aqquieta ogni appetito» (68), era l'aspirazione più profonda di queste persone, che con ogni sforzo e vigilante studio si disponevano e si accostavano alle opere di carità.

Le regole dettate dal santo, che specificavano le attività e le cariche, non ci sono pervenute. I «confratres» della Maddalena erano suddivisi in ministri (i nobili), governatori e presidenti. Questa distinzione la si ritrova nel «Libro delle proposte», l'unico verbale rimastoci dei primi capitoli, riunioni quadrimestrali dei

(67) Arch. St. Bergamo, Notarile, Ludovico Vavassori, cart. 2277, 5 settembre 1535. 

(68) Discorso del vescovo di Bergamo, «Somascha», XIV (1989), cit. p. 114.

«poveri». «El se recorda che li governatori, quando trovano qualche poveri bisognosi lo facino saper al logotenent et suvenirli» (69).

In tempo di Capitolo, il coadiutore che sostituiva il commesso «tolia cum lui doi presidenti» per domandare segretamente ad uno ad uno agli orfani, gli errori del commesso (70). Tra loro erano scelti il tesoriere, che custodiva il denaro delle elemosine e del lavoro degli orfani, lo spenditore, che rendeva conto delle entrate e delle uscite e spendeva al minuto per le necessità degli orfani, il ver​balista, che registrava le proposte e le deliberazioni formulate durante le adunanze settimanali e il nome degli orfani accettati, dimessi o deceduti.

Il vescovo, nel suo discorso, puntualizza che per gli indigenti «se ne dia notizia a li deputati de la confraternita, li quali li debono recevere ad esser nutriti e gubernati insieme con li altri poveri». Si accettavano solo orfani legittimi, derelitti, senza entrambi i genitori o parenti che potessero assumerne la tutela, senza risorse per il loro vivere, sani e in età in cui non avessero bisogno di donne, dai 7 ai 13 anni, atti a lavorare.

Ai deputati spettava collocare l'orfano adolescente: o religio​ne, o lettere, o lavoro onesto con cui sostenere la propria vita. Ci si cautelava contro ogni possibile sfruttamento, informandosi sulla vita e fama di chi accoglieva il ragazzo, con uno strumento notarile che precisava le condizioni e i patti per imparare l’arte. Visitavano l'orfano nel nuovo domicilio per mantenerlo nelle devozioni ed eliminare eventuali abusi.

La figura più importante era il «gubernator et rector» degli orfani, che aveva l'ufficio di visitare gli orfani una o due volte al giorno, correggere i difetti quotidiani, esaminare se i ragazzi leggevano con diligenza, organizzare il lavoro e la questua, collaborare strettamente con il commesso, responsabile dell'orfanotrofio e con gli altri collaboratori del Miani. Il compito del governatore era simile a quello dei soprastanti dell'orfanotrofio di Verona. Infatti, nel capitolo secondo del regolamento si stabiliva che due degli otto

(69) Libro delle Proposte, «Fonti della storia dei Somaschi, 4», Roma 1978, p. 16. 

(70) Ibidem, p. 40.

soprastanti, un mercante e un artigiano, avessero l'incarico ogni settimana «di visitar ogni zorno uno o due volte ditti orphani, provveder alli bisogni, correger li difetti quotidiani de lor orphani, e cercar se per la città se ne trovano, over aparendone da sé, ascoltarli» (71).

La gestione economica e amministrativa doveva portare il contrassegno della assoluta trasparenza e povertà. Ancora il vesco​vo Lippomano assicura che le elemosine non saranno né usurpate, né applicate a qualche opera indebita, ma solo distribuite ai poveri. Per evitare «ogni sinistra oppinione», la gestione era controllata comunitariamente. Erano in ogni modo vietati accumuli per acqui​stare redditi stabili: «le elemosine saranno distribuite giorno per giorno in modo che nel giorno presente non sappiano quale sarà il nutrimento del seguente, perché ogni speranza e fiducia va risposta unicamente in Dio, il quale pasce gli uccelli del cielo» (72).

La confraternita della Maddalena si manteneva in stretto con​tatto con le altre confraternite fondate dal santo in diverse città della Lombardia e la comunione dei cuori diveniva realtà, quando tre delegati di ciascuna, «preparati alla comunione», partecipavano al capitolo, un’assemblea che rivedeva e approvava la gestione econo​mica delle singole case e discuteva i problemi di interesse generale.

Il ridotto o capitolo si teneva tre volte l'anno: a Pentecoste, il giorno di Ognissanti, a S. Mattia o nel giorno dell'Annunciata, se non cadeva nella settimana santa. Il luogo variava di volta in volta, secondo l'opportunità. Veniva celebrato otto giorni dopo quello della Compagnia dei poveri ed era presieduto da tre servi. Anche alla riunione settimanale partecipava sempre il sacerdote dell’opera degli orfani.

Analoga confraternita fu costituita per le gentildonne, che si occupavano delle orfane e delle convertite. Si riunivano ogni venerdì nella casa delle orfane e del loro operare abbiamo una bella testimonianza nel sermone del giorno dell'Ascensione del vescovo Luigi Lippomano, dedicato a Violante Passi. «Quanta fiducia pre-

(71) GIOVANNI BONACINA, Un veneziano a Como, Como 1989, p. 138. 

(72) Discorso del vescovo di Bergamo cit., p. 114.
sta a noi questa apparitione, che molto più volentieri sarà presente il Salvatore alle persone che si congregano insieme a far oration overo a consultar qualche opera pia, come fate voi Signora Violante, con quelle altre nobili gentildonne ogni venerdì in casa di quelle povere fanciulle orfane, quando egli non si sdegna esser presente anchora a quelli che mangiano? Però diceva il dolce et benigno nostro Signore in un altro loco agli Apostoli. In verità vi dico, che ove saranno doi o tre congregati insieme nel nome mio, io son sempre in mezo di loro. Però dico a V.S. verissimamente che ogni volta che vi riducete in quel santo loco con quelle altre madonne sorelle nostre, sempre tra voi ci sta esso salvatore nostro, perchè havendo così promesso egli non può mancare che non faccia ciò che ha detto» (7).

I devoti viri.

Pietro Passi. Personalità di grande statura morale, fu scelto dal Consiglio degli Anziani per la riforma dei monasteri femminili. Era familiare del vescovo Lippomano.

Alessandro Agliardi. Abitava in vicinia S. Alessandro in Colonna, in via Coloniola Nuova. Non era sposato. Nomina eredi universali i nipoti. Al suo servizio aveva Gio. Maria Gandino Verolengo e Petrina di Clusone; suo amministratore era un altro collaboratore del Miani, Vincenzo da Nembro detto Grasso, «homo iusto e legale». Possedeva terreni fuori la porta di Osio e in Bergamo e a Verolengo in Monferrato.

Nel testamento impone ai nipoti di donare alla parrocchia di Alessandro in Colonna 10 scudi per abbellire la cappella di Maria, 5 scudi per onorare S. Maria della Riva, 5 scudi per la chiesa di S. Anna in Albino. Li obbliga a distribuire per dieci anni “a poveri orfani et incurabili di S. Maria Maddalena some 5 di frumentata e, mancando quelli, a chi più a loro pareranno bisognosi”. L'atto è consegnato al notaio Martino Benaglia «perché cossi lo

(73) Sermoni cit., p. 127.

tenga fin chio viva et di poi morte lo apalesi» ed è scritto di suo pugno, sottoscritto dal notaio Leonardo Isabelli, figlio dell'archi​tetto Pietro, da Girolamo Zinetti, dal dottore in legge Girolamo Bresciani, Nicolò Pessina, Pietro Gozi, Agostino Agosti, Alessan​dro Rossi, Marco Antonio Isabelli, altro figlio dell'architetto, Bernardino Marone da Ponte. Porta la data del 4 aprile 1538.
Muore a Venezia nell'agosto del 1549, durante un'ambasceria della Magnifica Comunità (74).

Ludovico Signori CazuIoni. Sposato con Grata di Curteregia, di professione mercante, abitava in vicinia S. Giovanni dell'Ospedale. Nel 1527 aveva un figlio di 5 mesi, due bambine di meno di 4 anni, «et una puta bastarda a balia». Aveva al suo servizio un fattore, un famiglio e una fantesca; possedeva un cavallo. Delle tre figlie: Felicita, Violante e Antonia, Violante resterà vedova di Cristoforo Rapa Locatelli e sposerà in seconde nozze il conte Zaccaria Suardi, figlio di Mazolo.

Ludovico Signori era membro della scola del SS. Sacramento in S. Alessandro della Croce, amministratore del Consorzio di Santo Spirito; fu di grande aiuto ai primi Cappuccini nell'ottenere sovvenzioni dall'Ospedale Grande e dalla Magnifica Comunità e aiutò specialmente le opere del Miani, soprattutto le ragazze e le convertite (75).

Gio. Maria Rota. Figlio di Gio. Andrea e Bianchina, abitava in vicinia S. Giovanni dell'Ospedale insieme ai familiari e ai fratelli Vincenzo, sacerdote, Gio. Francesco, Giulio, Gio. Giacomo, Agostino Bernardino, Antonio. Nel 1527 era sposato con un bambino di 18 mesi. Esercitava la professione di notaio; era cancelliere della Magnifica ​Comunità e redattore dei verbali delle assemblee dei canonici ​di S. Vincenzo. Fu vicario a Nembro e in corrispondenza epistolare con il vescovo Luigi Lippomano. Aveva contatti con “mercanti tedeschi che diffondevano opinioni erronee sul destino anime dei giusti».

(74) Arch. St. Bergamo, Notarile, Martino Benaglia, cart. 3958,4 aprile 1538.

(75) Bobl. Com. Bergamo, Estimo del 1527; Arch. Si. Bergamo, Notarile, Girolamo cart. 1778.

Passava per un uomo dotato di religione e dottrina. Quando il vescovo Vittore Soranzo istituì, dopo accurate informazioni assun​te presso il Chizzola che aveva istituito l'Accademia di Rezzato, un’analoga Accademia in Bergamo, il Rota fu verbalista notaio della Scuola.

Nell'assemblea del 12 giugno 1547, tenuta nella sala delle udienze in episcopio, presenti, oltre al vescovo, l'arcidiacono Marco Antonio Bolis, il canonico Bartolomeo Barili, il cav. Gio. Giacomo Tasso, i dottori Gio. Andrea Valle, Pietro Passo, Scipione Boselli, i nobili Girolamo Poncini, Girolamo Bongo, Ludovico Alessandri, Gabriele Albani, Castello Benaglia, Gio. Giacomo Terzo, Alessandro Allegri e il notaio Lattanzio Maffei, il Soranzo, «divino afflatus spiritu et lingua ab eodem spiritu ignita», con dolcissime parole propose che ai venti accademici fosse aggiunto il figlio del Rota, Camillo, spesato per un triennio. Il vescovo stesso donava metà della retta (76).

Pasqualino Zanchi. Fu tra i primi collaboratori. Abitava in vicinia S. Michele al Pozzo Bianco, in una casa con orto e una bottega affittata al merciaio Gio. Antonio Sanzogno per 6 lire l'anno. Sposato con Grata, era senza figli. Apparteneva alla confra​ternita del Sacramento nella parrocchia di S. Michele, alla confra​ternita di S. Nicola da Tolentino nella chiesa di S. Agostino, era presidente dell'Ospedale della Maddalena. In qualità di deputato e governatore degli orfani collocò a padrone l'orfano Martino e, insieme a Domenico Tasso, procurò la casa alle orfane.

Ludovico Vavassori. La famiglia Vavassori, detta Viscardi, risiedeva in Borgo S. Leonardo. Nel 1528 era composta dai fratelli Marco Antonio, Girolamo, Ludovico, Giovanni e Domisella, sposata a Gio. Francesco Pili. Ludovico e Girolamo attendevano alla lavorazione della lana, al commercio del guado ed erano proprietari di numerosi immobili. Ludovico svolgeva anche attività di notaio, soprattutto per il Consorzio di S. Alessandro in Colonna.

(76) Arch. St. Bergamo, Notarile, Lattanzio Maffei, cari. 2747, 12 giugno 1547.

Fu tra i primi « gubernatores» degli orfani. A lui sono indirizza​te due lettere del santo pervenute sino a noi. La prima è del 14 giugno 1536: il Miani risponde, in luogo del p. Barili momentaneamente assente, ai vari problemi postigli dal Viscardi. La secon​da è scritta da Somasca l’11 gennaio 1537, quando in casa sono già tutti infermi di una grave malattia, «et pasano 16 infermi», per la quale morirà anche il Miani. Della precaria condizione in cui versavano «i poveri Meyani» di Somasca fu informato anche l'Ospedale Grande di Bergamo. Il 15 febbraio 1537 il consiglio dell'Ospedale stabilì di concedere una sovvenzione di 12 lire, ritirate dal Viscardi in quello stesso giorno (77).

Ci è conservata anche una lettera del p. Barili, di un 12 febbraio senza specificazione dell'anno, notevole per l'irruenza dello stile e le notizie minute riportate (78).

Il Viscardi Vavassori fu governatore e rettore della Maddalena. Aveva il compito di visitare gli orfani, organizzare il lavoro e la questua, collaborare strettamente con il commesso responsabile 

(77) Arch. Ospedale Bergamo, Verbali, 15 febbraio 1537: «Intelecto quod pauperes Meyani existentes in loco de Somasca, vallis S. Martini, sint constituti in maxima necessitate ob maximas infirmitates quas patiuntur, et existimantes gratum fore omnipotenti Deo eisdem subvenire, terminaverunt eisdem dari libras duodecim imp... Eo die Ludovicus Vavasorius notarius consortii S. Alexandri habuit ut supra».

(78) Bibl. Com. Bergamo, MIA.

Messer Ludovico fratello in Christo Charissimo.

Pax vobis. Habiamo hauto in tutto scuti trey e un monzanigo; el Signor sia el remunerator dil tutto. Non vi dirò altro al presente se non che svegiati tutti et vi dati ale sante operationi: adesso el si vederà chi sarà veramente fondati in Christo. Vi aricomando l'ospital. Vi prego solicitate chel si faza medegar 1'asinel negro di quel pè et operate che non si levato fora di stala finché non è guarito et fate mandar a tor quelle robe che son fora cum quelli altri 2 asinelli, tanto che gi li lasano; non altro. Vale in Domino. Trovate la moyer del breter et diteli che non ho voluto che si vada a tor Zovan Piero suo filiol a Como, per molti respeti. Prima perché non habia aviso alchuno da esser Francesco suo marito; 2° per non accrescergli fastidio; 3° perché l'asino che la mandato in qua per torlo è zopo; 4° per non confondere l'opera, perché li personi non si scandalizano. Et diteli che non mi mandi più a dir altro, si come ley tanto che vive suo marito, che non son per darli audientia. Tutte queste sue richieste sono sensualità; nec plura. Iterum pax vobis. Da Somascha a dì 12 de febraro.

[Sul retro] Presbiter Augustinus servus pauperum.

dell'orfanotrofio. Non apparteneva alla compagnia dei «poveri» e, pur coltivando strettissimi rapporti con il Miani e il Barili, conservò sempre la sua professione di notaio e di mercante.

La lettera a lui indirizzata dal Miani il 14 giugno 1536 rivela chiaramente la responsabilità di governo, ma al tempo stesso evi​denzia una certa distanza dai compagni del Miani, di cui il Viscardi non esita a denunciare i difetti. Il santo si congratula con lui per lo zelo che nutre per l'opera della Maddalena e gli precisa che il commesso, responsabile dei ragazzi, si chiama locotenente, che la conduzione della compagnia è capitolare e che nemmeno il Miani era in grado di autorizzare certe iniziative senza l'approvazione del Capitolo" (79).

Nel gennaio del 1537 è ancora Ludovico che comunica a Somasca certi abusi dei discepoli del Miani, che risponde appassio​nato: «Vi prego chiamar el comeso, Zuane infermier, Iop Maser et Martin portador de la presente et avizatili che io li fo intender da parte di Christo che Dio li punirà... Non sai che loro se hano oferto a Christo?  (80)».

Fu pochi giorni dopo la morte del santo che il Viscardi ottenne dall'Ospedale Grande di Bergamo il sussidio di 12 lire per Soma​sca.

L'anno seguente lasciò Bergamo. Il 20 maggio del 1538 aveva stipulato un contratto di società con Girolamo Sabbatini per l'eser​cizio di «spalere, terlintane e garzi e qualunque altra arte ed esercizio di mercanzia». Fra le clausole era previsto il trasferimento di Ludovico a Venezia per aprirvi bottega; qui, infatti, si domiciliò, presso la chiesa di S. Bartolomeo di Rialto, «incontro la spiciaria del pomo d'oro». Nonostante gli anni di carestia, il commercio prosperò e, alla fine dei sette anni previsti dal contratto, «per grazia, bontà e misericordia del Signor Dio», «la società si ritrovò con un

(79) Le lettere di San Girolamo Miani, «Fonti per la storia dei Somaschi, 3», Roma 1975, p. 10-16.

(80) Le lettere di San Girolamo Miani, «Fonti per la storia dei Somaschi, 3», Roma 1975, p. 22-24.
capitale quasi quadruplicato». Fu rinnovata l’8 aprile 1545 e poi ancora il 7 ottobre 1552 (81).

A Venezia Ludovico fu in contatto con gli orfani dell'Ospedale dei SS. Giovanni e Paolo, insieme a Girolamo Cavalli e altri che con il Miani avevano dato principio, proprio in questa sede, nel 1528, all'assistenza ai poveri di Gesù Cristo. Esplicava la sua attività benefica anche a favore dei teatini di S. Nicolò, vendendo nella sua bottega quadretti dipinti dal teatino Filippo di Monopoli, che contribuiva così al mantenimento della comunità.

Morì al principio del 1559. Il miglior elogio l'ha tracciato il notaio Martino Benaglia nell'ultimo contratto di società con il Sabbatini: «Buoni e fedeli cristiani, animati da grande e vero reciproco amore, sono un corpo solo e un'anima sola» (82).

Girolamo Carminati. Sposato con Bella Cotti, ebbe da lei un figlio, Paolo, che sposerà Caterina, figlia di Gio. Pietro dell'Olmo con una dote di 400 scudi. Fu «gubernator et rector» degli orfani e delle orfane. Abitava in Borgo S. Leonardo ed esercitava la profes​sione di calzolaio. Presente tra i devoti viri riuniti dal Miani a modo di religione, esplicherà la sua attività a favore degli orfani, soprat​tutto dopo la morte del santo. Tra i numerosi atti notarili cito qualche esempio significativo. Il 15 gennaio 1541 riceve, in qualità di governatore delle orfane, da Stefanino Chinotti eremita, la dote di Margherita, sorella di Stefanino e moglie di Giacomo Piceni di Valle Callepio, per Maria e Mattia che stanno fra le orfane (83).

In casa del Carminati, l'8 marzo 1541 il cappuccino Francesco Spinola di Lomazzo, prima di emettere la professione religiosa, detta le sue volontà al notaio Martino Benaglia. Il frate istituisce eredi la madre Francesca e il fratello Gio. Battista. Lascia agli orfani di S. Martino di Milano 150 lire da erogare nell'arco di tre anni. Tra i testimoni figura l'architetto Pietro Isabelli (84).

(81) Bibl. Com. Bergamo, MIA, II - VIII - 1.

(82) Arch. St. Bergamo, Notarile, Martino Benaglia, cart. 3957, 7 ottobre 1552. 

(83) Ibidem, cart. 3956, 15 gennaio 1541.

(84) Ibidem, cart. 3958, 8 marzo 1541.

Ancora in casa sua Martino Benaglia, il 13 ottobre 1542, stende l'atto notarile con il quale Gio. Battista Suardi dona 350 lire agli orfani della Maddalena.

Il 30 luglio 1543 è testimone, in casa di Agostino di Alzano, dell'atto con cui Ludovica Tasso delega a Ludovico Signori Cazu​loni la facoltà di esigere le 200 lire di eredità che le deve Gio. Giacomo Tasso, esecutore testamentario di Domenico Tasso (85).

È tra i testimoni della alienazione della casa in vicinia S. Michele al Pozzo Bianco, di proprietà di Agostino Marchesi e Antonio Rivola, in favore delle convertite, rappresentate dai loro procuratori Ludovico Agosti e Ludovico Bosoni, il 25 ottobre 1544 (86).

Il Carminati muore a metà dell'anno 1545.

Domenico Tasso del Cornello. Conte palatino e cavaliere apostolico, fu tra gli amici più illustri e facoltosi del Miani. Nell'estimo del 1527 dichiarava un attivo di circa 91.000 lire e un passivo di 36.000. Abitava in un magnifico palazzo, in vicinia S. Giovanni dell'Ospedale, insieme alla moglie e a un numeroso personale di servizio (nel 1527 erano otto donne e nove uomini). Possedeva sei cavalcature.

La sua famiglia, scesa dal Cornello, poche case appollaiate su uno sperone di roccia a perpendicolo sul Brembo, si era stabilita in Bergamo e, con grande intraprendenza, aveva raggiunto una ricchezza considerevole per proprietà immobiliari e denaro liquido derivante dagli affitti dei corrieri postali. Il padre Agostino e il fratello di lui, Gabriele, avevano ottenuto la gestione delle poste nello stato pontificio, versando un deposito di 300 ducati presso la camera apostolica, alla condizione di non essere rimossi dalla carica fino al totale rimborso della cauzione. Avevano fatto parte della Compagnia dei corrieri veneti, ma ne erano stati espulsi. Il 1° maggio 1505 il Consiglio della Compagnia aveva deliberato che per nessun motivo si doveva trattare con Agostino e Gabriele, losche figure, che «fraude et perfide» avevano tentato di estorcere denaro

(85) Ibidem, cart. 3956, 30 luglio 1543. 

(86) Ibidem, 25 ottobre 1544.

ai corrieri veneti. Dopo due anni la lite fu ricomposta e si giunse ad un accordo. All'attività nel settore delle poste i due fratelli affian​carono quella finanziaria, istituendo il «Banco dei Tassi».

Agostino sposò Caterina, figlia di Ruggero Tasso del Cornello; dal matrimonio nacquero le figlie Diana, Aurelia, Ludovica e i figli Pier Andrea, Luigi, poi vescovo di Recanati trucidato nel 1520, e Domenico.

Quest'ultimo sposò Elisabetta Rota, figlia di Gennaro, da cui non ebbe figli. Dedicò la sua vita all'attività politica, all'ammini​strazione dell'ingente patrimonio e alle opere pie. La sua abitazione sorgeva nei presi della chiesa di S. Alessandro della Croce. Una porta in pietra, ornata delle insegne delle famiglie dei Tasso e del Cornello, introduceva nelle sale affrescate del pianterreno e a un atrio centrale, che si apriva su un cortile a porticato. Megalomane, fece incidere le sue iniziali sui capitelli delle colonne. In questo palazzo, con ampio giardino ad occidente, Domenico ed Elisabetta collezionarono opere d'arte commissionate ai più grandi artisti, tra cui il Lotto, che ritrasse il conte in una Natività, ora all'Accademia di Venezia, e raffigurò la moglie inginocchiata nel Commiato di Cristo dalla madre, ora a Berlino.

La vita brillante del cavaliere apostolico si manifestò in modo raffinato nel campo artistico. Nel 1508 commissionò al Bergo​gnone un polittico per la chiesa di S. Spirito dei Canonici lateranensi: un'opera in otto scomparti con al centro la discesa dello Spirito Santo. Nel 1522, con il fratello Pier Andrea, fece erigere il monu​mento funebre al fratello ucciso, il vescovo Luigi Tasso e affidò l'opera allo scultore Anselmo Cortesi e al pittore Agostino Fa​cheris.

Fu ministro dell'Ospedale Grande e fece parte dell'ammi​mstrazione di Bergamo nel Consiglio degli Anziani. Nel 1517 fu ambasciatore a Venezia con altri cinque oratori e si presentò al doge vestito di damaschin cremisin, listà d'oro, con una cadena d'oro etiam al collo assa' grossa» (87). In questa circostanza fu nominato

(87) 'M. SANUDO, v. 24, c. 116, 26 marzo 1517. Su Domenico Tasso cfr. Le poste dei Tasso un'impresa in Europa, Bergamo 1984.

cavaliere Leone Brembati «e li do soi colegi oratori li messeno i spironi. Et perché la croseta non era fata, non li fu posta, ma ben con le trombe fo acompagnato zoso» (88). Era intimo del vescovo Lippo​mano e di Andrea Lippomano suo fratello, priore alla Trinità in Venezia; a quest'ultimo aveva anticipato l'annata alla Santa Sede. Infatti, nel gennaio del 1534, istituì suo procuratore Gabriele Cabrini, abitante in Venezia, perché riscuotesse dal priore della Trinità 177 ducati e mezzo di camera o valuta corrispondente, che aveva anticipato alla Camera apostolica (89).

Faceva parte della confraternita del SS. Sacramento di S. Alessandro della Croce, di cui, nel 1533, era ministro.

Appoggiò subito, con la sorella Ludovica, l'attività del Miani nelle tre opere per le convertite, gli orfani e le orfane; per loro richiese sovvenzioni alla Magnifica Comunità, al Consorzio della Misericordia e all'Ospedale Grande. L'esempio santo del Miani modificò anche la sua condotta di vita. Il 13 novembre 1532 con atto notarile donò al Consorzio di Santo Spirito, ente benefico della sua vicinia, 1000 lire. Nel documento egli riconosce che le ricchezze gli sono state donate da Dio e pertanto vuole ringraziare il Signore; si riconosce peccatore e, ritenendo che le elemosine siano la medicina più efficace per le anime malate e inferme, dona 1000 lire con l'onere della distribuzione di una soma di frumento in pane cotto il giorno dei morti o nell'ottava dei morti e un carro di vino non linfato (non annacquato), in tempo di Quaresima (90). Nel 1536 questo lascito sarà commutato con la donazione di un terreno di sette pertiche e mezzo, contiguo e tangente l'orto della chiesa di S. Alessandro post Murgulam, per permettere ai Cappuccini di ampliare il loro pove​rissimo convento (91).

Il 26 gennaio 1533 il Tasso donò al Consorzio della Misericor​dia un capitale di 9000 lire. Nell'atto notarile afferma di non poter evitare la sentenza di ingratitudine senza elargire una parte dei suoi

(88) Ibidem.

(89) Arch. St. Bergamo, Notarile, Gio. Maria Rota, cart. 2258, gennaio 1534. 

(90) Ibidem, 13 novembre 1532.

(91) Ibidem.

beni. Con l'elemosina ai poveri si diventa degni della chiamata: «Venite benedicti patris mei, possidere paratum vobis regnum a consumatione mundi». Fra i diversi oneri impone quello di provve​dere un predicatore per la chiesa di S. Maria Maggiore durante il tempo di Quaresima. Se non si potrà devolvere l'offerta al predica​tore convocato, questa dovrà essere devoluta ad un'altra opera pia e suggerisce le convertite e le orfane: «Summopere rogavit magni​fcos dominos presidentes ut in eroganda dicta elemosyna in pia opera pietatis, commendatas habeant pauperes conversas noncu​patas «le convertide» in vicinia S. Michele al Pozzo Bianco et alias pauperes in ipsa vicinia orphanas noncupatas» (92). Per suo intervento le ragazze e le convertite ebbero una dimora conveniente in contra​da Pelabrocco, quando abbandonarono le case della confraternita di S. Nicola da Tolentino (93).

L'11 aprile 1536 dettò le sue ultime volontà al notaio Francesco Colonio, nella procuratoria del monastero di S. Spirito, alla presen​za del priore don Vincenzo Benaglia, di don Valentino Fondra, visitatore della Congregazione dei Canonici lateranensi, don Boni​facio Sagazzi, don Alessandro di Crema, del barbiere Bernardo di Novaria e del nobile Silvestro Albani. Nomina usufruttuaria la moglie Elisabetta ed eredi universali i cugini Cristoforo e Gio. Giacomo Tasso, figli dello zio Gabriele. Per le opere pie riserva solo briciole. Solo in caso di morte del testatore, predefunta la moglie, o se la moglie morisse prima della fine dell'anno dopo la morte del testatore, riserva 200 lire «pauperibus qui et quae reci​pientur ex ordinatione Mag.ci Hieronymi Meyani, nec non mulie​ribus conversis, amore dei et pro anima ipsius d. Testatoris et praefate dominae consortis suae» (94). Non dimenticò gli appestati. Suo zio Giacomo aveva lasciato un legato di 200 lire alla fabbrica del Lazzaretto, chiamato a Bergamo Nazzaretto, nominando depo​-

(92) Ibidem, Girolamo San Pellegrino, cart. 1269, 29 aprile 1536.

(93) BARTOLOMEO DE PEREGRINIS, De sacra et fertili cit., p. 41: «Domino Hieronymo Meiano patricio veneto auxilio fuit ad colligendas ac uniendas meretrices a peccato ad Christi normam conversas, tum pueros et puellas in urbe mendicantes». 

(94) Bibl. Com. Bergamo, Fondo MIA Famiglia Tassis, AB, 128.

sitario Domenico, il quale aveva versato solo 150 lire; per tale noncuranza dispose che alla sua morte fossero versate ai deputati 100 lire e 10 lire agli appestati presenti (95).

Morì nella tarda mattinata del 9 marzo 1538; fu sepolto in un tumulo di marmo bianco nella cappella dedicata a SS. Pietro e Paolo nella chiesa di S. Spirito. I funerali si svolsero in forma solenne, come aveva meticolosamente precisato nel testamento. La moglie morì il 22 novembre del 1552, lasciando tutti i beni alla Misericor​dia Maggiore, che però rifiutò (96).

Girolamo Sabbatini. Sposato con Lucia della Maldura, non aveva avuto figli. Abitava entro le mura della città, in Borgo S. Leonardo, dove svolgeva un'intensa attività di imprenditore e commerciante nel ramo tessile. Titolare di un'avviata tintoria, aveva con i suoi operai (pettinatori di lana e tintori) un rapporto di lavoro avanzato rispetto ai tempi, assicurando loro lavoro ed allog​gio in una casa di sua proprietà. Alcuni di essi li ricordò nel suo testamento, lasciando consistenti legati.

La vita di Girolamo Sabbatini, forse anche per la mancanza di figli propri, è un continuo esempio di energie e mezzi profusi per le opere pie. Fu eletto più volte tesoriere del Consorzio di S. Alessandro in Colonna e appartenne alla confraternita del SS. Sacramento della parrocchia. Quando il Miani iniziò ad operare alla Maddalena, a due passi da casa sua, ne divenne assiduo sostenitore. Alla fondazione, nel 1536, dell'opera indipendente per le orfane, la confraternita di S. Nicola da Tolentino si dedicò a sovvenire alle loro necessità. Il Sabbatini ne faceva parte e si occupò fervidamente della orfane, come pure ebbe a cuore, in modo speciale, l'opera delle convertite, del cui denaro fu depositario fino agli ultimi anni di vita. Più documenti testimoniano questa fiducia in lui riposta (97).

(95) Ibidem.

(96) Arch. St. Bergamo, Notarile, Girolamo San Pellegrino, cart. 1286.

(97) Arch. St. Bergamo, Notarile, Giuseppe Gritti, cart. 2255, 27 ottobre 1556, 21 dicembre 1557; Arch. Ospedale Bergamo, Testamenti; Arch. St. Bergamo, Notarile, Martino Benaglia, cart. 3956, 12 ottobre 1538.

Il trasferimento degli orfani dalla Maddalena alla nuova sede situata dietro il monastero di S. Domenico, che verrà chiamata di S. Martino, fu possibile per la sua generosità e intraprendenza (98).

Girolamo Sabbatini fu anche assiduo partecipante alle adunan​ze dei deputati, che, negli anni '50, si tenevano nel palazzo epi​scopale per trattare gli affari delle tre opere congiuntamente (orfani, orfane e convertite), alla presenza del vescovo o del suo vicario. Numerosi documenti, rogati dal Gritti, lo dimostrano (99).

Dettò un primo testamento il 18 aprile 1555 (100) e un secondo il 7 marzo 1558 (101), cui aggiunse un codicillo il 29 aprile 1564 (102), quando era prossimo alla morte. In ognuno di questi atti ha un ricordo generoso per le opere del Miani e sono presenti come testimoni padri della comunità dell'orfanotrofio.

7. La Congregazione degli Orfani.

1 seguaci del Miani al servizio degli orfani e gli orfani stessi formavano una comunità ben strutturata; dalle lettere del santo par di capire che a Bergamo i vari ruoli all'interno della comunità fossero svolti dai suoi discepoli. Il responsabile era il commesso o luogotenente, affiancato da diversi collaboratori con compiti ben definiti. II guardiano faceva osservare gli ordini stabiliti e solleci​tava che non si stesse in ozio; il lettore aveva l'incarico di far leggere il più spesso possibile; l'ebdomadario doveva animare la preghiera e promuovere il buono spirito per mantenere la compa​gnia nella devozione: «mancando la devuciun mancarà ogni co​sa» (103). Il dispensiere non doveva rendere golosi i ragazzi, senza peraltro far loro mancare il necessario; il sollecitatore aveva cura di

(98) Arch. St. Bergamo, Notarile, Martino Benaglia, cart. 3957, 10 ottobre 1549.

(99) Ibidem, Giuseppe Gritti, cart. 2255.

(100) Ibidem, Maffeo Bracca, cart. 2486, 18 aprile 1555. 

(101) Ibidem, cart. 2487, 7 marzo 1558.

(102) Ibidem, cart. 2488, 29 aprile 1564.

(103)  Lettere di San Girolamo Miani cit., p. 3.

procurare «i lavoreri» e di far lavorare tutti con discrezione; i somieri accudivano all'asinella e alla pulizia della casa. L'infer​miere doveva avere carità verso gli infermi e curarli debitamente; il portinaio era incaricato di custodire la casa.

Essi vivevano e lavoravano insieme ai ragazzi, coinvolti in questo clima di povertà, tendenti a un ideale di perfezione e ad educare cristianamente «a uno giusto et honesto et religioso vivere et conversare» (104).

Il Miani incoraggiò in ogni modo la pratica dei sacramenti e sollecitò i sacerdoti ad invitare i ragazzi alla confessione e alla comunione «segondo la solita bona devociun» ( 105). Ordinò la recita quotidiana dell'ufficio della Vergine, del rosario, l'orazione menta​le mattina e sera, il salmeggiare e lodare Dio quasi tutto il giorno. Inventò una preghiera «breve, chiara, distinta in bellissimi capitoli, ma succinti, di pregar nostro Signore per ogni grado, stato, condi​tione di persone, dove si scopre una carità eccellentissima verso il bene comune e la salute di tutti li huomini» (106). Gli orfani la recitavano due volte al giorno, «la mattina levandosi di letto et la sera andandovi» (107).

I sacramenti e la preghiera erano accompagnati da una copiosa e solida istruzione religiosa per poter poi «andare per il contado bergamasco a invitare i paesani alla beata vita del santo Vange​lo» (108).

La formazione era favorita dal silenzio, prescritto nella stanza del lavoro, nella mensa - durante i pasti si leggeva qualche buon libro - e soprattutto in dormitorio, dove era rigoroso come quello dei certosini. Nessuno si permetteva di parlare, se prima non aveva chiesto licenza. L'educazione morale insisteva sulla castità e sul dominio di sé (109). Il mezzo più efficace per migliorarsi era «l' udien​-

(104) Discorso del vescovo di Bergamo cit, p. 114. 

(105) Lettere di San Girolamo Miani cit., p.3.

(106) Acta et processus sanctitatis vitae et miraculorum venerabilis patris Hieronymi Aemiliani, Processo ordinario di Milano, «Fonti per la storia dei Somaschi, 6», p. 22. 

(107) Vita del Clarissimo signor Girolamo Miani cit., p. 14.
(108) Ibidem.

(109) Processo di Milano cit., p. 22.

za», una riunione serale dei ragazzi con il commesso, che ascoltava, correggeva, castigava le colpe commesse durante la giornata. Non si trascurava l'igiene e la cura della salute. Alla Maddalena era di casa il medico Basilio, a cui il Miani promette qualche bella ricetta, «se dovese ben cavarla fuora de qualche ospedal» ( 110). Il vitto consisteva in pane, legumi, fave, ceci, frutta e vino. Vestivano tutti allo stesso modo.

8. Il lavoro.

Nella lettera al p. Agostino Barili del 5 luglio 1535, il Miani precisa che «el lavorar et la devuciun ett la carità sono il fondamento dell'opera» (11). Il lavoro era uno dei tre pilastri che sorreggevano la formazione dei ragazzi e dei suoi discepoli. Il Miani era convinto che ognuno deve sostentarsi con i propri sudori, «chi non lavora non mangi», e che il mendicare fosse una cosa men che cristiana. Questo principio doveva essere rigorosamente osservato da tutti, incominciando dai collaboratori. A Giovanni Antonio da Milano richiama di stare alla regola del lavorare, «perché el non lavorare, pocho se conferma li fratelli nela carità de Christo» ( 112). A Giovan Pietro Borelli di Vercurago, «che labia cargo de far aver de lavorar per la compagnia». A messer Giovanni raccomanda l'opera e che non si scoraggi, né si raffreddi nel procurare di far continuare «il lavorier» (113). Gli orfani non dovevano mai stare in ozio; per questo vi era un incaricato del lavoro per sollecitare e far lavorare tutti con discrezione. Chi non lavorava con pace, devozione e modestia era allontanato e mandato negli ospedali. Mancando il lavoro si ricor​reva alla questua, ma con ordine, perché «la compagnia non perdi quela via de star nela solitudine» (114)

(110) Le Lettere di San Girolamo Miani cit, p. 14. 

(111) Le Lettere di San Girolamo Miani cit., p. 3. 

(112) Ibidem.

(113) Ibidem, p. 4.

(114) Ibidem, p. 3.

II Miani stesso lavorava con le sue mani e reagì con forza contro i mormoratori, che dubitavano del suo interesse per il lavoro, scrivendo al Viscardi: «Ett in questo non siamo lontani da questo desiderio, ma continuamente avemo fatto ogni sforzo de mandarlo in execucion: como publicamente se sa che abiamo lavorà tre ani a Venecia, publicamente con li poveri derelitti; doi anni, et questo è el terzo, che avemo lavorato ne larte rurale in Milanese ett berga​masca publicamente, che tuti el sa. Ett madona Lodovica sa quanto se fadigasemo per voler tor in caza larte di teloni o de spagliere in fina a voler lavorar de bando» ( 115). In questa stessa lettera comunica di aver introdotto a Brescia la confezione delle berrette e delle trecce di paglia per i cappelli. Quest'ultimo era un lavoro di facile esecuzione e si sarebbe potuto introdurre anche alla Maddalena. Infatti aveva trovato «molti secreti in più volte» per non fare imputridire la paglia. Invita pertanto il Viscardi a parlarne con gli amici dell'opera, per farsi mettere da parte qualche decina o centi​naia di gambi di frumento, di spelta, di farro, prima di essere trebbiati (116).

Suscitava scalpore il fatto che un nobile in abito rustico lavo​rasse nei campi, in compagnia dei mendichi. L'amico anonimo lo sottolinea: «O come era cosa bella da vedere a' nostri tempi per tanti vitii corrotti un gentil'huomo Venetiano in habito rustico, in com​pagnia di molti mendichi, anzi per dir meglio Christiani riformati e gentil'huomini nobilissimi, secondo il santo vangelo, andar per le ville a zappare, tagliar migli et far opre simili, tuttavia cantando salmi et hinni al Signore, ammaestrando i poveri contadini nella vita christiana, mangiando il pan di sorgo ed altre simili vivande della villa» (117).

Per collocare gli orfani a padrone il Miani si servì dei laici della confraternita della Maddalena. Già il 13 novembre 1532 Pasqualino Zanchi e Bernardo Codazzi «deputati et gubernatores ac rectores

(115) Ibidem, p. 13. 

(116) Ibidem, p. 14.

(117) Vita del Clarissimo Signor Girolamo Miani Gentil Huomo Venetiano, «Fonti per la Storia dei Somaschi, 1», Roma 1985, p. 15.

orphanorum pauperum» stipulano un contratto con il calzolaio Bartolomeo Zanchi perché insegni all'orfano Martino l'arte calza​turiera; glielo affidano per cinque anni, durante i quali non sarà tenuto a versare nessun salario, ma solo il vitto e i vestiti (118).

Un altro contratto è del 20 luglio 1538. Nella bottega del beretaro Gio. Pietro Betani, in vicinia S. Pancrazio, Girolamo Carminati, «rector et gubernator» degli orfani e Ludovico Tasca da Meda, tesoriere degli stessi, «cupientes rem gratam omnipotenti Deo facere», versano al Betani 43 scudi veneti «pro subventione et mutuo» ai seguenti patti: Gio. Pietro si impegna a consegnare ogni settimana agli orfani della Maddalena, per un anno a partire dal primo settembre, una pensa e mezzo di lana filata, adatta a confe​zionare berrette. Gli orfani si obbligano ad «agugiare» berrette secondo la moda e la foggia stabilite dal Betani. I nomi degli orfani istruiti in questa arte, registrati dal notaio Martino Benaglia in un libro di color verde, saranno consegnati all'artigiano Bono pilipario responsabile del lavoro.

Le berrette dovranno essere consegnate ogni settimana e sarà corrisposta adeguata mercede; quelle mal confezionate dovranno essere rifatte a spese dell'orfanotrofio. Terminato l'anno, l'artigiano restituirà in contanti i 43 scudi, al cambio di 5 lire e 12 soldi per singolo scudo, al Carminati e al Tasca. Gli scudi dati in mutuo sono prestati «gratis et amore Dei», per l'utilità e beneficio degli orfani. All'atto, rogato dal notaio Martino Benaglia, sono presenti come testimoni Santino Algarotti di Poscante, Bartolomeo Vitalba di Nembro, Paolo Tasca da Meda, Vincenzo Licini di Poscante (119). Il 20 gennaio 1540 il Betani restituisce al Carminati i 43 scudi, presenti Gio. Pietro dell'Olmo, Gottardo Galbiati e Bernardo Co​dazzi (120).

Accanto al lavoro, i ragazzi imparavano a leggere, a scrivere e quel minimo di nozioni necessarie per potersi istruire nella vita cristiana ed avere autonomia nella vita. Il Miani richiamava al

(118) Arch. St. Bergamo,Notarile, Girolamo Marchesi, cart. 1778, 13 novembre 1532. 

(119) Ibidem, Martino Benaglia, cart. 3956, 20 luglio 1538.

(120) Ibidem, 20 gennaio 1540.

Viscardi: «De lezer non vi fidate de puti: vigilate, interogate, zaminate ett intendete speso se lezeno ett recitano» (121). Chi aveva qualità intellettuali era avviato allo studio della grammatica e destinato alla scuola delle lettere.

9. La Vita alla Maddalena.

Una incantevole descrizione di come si svolgesse la vita con il Miani a Bergamo ci è stata lasciata da Giovan Paolo de Torre, un orfano della Maddalena. Così depose al processo ordinario di Como per la beatificazione del Miani nel 1613.

«Io mi chiamo Giovan Paolo de Torri, nativo della propria città di Bergamo, e sono figliolo del quondam Francesco de Torre et Maria Arcimbolda, et sono adesso nell'età circa novanta anni.

Et essendo io orfano di padre et madre, ritrovandomi io nella mia città di Bergamo, venne lì il sudetto reverendo padre Hiero​nimo, il quale andava raccogliendo li orphanelli in Bergamo et li riduceva nell'hospitale di Santa Maddalena in borgo de San Leo​nardo, ove per sua cortesia e charità fra gli altri orphanelli, come orphano ch'io ero, fui da lui ricevuto et sempre ho perseverato nella detta congregatione, dimorando nei luoghi ove la congregatione mi mandava con 1'ubedienza.

Detto padre Hieronimo era huomo piccolotto, grosso, con barba castana, bello di sangue; e quando mi ricevè, egli poteva havere da quaranta anni in circa; e mentre ch'egli stava in Bergamo, io li assisteva a' suoi commandamenti e servitii. Lui andava cercan​do con la sacca in spalla per amor de Dio pane e altro che gli veneva esser dato per benefttio della casa, tenendo habitatione a Santa Maddalena sudetta, dando anco tal limosina che gli avanzava per la casa ad altri poveri; et lui viveva asprissimamente di pane, legumi, herbaci, né mangiava carne, né pesce, né ova; vino beveva pochis​simo.

(121) Le lettere di San Girolamo Miani cit, p. 16.

Lui nel principio che venne, venne vestito da laico, conforme al suo stato; e poi si vestì con una veste nera de tila sangallo, longa, con le scarpe grosse, andando cercando il pane per limosina, come sopra, portando in testa una bereta de panno nera, tonda.

Lui era devotissimo; quando egli era in casa, se ne stava per il più in oratione di giorno e notte, et la sera assai; e passata mezza notte sin al giorno, se ne stava in continua oratione, se non era occupato per servitio della casa, come io l'ho visto. Si disciplinava ogni settimana tre volte: il mer​core, venere e sabbato. Noi tutti ch'eravamo suoi discepoli, lo vedevamo quasi tutti i sudetti giorni nel sudetto esercitio. Quasi ogni giorno si confessava e si communicava; et per tal esempio molti gentilhuomini et gentildonne assai andavano imitando la sua vita. Era quieto e patiente... humilissimo; visitava li infermi e prigioni, accettava i poverelli e li gover​nava con grandissima charità. Lui era sano. Il suo letto era una tavola con sopra paglia. Per sua intercessione il Signore compì cose miracolose.

Era pocho tempo ch'io ero entrato in detta congregatione et una mattina in detto hospitale della Maddalena di Bergamo, ove erava​mo da circa ventotto persone e facendo oratione mentale, il detto padre Hieronimo, non havendo noi da mangiare, ci disse: non dubitate figlioli chel signor Iddio ci provederà. E stando egli tuttavia in oratione, essendo chiusa la porta, si sentì suonare il campanello; et andatovi a vedere chi era, fu da quello ch'era di fuori, deto che si dimandasse il padre Hieronimo. Cossì chiamato, andò alla porta e poi ritornò con quattro pani, dicendoci a noi altri che non dubitassimo chel Signor Iddio non ci haverebbe amancato; e finita che avessimo 1'oratione, venessimo a basso in un luogo per reficiarsi. Et così esso con quei quattro pani soli et aqua fresca, non havendo altro, ci reficiò tutti, ch'eravamo lì ventotto, in modo tale che n'avessimo a bastanza, dicendoci il detto padre che ci dovessi​mo reficiare allegramente, chel Signor Iddio non ci haverebbe mai imancato. Fra i presenti vi era un conte Veronese, quale era divotissimo, e diversi altri, quali credo hora siino morti; e mi soviene che vi erano don Giovanni Maria Pavese, il cui cognome non mi ricordo, Pavolo de Galanzi dottore, e molti altri gen​til'huomini.

Alcuni mesi incirca doppo successo come sopra, non di minor maraviglia e stupore succedè così: che non vi essendo in casa niuna provisione da mangiare né da bere, essendo questo riferto al padre Hieronimo questa necessità, esso ci rispose che dovessimo haver fede in Dio, che non ci haverebbe abandonato e che dovessimo andare, come andassimo, tutti all'oratione. Et congregati in coro, ch'era di sopra, e facendo oratione, disseci il detto padre Hiero​nimo: habbiate patientia e siate divoti; et poi ci disse, doppo haver fatta oratione: andiamo a basso, ch'Iddio benedetto ci ha provisto. E non essendovi persona veruna a basso, che humanamente vi puotesse provedere, andassimo a basso e trovassimo le tavole apparechiate di tovaglie bianche con sopra del pane bianco, con vino buonissimo e buona carpa. E così si reficiassimo, né si sa come ci avenisse questo, se non per pura bontà de Dio et intercessione di questo padre Hieronimo.

Mi sono abbatuto una volta andare seco in viaggio da Bergamo a Verona, andando e lui e noi a piedi, dimandando limosina per amor de Dio; et ci veneva tanto abondantemente data limosina ch'era assaissima, e ogn'uno ci faceva larga limosina per la notoria bontà e santi costumi del detto padre...

In somma egli era pubblicamente in Bergamo, Milano et altro​ve, dove era conosciuto, tenuto in conto d'huomo santo» (122).

10. La beneficenza.

Il vescovo Pietro Lippomano fu il primo benefattore delle opere del Miani. Ottenne dai reggenti dell'Ospedale della Maddalena i locali dove collocare gli orfani; fu largo di esortazioni perché le orfane vergini avessero un'abitazione in contrada Pelabrocco, a fianco delle convertite, e, soprattutto, «auctoritate et ope sua» appoggiò l'istituzione delle prostitute penitenti. Le conservò «piis

(122) Acta et processus sanctitatis vitae et miraculorum venerabi1is patris Hieronyíni Aemiliani, «Fonti per la Storia dei Somaschi, 2», Roma 1972, p. 6-10.

et assiduis erogationibus» (123), cercò di accrescerne il numero e di migliorarne la dimora. Nel 1544, già vescovo di Verona, offrì 1500 lire per l'acquisto di un'abitazione più sana.

Tra i discepoli del Miani era addirittura sorto il malinteso che monsignore si facesse carico di una delle tre opere, chiarito dal Miani stesso in una lettera a Ludovico Viscardi: «Non credo che sua signoria abia dito questo, over chel non è ben sta intezo: perché so che sua signoria ama tute le opere ett el suo desiderio è de socorer tute. Ma non si pol più di quel si pol. Ett sua signoria lè da creder che la farà quelo la potrà: o meza, o una integra, o due, o tre, o tuto, o parte, segondo chel Signor li darà le force» (124).

Il Consorzio di S. Alessandro in Colonna intervenne una prima volta il 21 novembre 1533, donando 4 sestari di farina e un sestaro di legumi; il 12 dicembre una soma di frumento; l’11 giugno 1534 donò una brenta di vino e una mina di farro; il 23 dicembre 1535 diede 5 lire; il 12 febbraio 1537 30 soldi e della legna; il 23 marzo una brenta di vino; l’11 novembre tutta la legna lasciata al Consor​zio dalla signora Bartolomea Pesenti nel suo testamento e metà del vino. Lo stesso Consorzio, il 25 gennaio 1538, dona al p. Federico Panigarola «seu pauperibus hospitalis S. Mariae Magdalenae amo​re Dei et pro ac vice tantum unam brentam vini»; il 12 aprile 1538 due sestari di farina (125).

Il Consorzio della Misericordia Maggiore assicurava 60 pani la settimana alle tre opere congiuntamente; inoltre, ai poveri della Maddalena, fece altre elargizioni: il 2 gennaio 1533 due sestari di pane di frumento, una brenta di vino e un quarto di vitello; alla fine di febbraio 250 pani e una soma di ceci; l'8 maggio 60 pani di frumento e 20 di miglio «singulo die, amore Dei, usque per totum mensem iunii proxime futurum»; nell'aprile 1534 due brente di vmo «pauperibus infirmis existentibus in hospitali S. M. Mag​dalenae» (126).

Il libro delle azioni della Magnifica Comunità registra la dona-

(123) Arch. St. Bergamo, Notarile, Cristoforo Zonca, cart. 2233, 12 maggio 1544. 

(124) Le lettere di San Girolamo Miani cit., p. 12.

(125) Arch. parrocchiale S. Alessandro in Colonna, Libro delle parti del Consorzio. 
(126) Bibl. Com. Bergamo, fondo MIA e Libro delle parti.

zione di 25 lire ai poveri della Maddalena il 20 agosto 1533; essendo stata smarrita la bolletta dal cav. Domenico Tasso, il Consiglio ordinò che fosse rinnovata (127).

Ogni anno, in occasione del Natale, il Consiglio degli Anziani deliberava un'elemosina: 25 lire il 19 dicembre 1533 in favore dei poveri orfani della Maddalena; il 18 dicembre 1534 ancora 25 lire con voto unanime e sempre all'unanimità «omnibus suffragiis»; altre 25 lire il 17 dicembre 1535. Il 22 dicembre 1536 furono date 10 lire con due voti contrari e il 14 dicembre 1537 sempre 10 lire, ma con voto unanime (128).

L'Ospedale Grande, per interessamento di Pasqualino Zanchi, il 10 ottobre 1532 donò le assi per i letti degli orfani; il 9 maggio 1533, alla supplica dei nobili Domenico Tasso e Girolamo Agosti, concesse una soma di frumento e una di fave «pro pauperibus vitam degentibus in hospitali S. M. Magdalenae sub cura domini Hiero​nymi Meyani». Il 14 febbraio 1535 donò ancora ai «pauperibus meyanis» 9 sestari di miglio e 4 sestari di fave; il 2 dicembre due some di formentata per tutti i poveri della Maddalena; il 14 febbraio 1536 4 sestari di fave, ritirate nello stesso giorno da Marco Antonio Benaglia (129); il 15 febbraio 1537 12 lire ai poveri di Somasca, ritirate

(127) Bibl. Com. Bergamo, Libro delle parti, 7 novembre 1533: «Ordinaverunt quod reficiatur buleta de libris viginti quinque imp. concessa sub die 20 augusti preteriti, amore Dei, pauperibus hospitali Magdalenae, attento quod magnificus eques iuravit buletam ipsam amisisse et fiat mentio si forte ad manus thesaurariorum pervenerit quod laceretur».

(128) Ibidem.

(129) Il Benaglia è ricordato nella lettera del Miani al Viscardi dove, dopo aver delineato il comportamento da tenere di fronte a chi sbaglia e i suggerimenti sul come pagare il debito della «speciaria», con fermezza il Miani dichiara l'inopportunità di fare questue separate per le tre opere: «Et se non se trova altro modo, le arecordar a meser Marcantonio, meser Zoane che alttre volte è stato dito che tute le opere siano unite et che unitamente se cerca, ma che prima se pasa li poveri, poi se paga li debiti fati del vito, poi alttro; ett che se mandi in execuciun questo, et lazar star ogni cosa; et far particular cerche con quel meior mezo che lor saprano et scontar sto debito». Morì domenica 10 settembre 1536 di dolori colici, come afferma il Beretta nel suo diario: «cuius anima statim in locum salutis translata est, quia et christianis moribus vitam egit, et divinis litteris assiduam operam dabat». Aveva infatti intrapreso a scrivere le vite dei santi, soprattutto di quelli venerati a Bergamo, e l'impresa di Carlo V a Tunisi, in versi.

da Ludovico Valvassori (130).

Dopo un intervallo di qualche anno, costituitasi per opera del vescovo Soranzo la scola della carità, che riuniva i deputati delle tre opere, intervenne ancora l'ospedale per un'elemosina di tre some di frumento, il 30 marzo 1545 (131), di due «asnatas raparum» il 9 novembre e di due sestari di fagioli e due brente di vino il 22 marzo 1546 (132).

Il 18 dicembre 1537 Martino Benaglia riceve da Antonio Maffei il valore di 15 scudi d'oro del sole, che Laura, vedova di Francesco Maffei, aveva legato agli orfani della Maddalena nel suo ultimo testamento; il legato consisteva in due panni bassi del valore di 12 scudi e in 3 scudi in denaro liquido. I 3 scudi vengono immediatamente consegnati al tesoriere degli orfani, Ludovico Tasca da Meda. Si precisa che anche i panni sono per gli orfani. L'atto notarile è rogato dal notaio Lattanzio Maffei alla presenza dei testimoni: sacerdote Simone Sonzogno, Lorenzo Furietto, Cri​stoforo Prezzate e Girolamo Betoschi (132 bis)

.

11. 1 testamenti.

Tra i legati di numerosi testamenti propongo solo qualche esempio.

Barbara Barili. Vedova di Gio. Fermo Guarneri, detta le sue ultime volontà al notaio Girolamo Marchesi il 23 febbraio 1537. Sceglie come sepolcro la chiesa di S. Maria delle Grazie; ai frati

(130) Arch. Ospedale Bergamo, Libro delle parti, 15 febbraio 1537: «Intelecto quod pauperes Meyani existentes in loco de Somascha vallis S. Martini, sint constituti in maxima necessitate ob maximas infirmitates quas patiuntur et existimantes gratum esse omnipotenti Deo eisdem subvenire, terminaverut eisdem dari libras duodecim imp.».

(131) Ibidem, 30 marzo 1545: «Auditis mag.co d. Ludovico de Augustis, equite et sp. legis d. Jo.Baptista Vitalba, ex deputatis scole Caritatis, terminaverunt dari debere eidem scole some tres furmenti, amore Dei. Die 10 aprilis Amadeus de Cataneis habuit ut supra».

(132) Ibidem, 9 novembre 1545 e 22 marzo 1546.

(132 bis) Arch. St. Bergamo, Notarile, Lattanzio Maffei, cart. 2746, 18 dicembre 1537.

francescani che la officiano lega 10 scudi, perché preghino sempre per la sua anima. Nomina eredi universali Andrea, Luigi e Gio. Francesco. In caso di loro morte, li sostituisce con sua figlia Felicita, cui lega 100 scudi. Dispone 3 lire alla confraternita dei disciplini di Gorlago; 6 lire alla domestica Stefanina di Gorlago, oltre al salario. Uno scudo d'oro ai poveri orfani della Maddalena. Il testamento è dettato in casa sua, in vicinia S. Alessandro in Colonna, alla presenza dei testimoni Giacomo Barili, Agostino Barili, figlio di Giuseppe, Gio. Antonio Carrara, Gio. Antonio Gatti, Agostino Terzo, Vincenzo Fays da Nembro, detto Grasso (133).
Pasqualino Zanchi. Per prima cosa raccomanda l'anima a Dio, poi ordina che il suo corpo sia tumulato nei sepolcri della con​fraternita di San Nicola da Tolentino, che si trovano nella chiesa di Sant'Agostino.

Nomina suoi eredi universali il fratello Gerardo, cui va la metà del patrimonio e, per l'altra metà, i nipoti Gio. Battista e Gio. Giacomo, figli del defunto fratello Tadiolo. Lega ai nipoti Inno cenzo, Gio. Antonio, Gio. Francesco e Gio. Marco, figli di Gerardo, 300 lire da dividere in parti uguali. Nomina usufruttuaria la moglie Grata dell'Olmo e specifica che non dovrà in alcun modo essere molestata dagli eredi, pena la privazione dell'eredità.

Ricorda che Marchesino Marchesi di Villa ha completamente soddisfatto al debito per un terreno a Villa; nel caso risultasse il pagamento incompleto, gli condona il resto. Vanta dei crediti nei confronti della confraternita di San Nicola da Tolentino, però i confratelli, verso i quali nutre grande riverenza, potranno cancella​re il debito completamente o in parte, con le modalità che crederan​no più opportune o non cancellarlo affatto. Condona a Marco, Gio. Giacomo e Gio. Andrea, figli di Battista dell'Olmo, quanto da loro gli è dovuto. Condona pure a Caterina sua domestica, esposta dell'ospedale, gli affitti che gli deve e potrà rimanere nella casa, dove attualmente abita, senza versare affitto per tutto il tempo di sua vita, come ricompensa per il suo servizio. Lega a Grata, figlia di

(133) Arch. St. Bergamo, Notarile, Girolamo Marchesi, cart. 1778, 23 febbraio 1537.

detta Caterina, 10 lire che le verranno consegnate al tempo delle nozze o dell'ingresso in religione. Condona a Margherita, figlia del defunto bombasario Giuliano di Terzo, quanto gli deve per gli alimenti che le ha concesso per molti anni; nel caso morisse prima delle nozze o dell'ingresso in religione, si riserva il diritto di richiedere agli eredi quanto dovutogli. Lega a suor Monica, profes​sa del monastero di San Benedetto di Vallemarina e figlia di Battista Mozzi, 25 lire. Benefica Maddalena, figlia di Battista Mozzi, di 50 lire come ricompensa dei benefici ricevuti. Ricorda di avere com​perato da Gennaro Solari alcune proprietà, che gli eredi nominati gli potranno rivendere al giusto prezzo, compresi gli affitti che il Solari gli deve.

Il testamento è rogato da Lattanzio Maffei il 4 marzo 1537, nella camera da letto, dove lo Zanchi giace infermo, in vicinia San Michele al Pozzo Bianco. Sono presenti i nobili Girolamo Agosti e Leonardo Medolago, Girolamo Passi, il calzolaio Girolamo Carmi​nati, Antonio Zanchi, Antonio Cazano, Orlando Barzizia. Secondi notai sono Leonardo Marchesi e Lorenzo Bonghi.

Non lascia nulla alle opere del Miani, di cui era stato il primo collaboratore. Muore poco dopo, come appare evidente dal testa​mento della moglie datato 20 aprile dello stesso anno, in cui risulta vedova (133 bis).

Grata Dell'Olmo ved. Zanchi. Raccomanda l'anima a Dio, alla Vergine e a tutta la curia celeste e ordina che il suo cadavere sia inumato nei sepolcri della confraternita di San Nicola da Tolentino nella chiesa di Sant'Agostino, come già aveva fatto il marito.

Si dichiara vedova di Pasqualino Zanchi, che aveva sposato nel 1501, con una dote di 200 lire. Nomina eredi Marco, Andrea e Gio. Giacomo, figli di Gio. Battista dell'Olmo. Lega a Gerardo Zanchi 400 lire. Dona: al convento degli eremitani di Sant'Agostino 100 lire, con l'onere di celebrare, entro un anno dalla sua morte, 25 uffici per la sua anima e quella di Pasqualino suo marito; la cera e il necessario saranno a carico dei frati; a suor Monica, professa nel

(133 bis) Arch. St. Bergamo, Notarile, Lattanzio Maffei, 2746,4 marzo 1537.

convento benedettino di Valmarina, 50 lire; a Maddalena, sua nipote e moglie di Alessandro Cusani, 300 lire da investire in una proprietà idonea, di cui Maddalena non potrà disporre se non nel suo testamento o in caso di necessità, ma di cui solo lei dovrà essere usufruttuaria; 40 lire «confraternitati et societati illorum puerorum orphanorum pauperum Christi degentium vitam in hospitali beatae Mariae Magdalenae»; 40 lire «confraternitati et societati puellarum orphanarum pauperum Christi nunc habitantium in vicinia Sancti Michaelis de puteo albo in domibus quae fuerunt reverendi domini Bartholomei de Adraria canonici... expendendas in tanta quantitate bladi pro sustentatione ipsarum puellarum, seu ubi magis et melius videbitur spectabilibus dominis regentibus ipsas puellas ad earum maius beneficium et commodum»; 40 lire «confraternitati et socie​tati mulierum nuncupatarum le convertite de presenti habitantium supra fontem putei albi prefate vicinie sancti Michaelis.... expen​dendas in tanta quantitate bladi pro sustentatione ipsarum mulierum convertitarum». Lega alla Scola del Santissimo Sacramento della chiesa di San Michele al Pozzo Bianco 5 lire; 10 lire al notaio Almidano Zanchi; a Grata, figlia di Caterina esposta, che abita in casa della testatrice, 10 lire da consegnarsi alla madre per le necessità di Grata o per maritarla. A Caterina Carrara di Callepio, pedissequa della magnifica Signora Giulia dei conti di Callepio, 5 lire. Gerardo Zanchi che, come erede del marito Pasqualino, deve restituire la sua dote di 2000 lire, dovrà dare agli eredi da lei nominati solamente 1600 lire e trattenere le 400 lire a lui legate in questo testamento. Le 1600 lire dovranno essere consegnate due anni dopo la sua morte. Gli eredi, un mese dopo aver ricevuto le 1600 lire, dovranno soddisfare tutti i legati, pena la privazione dell'eredità, che, in tal caso, passerà a Gerardo.

Il testamento è rogato dal notaio Lattanzio Maffei il 20 aprile 1537 nel monastero di Sant'Agostino, alla presenza dei frati Fermo Donnini di Talgate, Matteo Grumelli di Commenduno, Girolamo Giudici del Cornello, Michele Ferrari di Calusco, Costanzo Filim​berti di Treviglio, Obbediente Mannini, Anselmo Guarinoni di Gorno. Secondi notai sono Almidano Zanchi e Ludovico Viscardi Vavassori.

II 25 maggio aggiunse un codicillo. Per le continue premure offertele da Gio. Andrea, suo prediletto, Grata gli concede metà dell'eredità; l'altra metà sarà divisa tra gli altri fratelli Marco e Gio. Giacomo. Nel caso che la monaca Monica muoia prima di ricevere il legato, la somma corrispondente di 50 lire resterà al monastero di San Benedetto di Vallemarina. Modifica anche il tempo in cui Gerardo Zanchi dovrà versare la dote agli eredi: due anni le sembrano troppo lunghi, dopo un anno dovrà eseguire il mandato per non differire troppo l'esecuzione dei legati.

Sono presenti i frati di Sant'Agostino: Fermo di Talgate, Co​stanzo di Treviglio, Matteo di Commenduno, Aurelio Agostino Adelasio e Zambone di Cazzano; sono secondi notai Almidano Zanchi e Gabriele Donadoni.

Insoddisfatta, il primo gennaio 1538 aggiunge un altro codi​cillo. Riafferma il primitivo tempo di due anni a disposizione di Gerardo Zanchi per versare la dote agli eredi; riduce alle convertite da 40 a 30 lire la. somma donata e dona a Margherita, figlia di Giuliano Terzo, 10 lire per le sue necessità. Ingiunge a Gerardo di versare a Gio. Andrea, immediatamente dopo il decesso della testatrice, 400 lire dei beni di Pasqualino suo marito, perché possa godere di un certo utile. Lo stesso dovrà fare per Maddalena sua nipote, concedendole subito l'usufrutto di 300 lire per due anni sui beni di Pasqualino.

Il codicillo è rogato da Lattanzio Maffei in casa della testatrice, alla presenza di Sigismondo Passi, Girolamo Colonio, Maifredo Marchesi, Domenico Verlatti Vicentino e dei secondi notai Leonar​do Marchesi e Pietro Antonio Agosti (133 ter).
Lucia Paradisi. Figlia di Benedetto, dopo le prime nozze con Peterzolo di Talgate, si era risposata con Gabriele Ferrandi, for​maggiaio.

Nomina erede universale il pittore Agostino Paradisi, suo zio rmo; se questi morisse senza figli, sostituisce il Consorzio di S.

(133 ter) Arch. St. Bergamo, Notarile, Lattanzio Maffei, cart. 2746, 20 aprile, 25 o 1537, 1 gennaio 1538.

Alessandro in Colonna. Se morendo lascia due figlie, lega loro 50 lire ciascuna al tempo delle nozze o del loro ingresso in religione. Se lascia più figlie, lega 100 lire da dividere in parti uguali. Impone all'erede designato di non alienare, vendere o donare i beni testa​mentari.

Accorda ad Antonio di Talgate, padre del primo marito, un terreno coltivabile e a viti di 10 pertiche in territorio di Ponte S. Pietro.

Segue una serie di legati: 25 lire a sr. Ludovica Caffi, professa nel monastero di S. Chiara a Crema; a sr. Michela Caffi, professa nel monastero di S. Chiara a Martinengo; a sr. Diodote Muzio, monaca nel convento di S. Benedetto di Valle Marina, in vicinia S. Stefano a Bergamo; 2 scudi d'oro a sr. Petronilla Suardi, monaca in S. Maria Rosate; 1 scudo d'oro all'ufficio dell'Inquisizione e alla milizia della croce nella città; 1 scudo alla confraternita del SS. Sacramento in S. Alessandro in Colonna; 1 scudo alla confraternita dei disciplini di S. Maria Maddalena; 20 soldi alla confraternita di S. Nicola da Tolentino nella chiesa di S. Agostino; 1 scudo a sr. Angela Muzio, professa nel convento di S. Chiara in vicinia S. Stefano; 2 scudi d'oro ai poveri orfani della Maddalena; 50 lire a Elisabetta Fermazoli di Valtorta; 1 scudo ad Apollonia Crispi; 1 scudo al chierico Vincenzo, figlio di Lucia e Gio. Pietro Marchesi, alla condizione che, divenuto sacerdote, celebri una gregoriana.

Sono presenti all'atto, rogato in casa del notaio Martino Bena​glia l'11 ottobre 1537, il tonsore Bartolomeo Roberti, Girolamo Sabbatini, Andrea Callegari, il sarto Antonio di Muzio, Agostino San Pellegrino, detto il Madone, Francesco Adelasio, Vincenzo Fays da Nembro, cerdone. Secondo notaio è Giovanni Zinetti (134). 

Laura Suardi. È figlia del nobile Leone Suardi. Sceglie come sepoltura il cimitero di S. Maria delle Grazie, nello stesso sepolcro della madre Caterina Albani.

Istituisce erede universale il Consorzio di S. Maria Maggiore. Lascia a sua sorella Polissena, vedova di Giacomo Benaglia, 200

(134) Ibidem, Martino Benaglia, cart. 3958, 11 ottobre 1537.

ducati, collane e mobili. Lascia inoltre: 100 ducati ai frati delle Grazie, con l'obbligo di celebrare settimo, trigesimo, annuale e 200 messe; 100 ducati alle monache di Rosate: 50 per la comunità, 25 per le suore inferme, soprattutto della parentela Suardi con l'obbli​go per 15 anni di una celebrazione dell'ufficio dei morti, e 25 ducati divisi tra sr. Petronilla Suardi, sr. Francesca Marenzi, sr. Laura Borelli, sr. Maria Cleofe Assolani, sr. Annunziata di Martinengo; 25 ducati al Consorzio di S. Alessandro in Colonna, con l'onere di celebrare tre uffici dei morti con messa cantata e una gregoriana; 25 ducati all'Ospedale della Maddalena per gli infermi; 2 ducati a S. Maria delle Grazie; 100 lire a Barbara Colombi; 5 ducati ad Alessandro di Coloniola e a Bartolomeo Brambilla; 6 ducati al sacerdote Bartolomeo Suardi; 2 ducati a Francesca Suardi; 25 ducati ai figli maschi del quondam Ciprio Suardi, alla condizione di assegnare 2 ducati alla sorella monaca a S. Grata; 25 ducati ai figli maschi del fu Francesco Suardi, con la clausola di versare 2 ducati a una sorella monaca nel monastero di S. Benedetto e altrettanti a quella residente nel monastero di S. Marta; 15 ducati ai bambini derelitti dell'Ospedale della Maddalena; 15 ducati alle orfane di S. Maria in vicinia S. Michele al Pozzo Bianco; 10 ducati alla Mise​ricordia di Urgnano; 2 ducati ai frati di S. Domenico, alle monache ili S. Lucia e ai carmelitani; 2 ducati al frate Albino di Rossate, conventuale nel monastero di S. Francesco.


Il testamento è rogato da Giovanni Zinetti il 9 giugno 1537. Sono presenti il rev.do Battista Tasso del fu Gabriele Tasso del Cornello, Battista dell'Olmo, Marco Antonio Sonzogno, Battista Benaglia.

A proposito dei 25 ducati d'oro lasciati dalla Suardi agli infermi della Maddalena sorse una controversia tra i reggenti dell'ospedale i deputati degli orfani. Per dirimere la questione fu scelto come mediatore l'esperto in diritto Girolamo Agosti, il quale stabilì che 10 ducati fossero dati agli orfani e 15 ai poveri della Maddalena (135)

(135) Arch. St. Bergamo, Notarile, Giovanni Zinetti, cart. 2315, 9 giugno 1537.

Elisabetta Gozzi vedova Muleri. Desidera essere sepolta nella chiesa di S. Spirito, nel sepolcro dei suoi genitori. Istituisce eredi universali i figli Gio. Domenico e Marco Antonio avuti dal marito Gio. Giacomo Muleri. Lega alla figlia Margherita 800 scudi, una veste di panno forense indossata dalla testatrice il giorno delle nozze e un diploide di velluto nero di suo padre Giovanni. Se invece entrerà in religione, le assegna 1000 lire e il «fulcimentum».

Vieta agli eredi di alienare i beni e li obbliga a soddisfare tutti i legati del padre Giovanni a cui non ha adempiuto. Nomina tutori dei figli Gabriele Gozzi, Pietro Gozzi, Bernardo di Averara e sua sorella Bartolomea.

Ai poveri di Cristo «quam primum potuerint», lega 4 some di frumento in pane cotto e cioè: una soma ai poveri orfani, mezza soma alle convertite, mezza soma alle orfane «positis in clausura», il resto ai poveri di Cristo nella città di Bergamo.

L'atto è rogato dal notaio Girolamo Marchesi domenica 2 giugno 1538, nell'abitazione della testatrice in vicinia S. Giovanni dell'Ospedale. Sono presenti il sacerdote Pasino Rapizzi, Gio. Antonio Rivola, il conte Callepio, Antonio Ianniti di Cazano, il calzolaio Simone Maggi, i lapicidi Paolo Lazzeroni e Francesco; come secondi notai Vincenzo del Zoppo e Angelo Zanchi (136).

Stefano Cefis. È un operaio di Girolamo Sabbatini, orfano di padre e di soli 14 anni. Raccomanda il suo spirito a Dio onnipotente e alla beatissima sua madre Maria «deprecans fiducialiter suam divinam maiestatem ut dimissis suis peccatis velit ipsam eius animam in celesti patria collocare».

Nomina sua madre Maria erede universale dei suoi beni. Lascia a Gio. Giacomo, figlio di Cristoforo Cefis, 5 lire e 8 lire ai poveri orfani di Cristo, che abitano nell'ospedale della Maddalena, con l'onere di celebrare tre messe.

Il testamento è rogato da Martino Benaglia il 18 giugno 1539. Sono presenti il chirurgo Bernardino Botagisi, Alessandro Cereso​lo, Girolamo di Calusco e i tintori, operai del Sabbatini, Giorgio

(136) Ibidem, Girolamo Marchesi, cart. 1778, 2 giugno 1538.

Tiranti di Gandino, Venturino di Ghisalba, Gio. Antonio di Marti​nengo e Pietro Girolamo Caffi di Nembro (137).
Gio. Battista Suardi. Marito di Margherita Lanzi, sorella del p. Mario, il 13 aprile 1542, in casa di Girolamo Carminati, si obbliga a versare ai poveri orfani della Maddalena presenti e futuri e alla loro congregazione 350 lire nel corso di 7 anni, a far tempo dal giorno di S. Martino. Ogni S. Martino verserà 50 lire. Molto concisamente afferma: «lo li prometto di dar ut supra ex causa elemosine». Sono presenti Leonardo Vavassori, Girolamo Car​minati, Vincenzo Fays da Nembro e Girolamo Viscardi (138).

Padre Federico Panigarola. Conosciuto il Miani, si pose alla sua sequela, dopo essere stato preposito della chiesa di S. Pantaleo​ne di Pavia. Documenti notarili assicurano la sua presenza a Somasca nel 1537 e 1538 come governatore degli orfani. È segnalata la sua presenza a Bergamo il 25 gennaio del 1538, quando ottiene dal Consorzio di S. Alessandro in Colonna una brenta di vino per gli orfani della Maddalena e ancora il 12 ottobre quando rinuncia, in favore dei poveri di Cristo, a una pensione di 6 ducati annui sui frutti e redditi della chiesa parrocchiale di Predore, che al momento possiede l'arcidiacono Marc'Antonio Bolis.

Nomina suoi procuratori, con ampia facoltà di disporre e spendere questi denari in opere pie secondo la volontà di Dio onnipotente, Giovanni Cattaneo, Girolamo Carminati, Girolamo Sabbatini e Marco Antonio Isabelli, abitanti nel Borgo S. Leonardo e deputati degli orfani della Maddalena (139).

12. La nuova sede.

Con il passare degli anni la coabitazione degli orfani con i poveri dell'ospedale della Maddalena era andata deteriorandosi: gli ospiti lamentavano una eccessiva ristrettezza degli ambienti rispet-

(137) Ibidem, Martino Banaglia, cart. 3956, 18 giugno 1539. 

(138) Ibidem, 13 aprile 1542.

(139) Ibidem, 12 ottobre 1538.

to alla comodità concessa agli orfani. I reggenti invitarono i depu​tati degli orfani a trovare un'altra abitazione.

La soluzione fu trovata grazie alla generosità della stessa Maddalena che donò ai chierici regolari «curam habentibus paupe​rum orphanorum» (era avvenuta da qualche anno l'unione con i Teatini) 500 lire e alla liberalità di alcuni benefattori: Girolamo Sabbatini diede 500 scudi d'oro, i fratelli Ludovico e Girolamo Viscardi 100 scudi ed altri 100 scudi li donò Giulia Ghislandi, figlia del dottore in utroque Benedetto Ghislandi (140).

L'intero capitale fu consegnato in deposito a Girolamo Sab​batini, che procedette all'acquisto di case ove alloggiare gli orfani. Il primo rogito è del 23 agosto 1550. Il sacerdote Antonio Serugetti di Grumello, Valle di Trescore, rettore della chiesa dei SS. Fermo e Rustico di Presezzo, vende a Girolamo Sabbatini una casa a un piano, a volta, con orto e giardino, posta in vicinia S. Stefano, alle spalle del convento di S. Domenico. Confina con Alessandro Grasseni di Sambusita, con la strada pubblica e con gli eredi del sac. Baldassarre Peterzanini. Il prezzo pattuito è di 1200 lire, da erogarsi «ad omnem requisitionem dicti domini presbiteri An​tonii». Nel frattempo il Sabbatini si obbliga al pagamento di un affitto di 25 lire l'anno e parte di anno, incominciando da S. Martino. L'atto è rogato dal notaio Paolo Adelasio alla presenza dei sacerdoti Paolo Masnetti, Sebastiano Pagani, Antonio della 

(140) Giulia Ghislandi era figlia del giureconsulto Benedetto, «omnium doctrinarum cultor», sepolto nel 1519 nella chiesa di S. Cassiano. Giulia aveva sposato il conte Scipione Provalio, morto il 16 marzo 1534, «Eques vir suo tempore rarissimus et qui pater pauperum vere erat et ita publice appellabatur propter eius splendidissimam liberalitatem et elemosinarum largitatem in domo sua Brixiae ex hac vita mortali ad celeste regnum sublatus est» afferma il Beretta nel diario citato. Fu sepolto a Brescia nella chiesa di S. Alessandro, nel sepolcro dei suoi padri, «pauperum catervis cum lacrimis assistentibus et cadaver candelis accensis comitantibus». Assistevano alle esequie i Rettori di Brescia, il vescovo suffraganeo Mattia Ugone e il senato bresciano al completo. Fra gli esecutori testamentari figurano Francesco Ugoni e Marco Beretta, l'estensore del diario, suoi amici fedelissimi. Giulia Ghislandi il 28 ottobre 1540 fece apporre in S. Cassiano, sulla tomba del padre, un epitaffio composto da Francesco Bellafino.

Zanca e Benedetto Carminati e dei secondi notai Ludovíco Vi​scardi e Sigismondo Russo.

Il secondo strumento viene rogato dallo stesso notaio dopo pochi giorni, il primo settembre, alla presenza del dr. Scipione Boselli, Gìo. Bettino Terzi, Vincenzo Fays de Nembro, Giuseppe Cattaneo e dei notai Ludovico Viscardi e Sigismondo Russo. Pietro Peterzanini, curatore dell'eredità del sac. Baldassarre Pe​terzanini, aliena al Sabbatini un terreno con casa a un piano, a volta, con corte, brolo, vigna e terreno coltivabile, posto dietro il convento di S. Domenico, «ubi dicitur ad brolum illorum de Peterzanini». La proprietà, di 7 pertiche, confina con i terreni del Sabbatíni, di Alessandro Grosseni di Sambusita, la strada pubblica e un terreno del sacerdote Raffaele di Commenduno. Il Peterzanini riceve 100 scudi, corrispondente a 590 lire; altri 200 scudi saranno versati a richiesta del venditore, con un preavviso di tre mesi; nel frattempo si pagherà un affitto di 6 scudi l'anno e parte di anno.

Il terzo strumento è rogato il 29 settembre dallo stesso notaio. Sono presenti Gìrolamo Viscardi, i cementari Bartolomeo Zi​neroni detto Bulso, Filippo Moris de Valota, Francesco Tassi e i notai Martino Benaglia e Marco Antonio Marchesi. Il notaio Alessandro Grasseni di Sambusita vende al Sabbatini un terreno con casa a un piano, ricoperta di tegole, con una lobbia. È collocato dietro il convento di S. Domenico e confina con la proprietà del Sabbatini, la strada pubblica e lo stesso venditore. Il prezzo di lire 1560 verrà versato per metà a S. Martino del 1551 e l'altra metà l'anno seguente. Viene fissato un affitto, nella misura del tre per cento, alle seguenti condizioni: il Sabbatini concede al Grasseni la ervitù di passaggio per il terreno comperato dal sacerdote Seru​etti e rinuncia al diritto di passare attraverso il terreno del Sambusita. Il Sambusita potrà alzare un muro per proteggere la parte della casa che non è stata alienata, ma in modo da non togliere luce alla proprietà acquistata dal Sabbatini. Questi dovrà chiu​dere la porta del giardino della casa acquistata dal Serugetti, prospicìente la corte del Sambusita e i balconi. Dovrà chiudere un balcone presso la predetta corte e costruirne un altro con la ferrata sopra la porta. Infine, potrà elevare un muro tra il terreno acquistato dal Serugetti e quello del Sambusita, immediatamente dopo la scala di pietra che conduce al giardino del Sambusita  (141).

13. Conclusione.

L'opera degli orfani di Bergamo sfidò i secoli. La pietà dei Bergamaschi, i nobili preposti al governo congiunto degli orfani, delle orfane e delle convertite, l'appoggio incondizionato dei vescovi contribuirono certamente alla continuità delle tre istituzioni, ma forse la spiegazione più vera la si ritrova nelle parole della spiritata esorcizzata dal padre Bolis di Acquate: «Quel santone sta là inanzi alla Santa Trinità et a Dio a pregar per queste sante opere; et noi intendessimo che parlasse senz'altro del padre Hieronimo, perché lui era la lucerna et fondatore del luogo»  (142).

Sacerdoti e Laici della Compagnia dei Servi dei Poveri.

Diamo un elenco dei membri della Compagnia dei Servi dei poveri presenti nell'orfanotrofio di Bergamo dal 1532 al 1564, distribuendoli tra sacerdoti e laici. Pur non essendo certamente un elenco completo, esso offre tuttavia un quadro dei seguaci di san Girolamo Miani, nella speranza che altre ricerche lo possano ulteriormente arricchire.

(141) Arch. St. Bergamo, Notarile, Paolo Adelasio, cart. 3960, 23 agosto, 1 settembre, 29 settembre 1550. Il Sabbatini saldò il conto con il sacerdote Serugetti l'8 aprile 1552, cfr. Martino Benaglia, cart. 3957, 8 aprile 1552.

(142) Acta etprocessus sanctitatis vitae et miraculorum venerabilis patris Hieronymi Aemiliani, Processo Straordinario di Bergamo, «Fonti per la storia dei Somaschi,10», Roma 1981, p. 20.

DOCUMENTI

1

Antonio Roberti di Taliuno, servo di Dio nella confraternita che si aduna alla Maddalena di Bergamo, volendo vivere secondo il Vangelo e camminare nelle vie del Signore, dona i suoi beni ai fratelli Giacomo e Lorenzo, attualmente residenti a Napoli. In caso di morte o di residenza permanente fuori Bergamo, li sostituisce con i cugini Bernardino, Cristoforo e Antonio, figli di Francesco Roberti.

(Arch. St. Bergamo, Notarile, atti di Marchesi Girolamo, cart. 1778, 11 marzo 1533).

In Christi nomine. Amen. Die undecimo martii anni millesimo quingentesimo trigesimo tertio, indictione sexta, in domibus hospi​talis S. Mariae Magdalenae, positis in vicinia S. Stephani civitatis Bergomi, presentibus testibus ser Petro q. Francisci de Cavaneis, lo. Antonio q. Petri de Castaneis, Antonio dicto Tognetto, d. presbitero Augustino q. d. Orlandi, Jo. Antonio Petri de Paneris de Bonate et Venturino q. Stephanini Bayoni curtellario omnibus et primis tribus, et pro secundo notario interfuit d. lacobus Bosonus.

Ibi ser Antonius q. Antonii de Robertis de Taliuno, dedicatus servus Dei in predicto loco in congregatione que ibi adunatur, volens iuxta praecepta evangelica in viis Dei ambulare, maxime in parte in qua Christus dixit: nisi quis renuntiaverit omnibus que possidet, non potest meus esse discipulus, et ut liberius Deo servire valeat, profitens expressim titulo donationis inter vivos pure, mere et irrevocabilis ac cessionis et renuntie fecit et facit donationem inter vivos puram, meram, irrevocabilem ac cessionem et renun​tiam cum et sub infrascriptis pactis et modis et formis et condi​cionibus et eis semper salvis et reservatis Jacobo et Laurentio fratribus suis licet adsentibus et mihi notario publice personae stipulanti, et hoc casu quo dicti lacobus et Laurentius eius fratres, nunc in civitate Neapolitana commorantes, ad et in patriam perve​nerint. Sin autem in dicta civitate Neapolitana decederent ét quan​documque extra patriam decederent in loco tum in quo sibi habita​tionem permansuram ellegissent, tunc presentem donationem et renuntiam fecit et facit Bernardino et Cristophoro et Antonio fratribus filiis q. ser Francisci de Robertis eius Antonii donantis patruelibus absentibus et mihi notario stipulanti. Nominatim de omni et tota illa portione sibi Antonio donanti pertinente et spectan​te tam in bonis paternis quam in maternis et maxime in quadam petia terre casata et ortiva, iacente in loco de Taliuno, cui coheret a mane Antonii filii Baptiste de Robertis, a meridie et a sero suprascripti Antonii, a montibus d. Io. Petri Cremonae de Brochis, salvis, et aliter quomodocumque et qualitercumque et quocumque nomine, titulo censeantur et de omni iure; eo vero modo, dedit parabulam, fuitque contentus; ex nunc constituit procuratores, quemadmodum, et insuper convenit de deffendendo, in forma, et quam donationem et renuntiam dictus Antonius de sua spontanea voluntate fecit, ut ab omni humano fastidio solutus, melius valeat Christo servire, et sic, et renuntiat.

Ego Hieronymus d. Io. Andreae de Marchesiis apostolice Cesareeque auctoritatis notarius publicus Bergomensis de predictis rogatus scripsi, tradidi et me subscripsi.

Ego Iacobus filius q. domini Petri de Bossonibus notarius publicus Bergomensis rogatus suprascriptum instrumentum dona​tionis ut constat in eo pro secundo notario interfui cum suprascripta glossa, que incipit et maxime et finit salvis; et in fide me subscripsi.

2
Il sacerdote Federico Panigarola costituisce suoi procuratori Giovanni Cattaneo, Girolamo Carminati, Girolamo Sabbatini e Marco Antonio Isabelli per pretendere ed esigere dall'arcidiacono Marco Antonio Bolis sei ducati d'oro, pensione annuale concessa​gli dal papa, sui redditi della parrocchia di S. Giovanni di Predore, da utilizzare in opere pie.

(Arch. St. Bergamo, Notarile, atti di Martino Benaglia, cart. 3956, 12 ottobre 1538).

Iesus Maria.

In Nomine domini nostri Yhesu Christi benedicti. Amen. 

Die duodecimo mensis octobris, anno millesimo quingentesimo trigesimo octavo, indictione undecima, in apoteca domus iuris et habitationis domini Hieronymi de Sabbatinis, civis et habitatoris Bergomi, sita in vicinia S. Alexandri in Columna Bergomi, pre​sentibus testibus ven. d. presbitero Baptista de Terlis, habitante ad presens in hospitali S. Marie Magdalene urbis Bergomi, ven. d. presbitero Paulo de Masnetis, Gabriele q. ser Francisci Lancini et loanne de Robertis tonsore, omnibus et primis duobus asserentibus.

Ibi rev. d. presbiter Federicus Panigarola, cui per sanctissimum d. nostrum papam reservata fuit donec vixerit annua pensio duca​torum sex auri in auro de camera super fructibus ac redditibus parochialis ecclesie S. Ioannis de Predorio, Bergomensis diocesis, quam ad presens possidet rev. d. Marcus Antonius de Bolis archi​diaconus, salvis, omni meliore modo constituit in eius procuratores et quidquid melius de iure dici et esse potest, dominos Ioannem de Cataneis, magistrum Hieronymum de Carminatis sutorem, d. Hie​ronymum de Sabatinis suprascriptos presentes et acceptantes et dominum Marcum Antonium de Isabellis absentem, omnes habi​tatores burgi S. Leonardi prefate urbis, et quemlibet eorum in solidum specialiter et expresse ad petendos, exigendos et reci​piendos a prefato r.do domino Marco Antonio de Bolis ipsos ducatos sex auri, in auro de camera, omni anno toto tempore vite prefati domini constituentis et de ipsorum ducatorum receptione, cura, solutione, quietatione et liberatione facienda cum potestate etiam ipsis d. procuratoribus vel maiori parti eorum; et est cuique eorum attributa per prefatum dominum constituentem possendi ipsas pecunias temporatim disponere et expendere in operibus piis secundum voluntatem omnipotentis Dei. Dans, et promittens, se​que, et sic, renuntiando.

3
Cristoforo Muzani, al servizio dei poveri orfani di Cristo della Maddalena, dona i propri beni al fratello Niccolò per poter meglio servire Dio onnipotente.

(Arch. St. Bergamo, Notarile, atti di Martino Benaglia, cart. 3958, 17 ottobre 1539).

In nomine domini Yhesu Christi benedicti. Amen. 

Die decimo​septimo mensis octobris, anno a nativitate eiusdem currente mille​simo quingentesimo trigesimo nono, indictione duodecima, in apo teca iuris et habitationis d. Hieronymi de Sabbatinis, sita in vicinia S. Alexandri in Columna urbis Bergomi: presentibus testibus ipso d. Hieronymo Sabatino q. d. Christophori, lacobo magistri Barto​lomei Belingeri de Castro dela Moretta pilipario, Daniele q. ma​gistri Iacobi de Quartariis et Laurentio d. Petri de Adelaxiis dicti Pognani, omnibus bergomensibus, notis et idoneis, ad premissa et infrascripta vocatis et primis tribus asserentibus se cognoscere infrascriptum donantem et donatarium et dominum Iacobum Bosonum notarium publicum Bergomensem huicque instrumento se​mndum notarium et quemlibet eorum et me notarium infrascrip​tum.

Ibi Cristophorus q. lacobi de Muzanis de Credario vallis Calle​pii, agri Bergomensis, vir plene etatis, serviens pauperibus orpha​nis Christi cupiensque melius servire omnipotenti Deo et ne temporalia bona ipsum impediant, expressim et sponte ac motu proprio, titulo donationis inter vivos pure, mere et irrevocabilis et que etiam per ingratitudinem nec alio quovismodo minime infringi possit et )mni alio meliori modo, via, iure, forma, causa et titulo, quibus nelius potuit et potest ut predicta et infrascripta omnia melius valeant et teneant, fecit, facit donationem inter vivos puram, meram et irrevocabilem et que nullo modo infringi possit etiam per ingra​titudinem Nicolao eius fratri ex eisdem parentibus, presenti et Icceptanti pro se et heredibus suis: nominatim de omnibus et singulis eius Cristophori bonis et rebus mobilibus et stabilibus ac se noventibus, iuribus et nominibus et quocumquenomine censeantur vel censeri possint, presentibus et futuris, salvo et excepto uno acuto auri, valore librarum quinque et sol. duodecim imp., quem tibi reservavit et reservat ad hoc ut loco et tempore possit de eo lisponere et testari prout sibi videbitur et placuerit in eius testamen​po conficiendo et de omni alio iure, actione, petitione et presentione psi Christophoro donanti quocumque modo vel iure pertinens et pectans ac competens in et pro ipsis bonis et rebus supra donatis, alvo et sibi reservato ipso scuto disponendo ut supra. Eo vero modo ordine ut ipse Nicolaus donatarius et eius heredes et habituri usam ab eo vel eis in futurum perpetuo habeant, teneant, gaudeant possideant suprascripta bona omnia et singula donata ut supra, Ivo et excepto semper ut supra. Et de illis quidquid voluerint cere, faciant sine contradictione et molestia ipsius Christophori nantis et suorum heredum, sed cum omni sua suorumque here​m auctoritate plena et integra deffensione in pena refectionis nis damni, interesse et impensus. Predictoque titulo ipse Cri​phorus donans dedit et cessit et tradidit ipsi Nicolao donatario omnia iura et actiones omnes cuiusque nominis sint ipsi donanti ocumque modo vel iure pertinentia et spectantia in et pro supra​pti bonis omnibus et singulis supra donatis et eorum et cuiusque rum causa et occasione. Et ipsum Nicolaum in suum proprium um posuit de predictis, et procuratorem ut in rem suam propriam it et constituit ad hoc ut ipse Nicolaus et eius heredes et habituri sam ab eo vel eis possint de predictis supra donatis ita agere, onere et omnia facere que et sicut ipse Christophorus donans umquam tempore, modo vel iure potuit, poterat seu posset ac Nicolao dedit et dat plenam parabulam et licentiam irrevocabilem intrandi, standi et de cetero omni tempore perpetuo permanendi in corporali tenuta et possessione ipsorum omnium bonorum supra donatorum. Et ex nunc fuit et est contentus ipsum Nicolaum fuisse, fore et esse in ipsa corporali tenuta et possessione. Et pro maiori corroboratione predictorum ipse Christophorus do​nans constituit se tenere et possidere predicta omnia bona superius per eum donata ut supra nomine et vice ipsius Nicolai et pro eo volens omne ius dominii et possessionis a se penitus abdicare et removere, et abdicavit et removit et in ipsum Nicolaum transferre et transtulit, dare et dedit et in futurum permanere debere, ita qui ipsi Christophoro non liceat hoc amplius revocare translatum. Insuper predicti Christophorus et Nicolaus iuraverunt, sacra Dei evangelia manibus corporaliter tactis scripturis, presentem do​nationem fuisse et esse veram et non fictam, nec simulatam, nec factam in fraudem alicuius seu aliquorum. Et prout iurare tenentur ex iure statutorum Bergomi dispositorum. Et sic ipsi Christophorus donans et Nicolaus donatarius fuerunt et sunt in mutua stipulatione contenti in omnibus et singulis premissis et renuntiantes exceptioni non sic facte per ipsum Christophorum et per dictum Nicolaum acceptate presentis donationis ita et eo modo prout supra annotatum est; et non sic dictorum et factorum omnium suprascriptorum et exceptioni et contradictioni sine causa vel ex iniusta causa doli, mali, metus et in factis; et omni fraudi dupli et tripli et alius maioris vel manoris quantitatis et omni iuri et legi et iuris et legum auxilio predictis contrario. Laus Deo semper honor et gloria.

Rogationi vero suprascripti instrumenti donationis et omnium in eo contentorum pro secundo notario interfuit d. Iacobus q. d. Petri de Bosonibus, notarius publicus Bergomensis, qui se sub​scribere debet secundum formam statutorum predictorum.

4

Il sacerdote dell'ordine dei Crociferi Pietro Ruezzati (Pietro piemontese della lettera del vescovo Lippomano del 1 °, agosto 1538) dona i suoi beni ai fratelli Giovanni e Sebastiano. E’ nativo di Fabbrica, diocesi di Ivrea.

(Arch. St. Bergamo, Notarile, atti di Martino $enaglia, cart. 3956, 7 febbraio 1541).

Iesus Maria

In nomine domini nostri Yhesu Christi benedicti. Amen.

Die septimo mensis februarii anno millesimo quingentesimo quadragesimo primo, indictione XIIII, in apoteca domus iuris et habitationi infrascripti magistri Hieronymi de Carminatis sutore, sita in vicinia et burgo S. Leonardi urbis Bergomi, presentibus testibus ven. d. presbitero Francisco de Gandino, ven. d. fratre Bartolomeo de Vitalibus ordinis Cruciferorum, magistro Hiero​nymo q. ser Gratii de Carminatis sutore, magistro Paulo eiusdem magistri Hieronymi filio et Christophoro Bonomi de Pisonibus de Urgnano sutore, omnibus et asserentibus. Et pro secundis notariis interfuerunt domini Gabriel Salvaneus et Baptista de Mutio qui se.

Ibi ven. d. presbiter q. ser Tulini de Ruacetis de Fabrica Iporigensis diocesis, sciens et considerans terrenam substantiam eternae felicitati comparata pondus esse et non subsidium, immo potius fomitem peccati et vitae eternae impedimentum, testante Christo facilius esse camellum ingredi per foramen acus quam divitem intrare in regnum celorum, ac ipso Christo clamante: nisi quis renuntiaverit omnibus quae possidet non potest meus esse discipulus, igitur expressim et sponte ac animo quieto et deliberato, motuque proprio, titulo donationis inter vivos pure, mere, et irre​vocabilis et que etiam per ingratitudinem infringi non possit, et omni alio meliori modo fecit et facit donationem inter vivos puram, meram, irrevocabilem, quae per ingratitudinem minime infringi aut revocari aut incidi possit aliquo modo, loanni et Sebastiano fra​tribus ipsius d. donantis ex eisdem parentibus et mihi notario publico stipulanti et recipienti nomine et vice ipsorum Ioannis et Sebastiani et utriusque eorum cuiusque personae, cui interest, intererit aut interesse poterit. Et item ipsis loanni et Sebastiano nominatim de omnibus et singulis ipsius d. donantis bonis et rebus mobilibus et immobilibus, iuribus et nominibus ac actionibus pre​sentibus et futuris et quocumque nomine vel iure censentur aut censeri possint, exceptis et reservatis omnino florenis viginti quin​que Sabbaudiae quos sibi reservavit et resservat, possendo de eis testari et de omni iure, eo vero modo et dedit et cessit et in eius proprium locum posuit, et procuratores constituit ad hoc et iuravit in manibus d. fratris Bartolomei de Vitalibus ordinis cruciferorum, in presentia mei notarii et testium et secundorum suprascriptorum, presentem donationem non facere dolo nec in fraudem alicuius, sed esse veram et non fictam, prout iurare tenetur et forma, iure et statutorum Bergomi, et plenarie extendatur in plenaria forma cum debitis et opportunis clausulis. Et sic; renuntiando.

5
I fratelli Gio. Francesco, Daniele e Girolamo Quarteri di Bergamo donano i loro beni alla convertite e alle orfane di Berga​mo per servire più liberamente e più.facilmente sua divina Maestà. L'atto è redatto in una saletta della sacra scuola delle lettere che ha sede nella "Casa della pace" di Somasca.

(Arch. St. Bergamo, Notarile atti di Martino Benaglia, cart. 3956, 9 maggio 1541).

Iesus Maria

In nomine domini nostri Yhesu Christi benedicti. Amen.

Die nono mensis maii anno millesimo quingentesimo quadrigesimo primo, indictione XIIII, in loco de Somascha, agri Bergo​mensis, in quadam saletta domus habitationis pauperum orphanorum derelictorum sacre scole litterarum, appellate la casa della pace, presentibus rev.do d. presbitero Marco de Papia, rev.do d. presbitero Mario de Bergomo, Jo. Iacobo Thome de Abiaticis, Baptista q. Pauli de Amigonibus, lo. Antonio q. d. Dominici de Cereto omnibus et asserentibus et pro secundis notariis inter​fuerunt domini Obertinus de Moiolis et Ludovicus de Plebanis notarii, qui se.

Ibi Jo. Franciscus, Daniel et Hieronymus fratres, filii q. ser Iacobi de Quartariis, ex domina Maria Machagna pati, eius consor​te, Bergomenses, profitentes se etatem legitimam excessisse pro quolibet eorum sic divina clementia inspirante ut animo menteque liberiori et faciliori inservire possint ipsi divine maiestati et quilibet eorum titulo donationis inter vivos pure, mere et irrevocabilis et que etiam per ingratitudinem minime infringi possit et omni alio meliori modo, via, iure et forma, quibus melius et validius de iure facere possunt, fecerunt et faciunt et eorum quilibet facit donationem inter vivos puram, meram, et irrevocabilem conventui et congregationi mulierum convertitarum Christi benedicti et congregationi et con​ventui puellarum pauperum orphanarum urbis Bergomi equaliter, equis portionibus videlizet utrique ipsarum congregationum pro medietate et mihi notario publico stipulanti et recipienti vice et nomine ipsarum mulierum convertitarum et orphanarum puellarum et item ipsis convertitis et pauperibus puellis orphanis nominatim de et pro parte et portione sibi ipsis donantibus spectante et perti​nente illarum librarum septecentum quinquaginta imp., alias depo​sitarum in manibus magistri Antonii de Ranzanico, habitante in vicinia S. Andree prefate urbis Bergomi, per d. loannem q. Piligrini de Cataneis tunc tutorem seu curatorem et eo nomine agentem prefatorum donantium vel per aliam personam, ut constare dixerunt instrumento ipsius depositi rogato per d. Marsilium de Zanchis notarium, seu per aliam notarium de tempore ut in eo cui et in omnibus relatio habeatur.

Item de omnibus et quibuscumque aliis bonis mobilibus et immobilibus, iure et nominibus presentibus et futuris ipsis donan​tibus et cuique eorum pertinentibus et spectantibus nunc et in futurum quomodocumque et qualitercumque, exceptis libris cen​tum quinquaginta imp., videlizet libris quinquaginta imp., pro quocumque eorum disponendis tempore eorum et cuiusque eorum testamenti, si quod conditum fuerit. Quam quidem donationem voluerunt et volunt sortiri effectum tantum et solummodo immedia​te post mortem prefate Marie eorum matris, que isto interim sit et esse debeat domina et usufructuaria toto tempore vite eius ipsorum omnium bonorum supra donatorum ut supra annotatorum et de omni alio iure. Eo vero modo et dederunt et cesserunt et in eorum proprium locum posuerunt; etprocuratorem constituerunt; et dede​runt parabulam; et ex nunc; et quam quidem donationem ipsi donantes iuraverunt fuisse et esse veram et non Bctam aut simula​tam, nec factam in fraudem alicuius et prout iurare tenetur; ex forma, iure, et statutorum Bergomi et plenarie extendatur; in plena​ria forma et ad laudem sapientis si opus fuerit extendatur; et sic; renuntiando.

6

Vincenzo Zanardi, da oltre sette anni al servizio degli orfani, per poter servire Dio con tutto il cuore rinuncia ai propri beni in favore dei fratelli Antonio e Bernardino.

(Arch. St. Bergamo, Notarile, ... , 14 ottobre 1544).

In nomine domini nostri Yhesu Christi benedirti. Amen. 

Die decimo quarto mensis octobris anno millesimo quingentesimo qua​dragesimo quarto, indictione secunda, in saleta seu refettorio posito in domibus hospitalis S. Marie Magdalene Bergomi, positis in vicinia S. Stephani predicte urbis, presentibus testibus rev.do d. presbitero Mario de Lanctiis, Cristophoro q. Jacobo de Muzanis, d. presbitero Laurentio de Cometis de Zandobio, rev.do presbitero Petro de Roversetis et d. Cyprio q. d. Augustini de Polis de Mapello, omnibus et primis duobus asserentibus; et pro secundo notario interfuit d. Hieronymus Corregius notarius qui se.

Ibi Vincentibus q. ser Iacobi de Zanardis de Covo (habitans de Urgnano), commorans nunc iam pluribus annis, septem vel circa, prope pretéiiris cum pauperibus orphanis et derelictis d. nostri Yhesu Christi et in eorum congregazione profitens se etatem legiti​mam excessisse, confidens se non posse toto corde servire omni​potenti Deo, nisi renuntiet et relinquat omnia sua bona iuxta evan​gelium Ihesu Christi domini nostri. Ideo titulo donationis inter vivos pure, mere et irrevocabilis et omni alio modo fecit et facit donationem inter vivos puram, meram et irrevocabilem et que nullo modo infringi possit etiam per ingratitudinem Antonio et Bernar​dino fratribus eiusdem Vincentii donantis ex eisdem parentibus, presentibus et acceptantibus nominatim de omnibus et singulis eius bonis et rebus mobilibus et stabilibus, exceptis libris decem imp., quas sibi reservavit ut de eis disponere valeat in suo ultimo testa​mento; et de omni iure; eo vero modo; ordine; dedit et cessit et in suum proprium locum posuit; et procuratorem constituit; et dedit parabulam intrandi; et ex nunc; et insuper; ipsi donans et donatarii iuraverunt presentem donationem esse veram et non Bctam aut simulatam, nec factam in fraudem alicuius et prout iurare tenentur; ex forma, iure et statutorum Bergomi; et sic; renuntiando; et plenarie extendatur.

7

Battista Gatoni da Romano, da molti mesi al servizio degli orfani, detta le sue ultime volontà al notaio Martino Benaglia. Essendo la compagnia dei servi dei poveri unita alla congregazione dei Teatini, si esigeva prima della professione dei religiosi di rinunciare ai propri beni con il testamento.

(Arch. St. Bergamo, Notarile, atti di Martino Benaglia, cart. 3958, 24 maggio 1552).

In Cristi nomine. Amen.

Hoc est testamentum nuncupativum, idest sine scriptis et ver​borum solemnitate conditum per Baptistam q. Christophori olim Joannis Secomanni de Gatonibus de Rumano, districtus Bergomi, iam multis mensibus commorantem et servientem in. opere pau​perurn orphanorum derelictorum civitatis Bergomi et alibi ubi, obedentia eidem iussit sanum corpore, mente et intellectu, ac bone memoriae existentem, qui volens testari et de bonis suis disponere, testatus est ut infra, videlicet.

In primis testator animam suam humiliter et devote com​mendavit omnipotenti Deo. Item dixit et solemniter protestatus est se nullum aliud testamentum condidisse praeterque presens quam menti habeat, quod vult et esse debere suum verum ultimum et validum testamentum et omnibus prevalere.

Item quod caput et fundamentum perfecti testamenti est heredis institutio, ideo ipse testator instituit et ore proprio nominavit in suos heredes et successores universales pauperes Christi orphanos derelictos et congregationem eorum nunc commorantes in vicinia S. Stephani huius urbis Bergomi, post conventum et monasterium S. Dominici predicte urbis, in eius bonis omnibus mobilibus et sta​bilibus presentibus et futuris et quocumque nomine vel iure cen​seantur, per ipsum testatorem reliquendos in eius bonis et hereditate tempore mortis sue.

Item iudicavit et legavit Stephano Secomanni, Zambello Seco​manni et Francisco, fratri dicti Zambelli, sol. viginti imp. pro quolibet eorum, eis et cuique eorum solvendos per ipsos heredes institutos ut supra, quos et quemlibet eorum ipse testator iussit tacitos et quietos esse in premissis.

Item iudicavit Ioannino, fratri matris dicti testatoris et habi​tatori de Rumano, sol. viginti imp. eidem solvendos per ipsos heredes institutos ut supra, quem pariter iussit esse tacitum et quietum.

Item iussit predicta omnia valere et tenere iure sui ultimi testamenti.

Actum die vigesimo quarto mensis maii anno millesimo quin​gentesimo quinquagesimo secundo, indictione decima, in an data domus iuris et habitationis infrascripti domini Hieronymi Sabatini, sita in vicinia S. Alexandri in Columna, urbis Bergomi; presentibus testibus d. Hieronymo q. Christophori de Sabbatinis, d. Hieronymo q. d. Iacobi Viscardi de Vavassoribus, Alexandro q. alterius Ale​xandri de Picinellis de Sarnico et habitatore, Andrea îilio Amboni de Ambonibus, dicto de Tonolettis, Nicolao q. Oliverii de Oliveriis, Marco q. Ioannis de Casgnico, Petro q. magistri Christophori de Puteo et Matheo q. Donati de Grigis, omnibus et primis duobus asserentibus. Et pro secundis notariis interfuerunt d. Hieronymus de Corregiis et d. Sigismundus de Russis notarii qui se. Quos quidem testes, secundos notarios et me notarium ipse testator nomine proprio rogavit.

Ego Martinus q. d. Io. Antonii de Benaliis, notarius publicus Bergomensis, predictis omnibus affui eaque rogatus tradidi et scripsi et me subscripsi.

Pietro Ruezzati, 7.2.1541

Il sacerdote dell'ordine dei Crociferi Pietro Ruezzati (Pietro piemontese della lettera del vescovo Lippomano del 1 °, agosto 1538) dona i suoi beni ai fratelli Giovanni e Sebastiano. E’ nativo di Fabbrica, diocesi di Ivrea.

(Arch. St. Bergamo, Notarile, atti di Martino $enaglia, cart. 3956, 7 febbraio 1541).

Iesus Maria

In nomine domini nostri Yhesu Christi benedicti. Amen.

Die septimo mensis februarii anno millesimo quingentesimo quadragesimo primo, indictione XIIII, in apoteca domus iuris et habitationi infrascripti magistri Hieronymi de Carminatis sutore, sita in vicinia et burgo S. Leonardi urbis Bergomi, presentibus testibus ven. d. presbitero Francisco de Gandino, ven. d. fratre Bartolomeo de Vitalibus ordinis Cruciferorum, magistro Hiero​nymo q. ser Gratii de Carminatis sutore, magistro Paulo eiusdem magistri Hieronymi filio et Christophoro Bonomi de Pisonibus de Urgnano sutore, omnibus et asserentibus. Et pro secundis notariis interfuerunt domini Gabriel Salvaneus et Baptista de Mutio qui se.

Ibi ven. d. presbiter q. ser Tulini de Ruacetis de Fabrica Iporigensis diocesis, sciens et considerans terrenam substantiam eternae felicitati comparata pondus esse et non subsidium, immo potius fomitem peccati et vitae eternae impedimentum, testante Christo facilius esse camellum ingredi per foramen acus quam divitem intrare in regnum celorum, ac ipso Christo clamante: nisi quis renuntiaverit omnibus quae possidet non potest meus esse discipulus, igitur expressim et sponte ac animo quieto et deliberato, motuque proprio, titulo donationis inter vivos pure, mere, et irre​vocabilis et que etiam per ingratitudinem infringi non possit, et omni alio meliori modo fecit et facit donationem inter vivos puram, meram, irrevocabilem, quae per ingratitudinem minime infringi aut revocari aut incidi possit aliquo modo, loanni et Sebastiano fra​tribus ipsius d. donantis ex eisdem parentibus et mihi notario publico stipulanti et recipienti nomine et vice ipsorum Ioannis et Sebastiani et utriusque eorum cuiusque personae, cui interest, intererit aut interesse poterit. Et item ipsis loanni et Sebastiano nominatim de omnibus et singulis ipsius d. donantis bonis et rebus mobilibus et immobilibus, iuribus et nominibus ac actionibus pre​sentibus et futuris et quocumque nomine vel iure censentur aut censeri possint, exceptis et reservatis omnino florenis viginti quin​que Sabbaudiae quos sibi reservavit et resservat, possendo de eis testari et de omni iure, eo vero modo et dedit et cessit et in eius proprium locum posuit, et procuratores constituit ad hoc et iuravit in manibus d. fratris Bartolomei de Vitalibus ordinis cruciferorum, in presentia mei notarii et testium et secundorum suprascriptorum, presentem donationem non facere dolo nec in fraudem alicuius, sed esse veram et non fictam, prout iurare tenetur et forma, iure et statutorum Bergomi, et plenarie extendatur in plenaria forma cum debitis et opportunis clausulis. Et sic; renuntiando.

Da 

SOMASCHA, 1986, n. 1, pp. 21-35

P. Giovanni Bonacina

Girolamo Sabbatini, collaboratore di San Girolamo Miani, pag.  

Uno dei primi collaboratori del Miani a Bergamo fu Girolamo Sabbatini, figlio di Cristoforo. Sposato con Lucia della Maldura, non aveva avuto figli. Abitava entro le mura della città, in borgo San Leonardo, dove svolgeva un'intensa attività di imprenditore e commerciante nel ramo tessile. Titolare di un'avviata tintoria, aveva con i suoi operai (pettinatori di lana e tintori) un rapporto di lavoro avanzato rispetto ai tempi, assicurando loro lavoro ed alloggio in una casa di sua proprietà. Alcuni di essi li ricordò nel suo testamento, lasciando loro consistenti legati.

1. Rapporti commerciali di Girolamo Sabbatini con Ludovico Viscardi.

Della sua vivace attività imprenditoriale e commerciale abbiamo no​tizia anche attraverso un documento notarile del 20 maggio 1538, per mezzo del quale stipula un atto societario con i fratelli Girolamo e Ludovico Vavassori detti de Viscardi (1), in forma di contratto settennale per l'esercizio di «spalere (tessuti di lana), terlintane (tessuti di cotone), gar​zi (tessuti di canapa) e qualunque altra arte ed esercizio di mercanzia».

Ludovico Vavassori si impegnava a trasferirsi a Venezia per aprirvi bottega. Il capitale di 5600 lire sarebbe rimasto nelle mani del Sabbatini «per exercitar et redure in essere perfetto detta mer chantia». Egli avrebbe venduto a Bergamo, Ludovico a Venezia. Il Sabbatini si impegnava a sua volta a non contrarre credenza (2) alcuna, superiore a 50 lire, senza il consenso dei fratelli Vavassori.

(1) Ludovico Vavassori de Viscardi, notaio, era al governo degli orfani della Maddalena fin dal 1533, v. le lettere a lui scritte da san Girolamo Miani il 14 giugno 1536 e 1'11 gennaio 1537, Le lettere di San Girolamo Miani, «Fonti per la storia dei Somaschi, 3», p. 10-16, 22-24.

(2) Credenza: credito, nel significato concreto di dare, vendere, comprare, avere i credito.

Nel contratto erano comprese le spese per il fitto della casa e della bottega, «i negotii de ditto exercitio et arte et angarie», gli alimenti di Ludovico Vavassori, gli alimenti e il salario dei garzoni, tranne 60 lire l'anno, quota a loro carico. Le spese superiori alle 60 lire erano addebitate alla compagnia, escluse quelle pertinenti al «vestire et calciare» e quelle eventuali causate da un periodo di malattia inferiore ai quindici giorni.

Il Sabbatini doveva tingere la lana delle «spalere» e «lavar, siccar et sortar et dar ditta lana ad tessere». Si sarebbe pagato a lui quanto si pagava agli altri tintori che, al momento, tingevano per 4 lire la «pesada di guado» 3; si sarebbe tenuto conto anche della variazione del prezzo dell'allume. Il Sabbatini doveva essere pagato di semestre in semestre.

La compagnia non intendeva tenere cavalli propri, per cui il noleggio del cavallo in territorio di Bergamo e del cavalcante fuori del territorio l'avrebbe pagato la società. Anche il costo dei libri contabili era da addebitare alla compagnia. Ogni anno si doveva compilare l'inventario o «balanzone» «da tutte le robbe, dinari, cre​diti et debiti».

Il Sabbatini versa subito 2800 lire come sua parte del capitale, i fratelli Viscardi ne versano 1380 e si impegnano a corrispondere le restanti 1420 (per arrivare a 2800) entro San Martino.

L'atto è redatto dal notaio e amico Cipriano Bosoni, «clericus bergomensis», testimone il sac. Paolo Masnetto, cappellano della cappella di San Pietro in Sant'Alessandro in Colonna e Marco Antonio Isabelli, figlio dell'architetto Pietro; secondo notaio Giovanni Correggi (4).

Ludovico Viscardi si trasferì a Venezia «all'Annunziata, presso la chiesa di san Bartolomeo di Rialto, incontro la spiciaria del pomo d'oro» 

(5). Nonostante fossero anni di carestia, il commercio prosperò e allo scadere dei sette anni «per grazia, bontà e misericordia del Si​-

(3) La «pesada di guado» era l'unità di misura del guado, colorante turchino che si estraeva dalla pianta Isatis tinctoria, chiamata volgarmente guado, dal longobardo "waid".
(4) Bibl. Com. Bergamo, fondo MIA, II, VIII.

(5) Sulla presenza del Viscardi a Venezia e sulle attività svolte v. Ludovico Viscardi, «Somascha», II (1977), p. 46.

gnor Dio» il capitale della società era quasi quadruplicato. Il Sabba​dini «per robbe di più sorte et debitori» si ritrovò con la somma di 15.956 lire e denari 9 e la bottega di Venezia con lire 4.413, soldi 14 e denari 6.

La società fu rinnovata per altri sette anni con atto notarile in data 8 aprile 1545, nel quale i soci specificano di voler «vivere et perseverare nel già tra noi contratto cordial amore et sincera carità et frequentar et perseverar et continuare il mercatar, negotiar et operare di compagnia da boni et fideli compagni sicomo habiamo fato sin alhora prexente». L'attività venne allargata a «spalere, ter​lintane, sarze, panni, lane, garzi e guadi». Si aumentò il pagamento della tintura della lana di soldi 9 per lira e si eliminò il divieto di far credenza (6).

Il 7 ottobre 1552 il notaio Martino Benaglia redige un ulteriore rinnovo di sette anni, precisando che la società non è gestita come le altre, cioè con i mezzi idonei per non essere defraudati, ma nella considerazione che i soci procedono «pure, simpliciter et confidenter quemadmodum omnes ipsi essent unum corpus et anima una, creden​tes sibi vicissim quidquid per ipsos dictum et factum fuerit... more bonorum et fidelium christianorum, scientes inter eos magnum et verum esse reciprocum amorem» (7).

All'inizio del 1559 mori Ludovico Vavassori e il Sabbatini entrò in società con Andrea Carpedenulo (8).

La sua rettitudine traspare anche da un documento notarile del 3 febbraio 1545. Gio. Stefano de Peterbellis, abitante in via San Giovanni dell'Ospedale, poco prima di Natale aveva dato a Pietro Antonio Cavagna, tintore del Sabbatini, un panno bianco di «centum cum cimosonis» da tingere in colore bruno. Il panno rimase macchia​to sul rovescio; il Peterbellis lo ritenne sobbollito e rifiutò di accet​tarlo, perché ne avrebbe avuto un grave danno. Il Sabbatini promette di dare a Gio. Stefano 40 scudi d'oro italiani, metà subito, metà dopo nove mesi come indennizzo per il deterioramento del panno. I patti sono: il panno resta al Sabbatini, che lo venderà con il con​senso e l'intervento del tintore Pietro Antonio. Se il ricavo sarà

(6) Bibl. Com. Bergamo, fondo MIA, II, VIII.

(7) Arch. St. Bergamo, Notarile, Martino Benaglia, cart. 3957, 7 ottobre 1552. 

(8) Arch. St. Bergamo, Notarile, Maffeo Bracca, cart. 2488, 29 aprile 1564.

maggiore di 40 scudi, la differenza andrà al tintore, se inferiore, il tintore pagherà il resto al Sabbatini. Il «magister» Pietro Antonio promette che il Sabbatini verrà rimborsato dei 40 scudi (9).

Questo documento dà una chiara idea del suo modo di procedere nei rapporti di lavoro: non solo si offre immediatamente di rimbor​sare il cliente scontento, ma anticipa parte della somma che spettava al tintore Pietro sborsare, si fa garante per il saldo del pagamento e lascia al tintore l'eventuale maggior introito, se la vendita della stoffa sarà vantaggiosa.

2. Collaboratore delle opere di San Girolamo Miani.

La vita di Girolamo Sabbatini, forse anche per la mancanza di figli propri, è un continuo esempio di energie e mezzi profusi per le opere pie. Fu eletto più volte tesoriere del Consorzio di San Alessandro in Colonna e appartenne alla confraternita del SS. Sacra​mento della parrocchia. Quando il Miani iniziò ad operare alla Mad​dalena, a due passi 

da casa sua, ne divenne assiduo sostenitore. Fu membro attivo dei «devoti viri», che ogni settimana si radunavano alla Maddalena per trattare gli affari degli orfani. Alla fondazione, nel 1536, dell'opera indipendente per le orfane, la confraternita di San Nicola da Tolentino si dedicò a sovvenire alle loro necessità. Il Sabbatini ne faceva parte e si occupò fervidamente delle orfane, come pure ebbe a cuore, in modo speciale, l'opera delle convertite, del cui denaro fu depositario fino agli ultimi anni di vita.

Più documenti testimoniano questa fiducia in lui riposta.

Il 27 ottobre 1556, avendo in deposito 900 lire donate da Ludo​vica Tasso (sorella di Domenico Tasso) per acquistare o costruire una nuova sede alle convertite, le versa al nobile Girolamo Bongo, procuratore delle convertite, per l'acquisto di una casa dagli eredi Marchesi, attigua a quella che già abitano e per rendere la vecchia casa più confortevole. Si trovano nel refettorio delle convertite e sono presenti i padri Vincenzo Gambarana e Gio. Maria Bolis, con​fessori e governatori «in spiritualibus» delle penitenti; è presente

(9) Arch. St. Bergamo, Notarile, Martino Benaglia, cart. 3956, 3 febbraio 1545.

anche madonna Ludovica, che offre altre 400 lire per completare il valore della casa, fissato in lire 4400 810).

La Tasso, nei due testamenti precedenti, aveva legato alle conver​tite 1800 lire. Il 21 dicembre 1557, sempre nel refettorio delle con​vertite, dà a Girolamo Bongo altre 450 lire che, sommate alle 900 e 400 già versate e a 50 lire date in precendenza ai padri Gambarana e Bolis per riparazioni alla casa stessa, completano le 1800 lire (11).

Il Sabbatini, alla sua morte, avvenuta nel 1564 o 1565, aveva in deposito ancora un'elemosina di 777 lire avuta a Venezia per mezzo del canonico Sebastiano Brocco e 178 lire e 5 soldi raccolti nella cattedrale di San Vincenzo di Bergamo a favore delle convertite e a lui consegnate da Battista Pesenti (12).

Si meritò anche la fiducia dei padri Mario Lanci e Federico Panigarola, servi dei poveri. Il Panigarola, mentre risiedeva a Somasca nel 1538, venne due volte a Bergamo: una prima, in gennaio, ed ottenne dal consorzio di Sant'Alessandro in Colonna una brenta di vino buono per gli orfani ed una seconda, in ottobre, per stendere un atto notarile a favore delle opere pie. Aveva infatti ottenuto dal papa Paolo III un vitalizio, sotto forma di pensione perpetua, di «6 ducati d'oro de camera» sui frutti e redditi della chiesa di San Giovanni di Predore, che in quel momento godeva l'arcidiacono di Bergamo Marco Antonio Bolis. Per questo, davanti al notaio Martino Benaglia, autorizza Giovanni Cattaneo, il calzolaio Girolamo Carminati, Marco Antonio Isabelli, figlio dell'architetto Pietro, e il Sabbatini a riscuotere la predetta pensione e concede loro ampia facoltà di disporne, spen​dendo i 6 ducati «in operibus piis et secundum voluntatem omnipoten​tis Dei» (13).

Il trasferimento degli orfani dalla Maddalena alla nuova sede situata dietro il monastero di San Domenico, che verrà chiamata di San Martino, fu possibile per la sua generosità e intraprendenza. A partire dal 23 agosto 1550 acquistò, a nome suo, i terreni per il nuovo orfanotrofio, con spese così distribuite: 200 scudi del sole

(10) Arch. St. Bergamo, Notarile, Giuseppe Gritti, cart. 2255, 27 ottobre 1556. 

(11) Ibidem, 21 dicembre 1557.

(12) Arch. Ospedale Bergamo, Testamenti.

(13) Arch. SI. Bergamo, Notarile, Martino Benaglia, cart. 3956, 12 ottobre 1538.

 (1200 lire) al sac. Francesco Serugetti, curato di Presezzo, 300 scudi a Pietro Peterzani e 1560 lire ad Alessandro Formagino di Sambusita. Per questa operazione, onerosissima, il Sabbatini stesso donò 500 scudi d'oro, i fratelli Ludovico e Girolamo Vavassori de Viscardi 100 scudi ed altri 100 scudi Giulia Ghislandi, figlia del celebre dottore in utroque Benedetto Ghislandi di Brescia. Gli strumenti notarili furono rogati dal notaio Paolo Adelasio con la partecipazione di Ludovico Viscardi come secondo notaio (14).

3. Alle adunanze dei deputati nel palazzo episcopale.

Girolamo Sabbatini fu anche assiduo partecipante alle adunanze dei deputati, che, negli anni '50, si tenevano nel palazzo episcopale per trattare gli affari delle tre opere pie congiuntamente (orfani, orfane e convertite), alla presenza del vescovo o del suo vicario. Numerosi documenti, rogati dal Gritti, lo dimostrano.

Lunedì 19 aprile 1557, alla presenza del vescovo e di 29 deputati, il cav. Agliardi tiene una relazione sulla fabbrica della casa delle convertite. Dopo aver sentito tutte le opinioni, delibera di riparare muri e locali «ne vadant in ruinam»; se vi saranno poi altre offerte, si provvederà a costruire una cisterna. Si decide anche di parlare al predicatore, perché raccomandi al popolo le convertite. Al padre Bolis, presente, viene consegnata la chiave della cassetta delle elemo​sine posta nella cattedrale di San Vincenzo.

Il 16 maggio si decide che Laura, figlia di Narno Scarnemiti, ammalata di sifilide, curata in ospedale e guarita, sia di nuovo accet​tata tra le convertite. Il Sabbatini e Pompeo Albani, visitatori, infor mano su un'inferma che si trova tra le convertite. Si provvede anche all'ammissione di alcune bambine di otto anni tra le orfane e si risolve di redigere un bollettino per la madre delle orfane, onde comunicarle l'accettazione.

Il 20 giugno viene stabilito che non si potrà accettare «alcuna putta di maggior età di anni 10 senza deliberatione della magnifica congregatione» e «che li patri degli orphani et matre dell'orphanelle non possano nè debbano sotto pena obedientia né accettare né dar fuori alcun putto né alcuna putta per non più ritornare senza licentia

(14) Ibidem, cart. 3957, 10 ottobre 1549.

in scrittura di man del cancelliere, sottoscritta di mano di alcuno delli signori visitatori».

Il 6 marzo 1558, presenti il vicario del vescovo, il padre Bolis e i due fratelli Viscardi, Girolamo e Ludovico, il Sabbatini è scelto, insieme a persone importanti come Ludovico Bosoni, Gio. Battista Vitalba, Gio. Andrea Bosoni e Gio. Maria Rota, per andare dai sacri predicatori a supplicare le questue per le tre opere; il 13 marzo si organizzano le questue nelle vicinie e in Santa Maria Maggiore in occasione della settimana santa. Viene anche scelta una delegazione che chieda a Girolamo Suardi di chiudere il lato della casa delle convertite, che è rivolto verso la sua proprietà, e ai predicatori di S. Alessandro in Colonna di raccomandare l'elemosina.

Il martedì 12 aprile, alla presenza del padre Vincenzo Gambarana, si tratta di alcuni legati testamentari, tra cui quello della convertita Caterina ora defunta, dell'elemosina che i monaci di San Paolo devono rilasciare e della necessità di procedere ad un nuovo incanto per la vendita di un terreno ad Alzano (15).

Da un documento notarile del 1549 risulta che il Sabbatini era an​che sindaco, insieme a Vincenzo Fays da Nembro, delle monache del convento di Santa Caterina, che si erano trasferite in città da Ardesio in Val Seriana. Le suore gli affidano l'incarico di vendere ed alienare un terreno e la casa del confessore del monastero di Ardesio` (16).

Fu caritatevole anche nella scelta della domestica, preferendo assumere una ragazza esposta dell'Ospedale Grande di Bergamo, An​gela, della quale si ricorderà generosamente nel testamento.


Notevole importanza rivestono i suoi due testamenti ed il codicil​lo, anche per le notizie che contengono riguardo ai padri e ai commessi degli orfani di Bergamo.

4. Il primo testamento.

Girolamo Sabbatini dettò il suo testamento al notaio Maffeo Brac​ca il 18 aprile 1555. Dopo aver raccomandato l'anima alla somma e immensa Trinità, alla beata e gloriosa vergine Maria e a tutta la curia celeste, istituisce erede universale il consorzio di Sant'Alessandro in Colonna.

(15) Arch. St. Bergamo, Notarile, Giuseppe Gritti, cart. 2255. 

(16) Ibidem, Martino Benaglia, cart. 3957, 10 ottobre 1549.

Lascia allo zio Sabatino Sabbatini un legato di 100 lire annue per tutto il tempo di sua vita.

Alla moglie, Lucia della Maldura, nominata usufruttuaria, lascia in proprietà: la casa «illorum della Moretta» acquistata dall'architetto Pietro Isabelli, con la corte attigua a quella di Martino Benaglia; tutta la casa comperata dal Consorzio di Sant'Alessandro in Colonna, che, a sua volta, l'aveva ereditata dal sac. Giacomo Locatelli; il fondo e le case, in cui attualmente il testatore tiene i pettinatori di lana, cui il Consorzio dovrà ristrutturare porte, solai e camini. Nel frattempo la moglie potrà abitare la casa che attualmente abita il testatore; tutte le vesti, gli anelli, le collane, le perle, le pietre preziose e tutti gli altri beni mobili, eccettuati i beni e gli utensili della mercatura; 500 scudi d'oro, da versarsi da parte del Consorzio, se la moglie si risposerà e la dote di altrettanti 500 scudi, che i fratelli di Lucia non hanno ancora versato al testatore. La nomina usufruttuaria anche di tutti i beni di Longulo, in territorio di Bonate inferiore, tranne le case sottoposte a fedecommesso, cui succede Sabatino Sabbatini e il vino riposto nella cantina, che viene riservato al Consorzio.

Lascia: a Marco Martinoni, abitante in vicinia Sant'Agata, 200 scudi d'oro; a Giovan Francesco Camartinono, abitante attualmente in Verona, gli oltre 300 scudi, di cui il Camartinono gli è debitore; a Laura, figlia del medico Giovanni Sabatini, abitante a Crema, 100 scudi; ad Antonia, figlia di Defendo Sabatini, vedova di Giorgio di Varenna, 50 scudi; agli eredi di Nicola Gazufino Correggi, abitante in borgo San Leonardo, 100 scudi; a Nicola Fuzinelli 200 scudi; alle povere convertite 200 scudi d'oro da spendersi in «fabricando et acomodando habitationem ipsarum mulierum convertitarum»; alle povere ragazze orfane 100 scudi da investirsi nella fabbrica e ristrut​turazione della casa in cui abitano; all'ospedale di Santa Maria Mad​dalena le 250 lire che gli deve; all'ospedale grande 50 scudi d'oro; alla fabbrica della chiesa di Sant'Alessandro in Colonna 100 scudi per fabbricare la cappella maggiore; alla scola del SS. Sacramento 10 scudi per l'olio della lampada; a Bartolomeo Facha, suo garzone, 100 scudi; a Vincenzo de Loco, tintore, 50 scudi; a Giuseppe Pasqui, tintore, 50 scudi; alla cognata Elisabetta, vedova di Migliorino de Amanio, 30 scudi; ad Angela, esposta dell'ospedale grande, 100 lire; ad Angelo, cementario di Bonate inferiore, un terreno con casa in Bonate, contiguo alla sua casa.

Fa espressa raccomandazione al Consorzio di trattare le tre opere del Miani, soprattutto le convertite, come trattano i poveri del borgo San Leonardo.

Il Consorzio è tenuto a non alienare la casa che il testatore abita al presente e che confina ad est con Martino Benaglia e con il cav. Bonifacio Agliardi, a sud e ad ovest con la strada pubblica e maestra, a nord con Bernardino Lorini o con la moglie di Ludovico da Nem​bro, nonché con Luigi Bonometti e Gio. Antonio della Moretta. In caso di vendita, alienazione, enfiteusi, l'eredità passerebbe all'ospe​dale grande.

Una volta assolto il compito dei legati, il Consorzio, con quel che resta delle mercature e del liquido, è tenuto a sposare tante ragazze vergini e povere quanto sarà possibile assegnando loro una dote di 30 lire ciascuna. I redditi degli immobili saranno spesi in sovvenzione dei poveri e per il culto dell'Altissimo Creatore nella chiesa di Sant'Alessandro.

Della mercatura di spalere, sarze, guado e altre cose, per la quale è in società con Girolamo e Ludovico Vavassori, detti de Viscardi, dovrà essere compilato l'inventario di tutti i beni mobili, insieme ai fratelli Viscardi, come si è fatto finora di anno in anno. A questo scopo il Consorzio dovrà eleggere tre suoi presidenti a ciò idonei. Le mercature, gli utensili e la casa con bottega siano tradotti in denaro nel termine di un anno per soddisfare i legati.

Specifica che la tintoria e l'esercizio della tintoria sono di sua esclusiva proprietà; il guado, i vasi, la legna, la rozia, gli utensili della tintoria sono suoi e non della società; la società paga a lui solo la tintura dei panni come se fosse un tintore estraneo. L'amministra​zione della tintoria è gestita da Giuseppe Pasqui. I Viscardi si atter​ranno ai libri della società. Qualora vi fosse un errore di calcolo, che non può essere verificato, il Consorzio accetterà le dichiarazioni dei Viscardi, «quia valde confidit de legalitate et probitate» dei fra​telli Viscardi.

Il consorzio è tenuto ad adempiere tutti i mandati pena l'esclu​sione dall'eredità e la sostituzione con l'Ospedale Grande. E' tenuto a far celebrare il settimo, il trigesimo e l'annuale nella chiesa di Sant'Alessandro in Colonna, dove ordina di essere sepolto. Ordina pure di far celebrare un ufficio dei morti in ogni monastero di frati della città.

La stesura dell'atto è del 18 aprile 1555, giovedì, alla presenza del sac. Paolo Masnetti, cappellano della cappella di San Pietro nella chiesa di Sant'Alessandro in Colonna, il sac. Vincenzo Gambarana, pavese, «residente et ministrante pauperibus orphanis in presenti civitate», il sac. Gio. Antonio Adelasio (17), cappellano dell'altare di Santo Stefano nella chiesa di San Benedetto delle monache di Santa Maria Valle Marina, il sac. Angelo Carnevali di Nocera, abitante presso i poveri orfani, il notaio Martino Benaglia, Francesco Quarteri e Francesco Zamengi di Noale, territorio di Treviso, entrambi abi​tanti presso gli orfani. Sono secondi notai Cipriano Bosoni e Giro​lamo Adelasiol8.

E' interessante notare come il Sabbatini avesse scelto per testi​moni i componenti la comunità dell'orfanotrofio di Bergamo e cioè i padri Vincenzo Gambarana ed Angelo Carnevali e i commessi degli orfani Francesco Quarteri e Francesco Zamengi.

5. Il secondo testamento (7 marzo 1558) e il codicillo (29 aprile 1564).

Il Sabbatini detta il suo secondo testamento, sempre a Maffeo Bracca, lunedì 7 marzo 1558. Annulla il precedente e sostituisce come erede universale l'Ospedale Grande di Bergamo, chiamato Ospedale di San Marco.

Nomina la moglie, Lucia della Maldura, usufruttuaria della casa che abita attualmente (eccettuate le botteghe che saranno affittate dall'Ospedale) e della tenuta di Longulo, in territorio di Bonate inferiore e le lascia vesti, gioielli e tutti gli altri beni mobili come stabilito nel primo testamento. Se si risposerà dovranno esserle versati 500 scudi d'oro, oltre i 500 scudi di dote, che i fratelli di Lucia devono al testatore.

Ai padri dei poveri di Cristo derelitti, abitanti dietro il monastero di San Domenico, destina tutte le vesti invernali, indumenti, metà delle lenzuola, tutte le lettiere, cariole, letti, materassi con tutti i loro «furnimentis», per comodità ed uso di detti poveri, tranne due lettiere e due letti «cum suis furnimentis», che resteranno alla moglie.

(17) Gio. Antonio Adelasio era stato il fondatore, nel 1542, dell'opera del Divino Amore in San Rocco.

(18) Arch. Stato Bergamo, Notarile, Maffeo Bracca, cart. 2486, 18 aprile 1555.

Raccomanda alla moglie che il sovrabbondante dell'usufrutto sia devoluto alle convertite e alle orfane. All'Ospedale raccoman​da vivamente le orfane, gli orfani e, soprattutto, le convertite: «Ro​gavit et rogat praedictum hospitale magnum Bergomi heredem in​stitutum ut supra et magnificos dominos illud per tempora regen​tes qui per tempora erunt in perpetuum, ut velint habere et ha​beant infrascriptas operas pias, videlicet pauperes convertitas, puel​las orphanas et pauperes Christi per recomandatas et velint ip​sos omnes pauperes et praecipue convertitas pro pauperibus ip​siusmet hospitalis habere et tenere, licet non habitent in ipso ho​spitali».

Inoltre lega: a Marco Antonio Martinoni 200 scudi; alla nipote Laura Sabatini, abitante in Crema, 100 scudi; ad Antonia Sabatini 50 scudi; agli eredi di Nicola Correggi 100 scudi; a Nicola Fucinelli 2M scudi; alle «pauperibus puellis orphanis» 100 scudi «in fabricando et accomodando habitationem ipsarum puellarum»; all'Ospedale di S. Maria Maddalena il credito di 250 lire; alla fabbrica della chiesa di Sant'Alessandro in Colonna 100 scudi per la fabbrica della cappella maggiore; alla scola del SS. Sacramento di Sant'Alessandro in Colon​na 40 scudi per fabbricare un tabernacolo da collocare sull'altare rmaggiore, uguale a quello che sta sull'altare in San Vincenzo a Bergamo (duomo); a Gio. Pietro, suo tintore, 50 scudi; alla cognata Elisabetta, moglie di Migliorino de Amanio, 30 scudi; ad Angela, domestica, esposta dell'Ospedale Grande, 100 lire; al Consorzio Sant’Alessandro in Colonna 100 scudi.

L'Ospedale non potrà in alcun modo vendere o alienare la casa di abitazione del testatore. Con ciò che resterà del ricavato della mercatura si dovranno sposare tante ragazze povere del borgo San Leonardo quante sarà possibile, assegnando una dote di 30 lire ciascuna.


Ordina di essere sepolto in Sant'Alessandro in Colonna, dove sarà celebrato il settimo, il trigesimo e l'annuale; un ufficio dei morti sarà pure celebrato presso tutti i monasteri di frati di Bergamo. 


Il testamento è redatto nel refettorio dei padri Cappuccini, fuori le mura, in vicinia Sant'Alessandro della Croce e sono testimoni: Masnetti, cappellano della cappella di San Pietro in Sant'Alessandro in Colonna, il padre guardiano Francesco da Novara e i frati da Ferno, Mansueto della Val Camonica, Francesco da Vercelli, Tobia da Varese, Serafino da Bergamo. Sono secondi notai Cipriano Bosoni e Maffeo Casali (19).

Prossimo alla morte, il Sabatini ha qualche ripensamento e roga un codicillo con un lascito più consistente per gli orfani. 29 aprile 1564, codicillo al testamento. Con questo codicillo il Sabbatini annulla il legato di 200 scudi a Nicola Fucinelli, annulla il legato di 100 scudi alle orfane, aggiunge tre lettiere con tre letti «cum suis furnimentis» per la moglie Lucia. Impone all'Ospedale Grande, erede istituito, l'obbligo di non alienare, oltre la casa di abitazione, anche tutta la proprietà di Longulo, pena la sostituzione con il Consorzio di San​t'Alessandro in Colonna.

Lascia ai poveri orfani di San Martino, che abitano dietro San Domenico: la casa e la tintoria che sta in via Colognola, in borgo San Leonardo; il reddito e l'usufrutto del terreno con la tintoria. I reverendi signori padri, «per tempora gubernantes dictos pauperes», lo potranno spendere per le loro necessità e quelle degli orfani. Se l'attuale loro casa di abitazione dietro San Domenico sarà abbattuta per far posto alle mura della città (20), potranno, se lo desiderano, abitare la casa e la tintoria; in tal caso lega loro altri 200 scudi, che l'Ospedale dovrà pagare per accomodare la casa e la tintoria ad abitazione adeguata alle loro esigenze.

Lega pure a Francesco Camartinono, con il quale era in società, 300 scudi che gli aveva affidato per commerciare. Essendosi sciolta la società con i fratelli Vavassori, annulla i capitoli relativi del testa mento. Lega a Margherita, Aurelia e Girolama, figlie di Ludovico della Maldura, 50 scudi per ognuna, da versarsi al momento delle nozze o dell'ingresso in religione. Ad Antonia Sabatini, vedova di Giorgio Varenna, aggiunge altri 50 scudi ai 50 scudi del testamento. Dichiara di essere stato completamente soddisfatto da Andrea Car​pedenulo, che sta a Venezia ed è in società con il codicillante. A Ventura Cumetti di Zandobbio, suo fattore, destina 100 scudi oltre il credito e il lucro sui 100 vaselli di guado, dei quali lo aveva fatto socio.

(19) Arch. St. Bergamo, Notarile, Maffeo Bracca, cart. 2487, 7 marzo 1558.

(20) In realtà ciò avvenne nel 1599 e gli orfani si trasferirono alle Torrette, in vicinanza del monastero di San Benedetto.

Il codicillo è rogato il 29 aprile 1564 da Maffeo Bracca nella stanza del Sabbatini. E' presente la comunità dell'orfanotrofio: il sac. Girolamo Quarteri e il sac. Pietro Bertulerio Dalbiano, cappellani e governatori dei poveri di San Martino; Gio. Francesco Quarteri, Gio​vanni piacentino della Cornice, commesso dei poveri, e Gio. Maria Pontolio. Presenziano, come secondi notai, Girolamo Adelasio e Leo​nardo Prezzate (21).

(21) Arch. St. Bergamo, Notarile, Maffeo Bracca, cart. 2488, 29 aprile 1564.

Giovanni Bonacina crs

DOCUMENTI

Quoddam instrumentum pecuniarum in manibus Hieronimi Sabbatini pro emendo loco ad fabricandum hospitale cum emptione per eundem facta de anno 1552, 3° februarii.

(Arch. St. Bergamo, Notarile, Martino Benaglia, cart. 3957, 13 febbraio 1552).

In Christi nomine. Amen. Quum sit quod aliter magnificus et gene​rosus dominus Hieronimus Meanus patritius Venetus, Spiritu sancto ope​rante in eo, de anno 1532 advenerit in praesentem urbem Bergomi et pupillos et pupillas orphanos mendicantes in unum collegerit, qui hinc inde per civitatem vagantes et sine aliqua custodia quaeritabant, ad finem ut illos instrui faceret bonis moribus et in divinis exercitiis versarentur, et ex eis fecerit duas partes, unam videlicet de pueris masculis, alteram vero de puellis foeminabus; et quum magnificus idem Hieronimus non haberet locum ubi reponeret dictos orfanos masculos et de loco ipso quaerendo colloquium habuisset cum reverendissimo domino Petro Lippo​mano, tunc Bergomi episcopo dignissimo, qui quidem reverendissimus episcopus, amplectens summopere huiusmodi provinciam Deo optimo gratissimam, rogavit dominos regentes hospitalis beatae Mariae Magdale​mae Bergomi, ut vellent accomodare ipsos orphanos masculos de aliqui​tus locis in quibus commorari possent, et ibi ali et in virtutibus erudiri, propterea ipsi spectabiles domini regentes dictum hospitale, volentes ​morem gerere ipsis reverendissimo domino episcopo ac magnifico domino Hieronimo et habentes gratam huiusmodi congregationem pauperum orphanorum, libenter accomodaverunt pro tunc ipsos orp​hanos de nonnullis locis dicti hospitalis pro habitatione dictorum orphanorum, in quo quidem hospitali et locis predictis ita accommo​datis, ipsi orphani habitaverunt et perseveraverunt usque de anno prope praeterito cum magna tamen eorum incommoditate et cum non minori incommoditate etiam pauperum dicti hospitalis beatae Mariae Magdalenae; et quum sit quod in dicto tempore ipsi specta​biles domini regentes dictum hospitale pluries institerint apud dictos dominos regentes et curam habentes de dictis orphanis, ut vellent providere de alia habitatione pro ipsis orphanis, ne pauperes iam dicti hospitalis tantum paterentur pro eorum domorum habitationis modicitate et resctrictione respectu commoditatis factae ipsis orpha​nis de dictis locis, et dicti spectabiles domini regentes ipsos orphanos pluries quesiverint viam recedendi ab ipsis locis et alia loca commo​diora inveniendi, et tandem ipsi spectabiles domini praesidentes dicti hospitalis ex eorum mera liberalitate obtulerint donare et donaverint sacerdotibus ac clericis regularibus, curam habentibus pauperum orp​hanorum, ac ipsis pauperibus orphanis libras quingentas imperiales, si reperiretur aliquis locus idoneus pro eorum habitatione; necnon egregius mercator dominus Hieronimus quondam domini Christo​phori de Sabbatinis obtulerit donare et donaverit pro huiusmodi loco idoneo reperiendo pro ipsis orphanis scuta quingenta auri ad hoc, ut huiusmodi sanctum opus procedat de bono in melius et illud non veniat ad minus; egregii quoque viri domini Ludovicus et Hieronimus quondam domini Iacobi Viscardi de Vavassoribus, cives et mercato​res Bergomi, pro huiusmodi bono opere perfiniendo obtulerint do​nare et donaverint alia scuta centum auri; pariter etiam m. magnifica et nobilissima Bergomensis et Brixiensis domina Julia, filia quondam magnifici et praestantissimi iuris utriusque doctoris domini Benedicti de Gislandis, amplectens cum summa devotione opus praedictum obtulerit et donaverit alia scuta centum auri; et quum sit quod prae​dictus dominus Hieronimus Sabbatinus fuerit electus depositarius ipsarum poecuniarum oblatarum et donatarum ut supra, donec repe​riretur locus idoneus ut supra, et tandem divino auxilio repertus fuerit locus idoneus et commodus pro usu et habitatione dominorum sacerdotum et ut supra ac ipsarum orphanorum et de eis curam gerentium, et dictus dominus Hieronimus Sabbatinus locum ipsum emerit, quid a domino Petro de Peterlanis pro valore scutorum ter​centorum, et quid a domino presbitero Francisco de Serugettis, curato ecclesiae de Presetio, pretio scutorum ducentorum a sole, et quid a domino Alexandro Formagino de Sambusita pretio librarum mille quinquecentum et sexaginta imperialium, et ipse in sua specia​litate convenerit se soluturum ipsa praetia, non facta aliqua mentione de dictis dominis sacerdotibus ac clericis regularibus et ipsis pauperibus orphanis, ut constare dixit tribus instrumentis dationum rogatis per dominum Paulum de Adelaxiis notarium de anno proxime prae​tento, vel alio tempore, quibus instrumentis relatio habeatur ... 

Acta fuere praemissa die decimo tertio mensis februarii anni millesimi quingentesimi quinquagesimi secundi, indictione decima, in apotheca domus iuris et habitationis magnifici domini Hieronimi Sabbatini, sita in vicinia Santi Alexandri in Columna urbis Bergomi, praesentibus testitus domino Ioanne Maria quondam domini Domi​nici de Adelaxiis, domino Ludovico quondam domini Iacobi Taschae de Meda, domino Vincentio quondam magistri Petri de Faiis de Nimbro, et domino Alovisio quondam domini Francisci Cugiarini de Bonomettis, omnibus etc., asserentibus etc., et pro secundis no​tariis interfuerunt domini Nicolaus de Corregiis et Iulius de Pesenti​bus notarii etc., qui se etc.

Ego Martinus quondam domini Ioannis Antonii de Benaliis, notarius publicus Bergomensis, praedictis omnibus affui eaque roga​tus tradidi et scripsi et in fide me subscripsi.

Ego Nicolaus filius quondam domini Ioannis de Coregio, nota​rius publicus Bergomi, praedictis omnibus pro secundo notario inter​fui et in fide me subscripsi.

Ego Iulius domini Nicolai de Pesentibus, notarius apostolicus et imperialis publicus Bergomensis, praedictis omnibus pro secundo notario interfui et in fide me subscripsi.

Da
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P. Giovanni Alcaini

IV. BERGAMO: COLLEGIO CONVITTO SAN LEONARDO

Il padre Donato Calvi nelle sue Effemeridi di Bergamo sotto il 24 aprile 1632 scrive: «In educazione della gioventù ed addottrinamento dei figlioli fu oggi con pubblico decreto determinata l'introduzione nella città dei padri Somaschi con l'obbligo di aprire pubbliche scuole leggervi grammatica, umanità e rettorica e con altri patti e condizio​ni nei capitoli espressi; assegnate loro per tale effetto le case dei Passi al Pozzo Bianco, ragione degli eredi dei cavalieri Giorgio e Alvise Passi, concorrendo la città al pagamento dell'affitto». In data del 15 maggio di detto anno dice: «Ad istanza della città, che bramava in patria introdotti li padri Somaschi per l'erezione delle pubbliche scuole con sua ducale oggi spedita concorse il principe alla conces​sione della grazia, e ciò a solo fine di educare figliuoli per la mancanz​a dei nostri maestri (per la peste che ci fu nel 1630) e con dichia​razione non avessero a fabbricare chiesa o monastero formale». In poi del 30 giugno dello stesso anno sta scritto: «Furono in patria, conforme al placet del principe 15 maggio, li padri della Congregazione ​Somasca introdotti per quivi fare le scuole pubbliche a beneficio della gioventù ed ebbero nelle case dei Passi vicini al Pozzo bianco l’alloggio, ove anco aprirono piccola chiesa con titolo di San Giusep​pe e vi fondarono un collegio, chiamato collegio dei nobili» (1).

I Somaschi nel locale della famiglia Passi al Pozzo bianco stavano molto a disagio e facevano continue e vive istanze per acquistare il convento e la chiesa di San Leonardo, già dei padri Crociferi, soppres​si da papa Urbano VIII (2). Per quasi trent'anni durarono le pratiche pel detto acquisto fra i Somaschi e i Governatori di quella città, come si può vedere dai sindacati o adunanze, copia de' quali esiste nell'Archi​vio di Stato di Venezia (3). Finalmente in data del 12 settembre 1659 neottennero il possesso. Eccone il testo delle autorità locali: «Al nome di Dio sia noto e manifesto a chiunque perverranno le presenti sicco​me hoggi monsignor molto illustre e reverendissimo Antonio Sartorio, dottore dell'una e dell'altra legge, protonotario apostolico, canonico e vicario generale di monsignor illustrissimo e reverendissimo monsi​gnor  Gregorio Barbarigo, per Dio gratia e della Santa Sede apostolica vescovo di Bergamo e conte, e della Santità di nostro signore papa Alessandro VII prelato domestico e assistente ecc. e di suo special ordine, stando la di lui absenza da questa città per la visita della diocesi, s'è portato al convento di San Leonardo di questa città, della religione Crocifera e hora soppresso, e, per riverente executione di lettera di monsignor illustrissimo e reverendissimo Nuntio apostolico residente in Venezia de dì 23 giugno prossimamente passato ad esso monsignor illustrissimo e reverendissimo vescovo di Bergamo, ha consegnato al molto illustrissimo e reverendissimo padre Giovanni Francesco Buffa, rettore della religione Somasca in Bergamo e procuratore, specialmente deputato all'infrascritte cose dal reverendissimo padre don Girolamo Galliano, generale di essa religione ivi presente ed accettante, la chiesa predetta di San Leonardo, annessa al predetto convento suppresso ed altre volte di ragione dei padri Crociferi, sacrestia, cemeterio, campanile, campane e ogni altro luogo sacro con avere a detto padre fatto bacciar l'altare maggiore di detta chiesa in mezzo e a lateribus, levare e mettere le tovaglie, sonar campane, aprire e chiudere le porte e con ogni altro atto solito a farsi in simili occasioni e denotante il vero legittimo possesso con le suppellettili pure sacre descritte nell'inventario, che fu fatto al tempo della suppressione predetta in ordine alle commissioni del processore  monsignor illustrissimo Nuntio apostolico sotto il dì 4 aprile 1656 ricevuto negli atti del spettabile signor Pietro Petrobelli, notaio pub​blico collegiale di Bergamo e cancelliere d'esso monsignor illustrissi​mo e reverendissimo vescovo, che resterà al presente istromento con la facoltà in perpetuo di havere il governo d'essa chiesa e di farla offi​ziare e con l'obbligo di adempiere a tutti gli obblighi di messe insti​tuite e solite a celebrarsi in essa chiesa e anco con gli assegnamenti per esse applicati dalle pie ordinationi delli istitutori, quali doveranno essere esatti dai medesimi padri, e con obbligo a loro stessi e succes​sori di mantenere la detta chiesa e luoghi sacri sempre in concio e provvista di tutte le cose necessarie al culto divino e col dovuto deco​ro e in tutto e per tutto conforme viene espresso e chiarito nella poliz​za d'incanto, che fu fatta del convento e beni di San Leonardo, aben​ché essa chiesa, luoghi sacri e suppellettili sacre non siano comprese nella vendita, ma si concedino a detti padri compratori del convento e beni predetti, quali suppellettili sacre descritte in esso inventario, esso molto reverendo padre Buffa ha ricevuto integralmente e sono quelle istesse che al tempo di detto inventario furono consegnate al molto reverendo padre Cornelio Orsini, già priore di detto convento, con la sigurtà del molto reverendo padre Giambattista Canestri, rettore titola​to della chiesa parrocchiale di Colognola, diocesi di Bergamo, per la custodia delle medesime, il qual molto reverendo padre Buffa, procu​ratore come sopra, stando il ricevimento d'esse suppellettili sacre, ha liberato e libera in ampia forma li predetti molto reverendo padre don Cornelio Orsini depositario e Gio. Battista ivi presente, e ricevuto tal liberatione per nome anco di detto padre don Cornelio et ecc. ecc. Furono fatte tutte le predette cose il giorno di giovedì 11 del mese di decembre dell'anno 1659, indictione XII nella chiesa e sagrestia pre​dette di San Leonardo della città di Bergamo, ivi presente il molto reverendo signor don Simone Bortolutii, sacerdote famigliare d'esso monsignor vicario, e reverendo don Paolo Resca, sacerdote Bergama​sco, testimoni onesti e idonei e specialmente chiamati ecc. » (4).

Il Calvi già citato così scrive nelle sue Effemeridi in data 11 dicembre 1659: «Li Chierici Regolari Somaschi, che da quasi trent'anni avevano un loro collegio abitato al Pozzo bianco nelle case dei Passi, avendo dal principe comperato il convento di San Leonardo nel borgo di questo nome, già posseduto dai Crociferi per ordine di Alessandro VII soppressi, in questo giorno, lasciato il primo domici​lio, nel secondo si trasferirono. Fu la spesa di sei mila ducati con le condizioni e aggravj, che avevano li Crociferi rispetto al convento e chiesa; comprese nella compera le case dell'osteria e l'altre di San Defendente con l'ospedale vecchio, che è picciol casa in fondo all'orto con alcuni livelli. Ne fu rogato l'istromento da Giovanni Pici​ni con le debite circostanze e facoltà». In data dei 9 ottobre scrive: “Vien in questo giorno celebrata la festa della consacrazione di San Leonardo, già dei padri Crociferi, or dei Padri Somaschi. Si è del giorno la veneranda memoria conservata, ma dell'anno la rimembran​za è stata dal tempo divorata. È chiesa nella sua antichità veneranda, assai capace in un vaso solo con tre cappelle, in faccia vi è il maggio​re con coro annesso e due laterali, benché la sinistra di queste sia sen​za altari, né vi si celebri. Ha sei altre cappelle con suoi altari, tre per parte nella struttura esteriore uniformi, e le due ultime vicine alla por​ta principale per gli stucchi ed altri fregi molto adorne e sono l'una di Sant'Antonio di Padova, l'altra della Vergine Santissima, e qui si con​serva un'immagine della medesima per molte grazie e miracoli prodigiosa. All’altare di san Girolamo vi è una bellissima tavola del santo e vicino a questo, un altro altare, che mostra in pittura la deposizione di Cristo dalla Croce, opera di Enea Salmezza molto stimata. Sono degni fregi di questa chiesa le due insigni reliquie di un piede di san Girolamo dottore e di un osso di una gamba di santa Eufemia vergine e martire».

Nel principio del passato secolo sorse una grave questione tra i nostri padri, proprietari di quella chiesa, e i signori sindaci e rettori di quel borgo. Pretendevano questi, senza chiedere licenza ai superiori del luogo, di penetrare a loro talento nel campanile e suonarvi la cam​pana maggiore ogni qualvolta s'adunassero in consiglio che, per abu​so inveterato, solevano tenere in detta chiesa. La questione dura circa due anni con non poco incomodo dei nostri, i quali finalmente con sentenza del Consiglio di stato di Venezia nel 1707 ebbero tutelati i loro diritti (5).

Tra i rettori, che maggiormente si sono distinti nel buon anda​mento del collegio di San Leonardo, citerò i nomi dei padri Antonio Lanzi, Alessandro Barca celebre filosofo e letterato, Francesco Caccia e, sulla fine del passato secolo, il padre Federico Comandoni profes​sore di scienze, pio, devoto, prudente, morto in quel collegio in con​cetto di santo il 23 luglio 1807, dopo esserne stati vari anni rettore vigilantissimo e per la grave sua età da qualche ritirato a vita più tran​quilla nello stesso collegio. Egli ebbe il dolore di vedere un anno pri​ma della sua morte le case della Lombardia, e quindi anche quella di San Leonardo, spogliate dalla violenza cisalpina (1796). Nel 1799 le tre case di San Bartolomeo di Somasca, di San Leonardo in Bergamo e di San Bartolomeo in Brescia furono restituite ai nostri e unite nuo​vamente alla provincia Veneta, dalla quale erano state staccate nel 1782 sotto Giuseppe II. Il merito di tutto questo lo si deve al padre Celestino Volpi, provinciale del Veneto, dalla supplica del quale, diretta al governo austriaco in Venezia, riporto qui quello che riguarda la casa di San Leonardo in Bergamo: «Regio Commissariato imperia​le. Nell'universale sovvertimento e depravazione di cose, seguito dalla estinta repubblica Cisalpina, sono stati i padri Somaschi della provin​cia Veneta spogliati delle case e dei collegi e dei beni relativi, che avevano in Brescia, Bergamo e Somasca [...]. Questo spoglio, che la sola violenza ha potuto produrre, non può non essere dal regio impe​riale commissario giudicato per nullo [...] ricorre umilmente il qui sot​toscritto provinciale Veneto non solo per la restituzione [...] ma anche di San Leonardo in Bergamo, la cui chiesa particolarmente tutti i buo​ni sospirano di vedere riaperta al culto e alla uffiziatura primiera in quella città. E siccome dei Somaschi del milanese si cerca di aggregare alla provincia loro lo stabilimento di Somasca, sotto pretesto che il Bergamasco è ora attaccato al Milanese medesimo, così si un dovere di prevenire il regio commissariato che tale pretesa sarebbe ingiusta, non solo perché nel maggio del 1796 le case religiose di Somasca, Bergamo e Brescia erano (come sempre furono) parte della provincia Veneta dei Somaschi, ma anche perché i Somaschi veneti sono ora egualmente sudditi di sua maestà imperiale, e infine perché stabili​mento è opera delle loro limosine [...]. Spera dunque come sopra. Venezia il 19 agosto 1799. Celestino Volpi, provinciale dei Somaschi nello stato Veneto» (6).
Così le tre case suddette furono riacquistate e unite alla Veneta provincia fino alla generale soppressione del 1810. Gli ultimi rettori furono il padre Zucchi e dopo il padre Giorgio Barbero (7).

(1) Calvi, Effemeridi Bergamasche, t. II, p. 371 e 483.

(2) I padri Crociferi erano stati chiamati a Bergamo nel 1171 da S. Gualla, vescovo di città, dando loro in cura la chiesa e l'ospedale di San Leonardo (così il Calvi in data del 29 luglio). Furono soppressi da Alessandro VII.

(3) Sui sindacati di Bergamo per la cessione ai Somaschi di San Leonardo veggasi l’originale di essi nell'Archivio di Stato in Venezia, busta 120, fascicolo Bergamo e Somasca.

(4) Idem, una copia si trova pure nell'Archivio di Somasca.

(5) Idem, si conserva autentica la decisione del Consiglio di Stato in favore dei padri Somaschi contro la questione tra essi e i sindaci priori di Borgo San Leonardo.

(6) Veggasi la detta lettera del padre Volpi. Id., busta Somaschi Santa Maria della Salute, Venezia.

(7) Atti del collegio di San Leonardo.
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Vincenzo Zanardi, 14.10.1544

Vincenzo Zanardi, da oltre sette anni al servizio degli orfani, per poter servire Dio con tutto il cuore rinuncia ai propri beni in favore dei fratelli Antonio e Bernardino.

(Arch. St. Bergamo, Notarile, ... , 14 ottobre 1544).

In nomine domini nostri Yhesu Christi benedirti. Amen. 

Die decimo quarto mensis octobris anno millesimo quingentesimo qua​dragesimo quarto, indictione secunda, in saleta seu refettorio posito in domibus hospitalis S. Marie Magdalene Bergomi, positis in vicinia S. Stephani predicte urbis, presentibus testibus rev.do d. presbitero Mario de Lanctiis, Cristophoro q. Jacobo de Muzanis, d. presbitero Laurentio de Cometis de Zandobio, rev.do presbitero Petro de Roversetis et d. Cyprio q. d. Augustini de Polis de Mapello, omnibus et primis duobus asserentibus; et pro secundo notario interfuit d. Hieronymus Corregius notarius qui se.

Ibi Vincentibus q. ser Iacobi de Zanardis de Covo (habitans de Urgnano), commorans nunc iam pluribus annis, septem vel circa, prope pretéiiris cum pauperibus orphanis et derelictis d. nostri Yhesu Christi et in eorum congregazione profitens se etatem legiti​mam excessisse, confidens se non posse toto corde servire omni​potenti Deo, nisi renuntiet et relinquat omnia sua bona iuxta evan​gelium Ihesu Christi domini nostri. Ideo titulo donationis inter vivos pure, mere et irrevocabilis et omni alio modo fecit et facit donationem inter vivos puram, meram et irrevocabilem et que nullo modo infringi possit etiam per ingratitudinem Antonio et Bernar​dino fratribus eiusdem Vincentii donantis ex eisdem parentibus, presentibus et acceptantibus nominatim de omnibus et singulis eius bonis et rebus mobilibus et stabilibus, exceptis libris decem imp., quas sibi reservavit ut de eis disponere valeat in suo ultimo testa​mento; et de omni iure; eo vero modo; ordine; dedit et cessit et in suum proprium locum posuit; et procuratorem constituit; et dedit parabulam intrandi; et ex nunc; et insuper; ipsi donans et donatarii iuraverunt presentem donationem esse veram et non Bctam aut simulatam, nec factam in fraudem alicuius et prout iurare tenentur; ex forma, iure et statutorum Bergomi; et sic; renuntiando; et plenarie extendatur.

Antonio Roberti, 11.3.1533

Antonio Roberti di Taliuno, servo di Dio nella confraternita che si aduna alla Maddalena di Bergamo, volendo vivere secondo il Vangelo e camminare nelle vie del Signore, dona i suoi beni ai fratelli Giacomo e Lorenzo, attualmente residenti a Napoli. In caso di morte o di residenza permanente fuori Bergamo, li sostituisce con i cugini Bernardino, Cristoforo e Antonio, figli di Francesco Roberti.

(Arch. St. Bergamo, Notarile, atti di Marchesi Girolamo, cart. 1778, 11 marzo 1533).

In Christi nomine. Amen. 

Die undecimo martii anni millesimo quingentesimo trigesimo tertio, indictione sexta, in domibus hospi​talis S. Mariae Magdalenae, positis in vicinia S. Stephani civitatis Bergomi, presentibus testibus ser Petro q. Francisci de Cavaneis, lo. Antonio q. Petri de Castaneis, Antonio dicto Tognetto, d. presbitero Augustino q. d. Orlandi, Jo. Antonio Petri de Paneris de Bonate et Venturino q. Stephanini Bayoni curtellario omnibus et primis tribus, et pro secundo notario interfuit d. lacobus Bosonus.

Ibi ser Antonius q. Antonii de Robertis de Taliuno, dedicatus servus Dei in predicto loco in congregatione que ibi adunatur, volens iuxta praecepta evangelica in viis Dei ambulare, maxime in parte in qua Christus dixit: nisi quis renuntiaverit omnibus que possidet, non potest meus esse discipulus, et ut liberius Deo servire valeat, profitens expressim titulo donationis inter vivos pure, mere et irrevocabilis ac cessionis et renuntie fecit et facit donationem inter vivos puram, meram, irrevocabilem ac cessionem et renun​tiam cum et sub infrascriptis pactis et modis et formis et condi​cionibus et eis semper salvis et reservatis Jacobo et Laurentio fratribus suis licet adsentibus et mihi notario publice personae stipulanti, et hoc casu quo dicti lacobus et Laurentius eius fratres, nunc in civitate Neapolitana commorantes, ad et in patriam perve​nerint. Sin autem in dicta civitate Neapolitana decederent ét quan​documque extra patriam decederent in loco tum in quo sibi habita​tionem permansuram ellegissent, tunc presentem donationem et renuntiam fecit et facit Bernardino et Cristophoro et Antonio fratribus filiis q. ser Francisci de Robertis eius Antonii donantis patruelibus absentibus et mihi notario stipulanti. Nominatim de omni et tota illa portione sibi Antonio donanti pertinente et spectan​te tam in bonis paternis quam in maternis et maxime in quadam petia terre casata et ortiva, iacente in loco de Taliuno, cui coheret a mane Antonii filii Baptiste de Robertis, a meridie et a sero suprascripti Antonii, a montibus d. Io. Petri Cremonae de Brochis, salvis, et aliter quomodocumque et qualitercumque et quocumque nomine, titulo censeantur et de omni iure; eo vero modo, dedit parabulam, fuitque contentus; ex nunc constituit procuratores, quemadmodum, et insuper convenit de deffendendo, in forma, et quam donationem et renuntiam dictus Antonius de sua spontanea voluntate fecit, ut ab omni humano fastidio solutus, melius valeat Christo servire, et sic, et renuntiat.

Ego Hieronymus d. Io. Andreae de Marchesiis apostolice Cesareeque auctoritatis notarius publicus Bergomensis de predictis rogatus scripsi, tradidi et me subscripsi.

Ego Iacobus filius q. domini Petri de Bossonibus notarius publicus Bergomensis rogatus suprascriptum instrumentum dona​tionis ut constat in eo pro secundo notario interfui cum suprascripta glossa, que incipit et maxime et finit salvis; et in fide me subscripsi.

